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Cuneo.  —  La  stazione  ferroviaria. 

(Fot.  cav.  G.  Caraffi  -  Cuneo). 


CAPITOLO   I. 
IL    VIAGGIO    A    CUNEO. 


Sommario.  —  A  )  Torino-Cuneo,  via  Cavallermaggiore  —  B )  Torino- 
Cuneo,  via  Airasca-Saluzzo  —  C)  Bastia-Cuneo  —  D  )  Vievola- 
Cuneo. 


lineo,  in  attesa  di  diventare  fra 
poco  la  stazione  principale  della 
nuova  linea  internazionale  da  Torino 
a  Nizza  per  il  Colle  di  Tenda,  è 
già  fin  d'ora  centro  di  un  movimento 
ferroviario  assai  importante. 

Essa,  infatti,  è  collegata  a  Torino 
da  due  linee  :  la  prima  per  Caval- 
lermaggiore, lunga  88  km.,  con  4 
treni  al  giorno  nelle  due  direzioni, 
percorso  ore  2,30-3,  secondo  i  treni  ; 
la  seconda  per  Airasca  e  Saluzzo, 
lunga  94  km.,  con  tre  treni  al  giorno,  percorso  ore  3,30 
circa;  a  Savona  dalla  linea  Bastia- Mondovì,  lunga  37  km., 
con  4  treni  al  giorno,  percorso  ore  4-5  da  Cuneo  a 
Savona,   km.   98  ;  a  Ventimiglia  e  a  Nizza  dalla  linea 


Stemma  di  Cuneo 
(a  pai  tire   dal   T559). 


Cuneo- Vievola,  lunga  43  km.,  con  3  treni  al  giorno, 
percorso  ore  1,30-2  da  Cuneo  a  Vie  vola,  ore  6-9  da 
Cuneo  a  Ventimiglia  (km.  94),  7-10  circa  da  Cuneo  a 
Nizza  per  Ventimiglia  (km.   129). 

Sono,  così,  in  tutto  quattro  linee  ferroviarie  che  fanno 
capo  direttamente  a  Cuneo,  collegando  la  città  a  Torino, 
ai  principali  centri  del  Piemonte,  della  Liguria  e  della 
Provenza,  con  uno  sviluppo  totale  di  262  km.  e  un 
servizio  di   28  treni  giornalieri. 

L'importanza  della  stazione  di  Cuneo  nel  movimento 
ferroviario  italiano  risulta  ancora  più  evidente,  se  si  con- 
sultano le  Statistiche  dell'Esercizio  pubblicate  per  cura 
della  Direzione  Generale  delle  Ferrovie.  Per  Tanno  1902 
(l'ultimo  di  cui  si  conoscono  i  dati),  sono  partiti  dalla 
stazione  di  Cuneo  ben  136.264  viaggiatori,  si  sono  fatte 
86.411  spedizioni  di  bagagli  e  merci,  ricevute  65,407 
in  arrivo,  con  un  totale  di  incassi  per  la  stazione  di 
lire  618.578,27. 


A)  Linea  Torino=Cuneo  (via  Cavallermaggiore). 

Lunghezza  km.  8S  ;  4  treni  al  giorno  ;  percorso  ore  2,15  circa  a  3,  secondo 
i  treni. 

Prezzo  dei  biglietti  semplici  :  lire  10,30  in  prima  classe,  7,20  in  seconda 
classe,    4,65  in  terza  classe. 

Questa  linea,  inaugurata  il  5  agosto  1855,  costituisce 
tuttora  la  più  rapida  e  comoda  comunicazione  da  Torino 
a  Cuneo.  Fino  a  Trofarello  essa  ha  comune  il  percorso 
colla  linea  Asti-Alessandria  per  Genova,  e  fino  a  Car- 
magnola colla  linea    Torino- Br a- Savona. 

Partendo  da  Torino,  si  gode,  a  sinistra,  la  veduta  delle  colline 
fiorenti  di  Soperga,  Cavoretto  e  Moncalieri  ;  a  destra,  si  allunga  la 
catena  delle  Alpi,  dominata  dai  colossi  del  Monte  Rosa,  del  Gran 
Paradiso,  della  Levanna,  del  Rocciamelone  e  del  Monviso. 

Km.  8.  Moncalieri  (ab.  11.467).  —  Prima  di  entrare  in  stazione 
si  attraversa  il  Po  su  un  ponte  di  16  metri  di  luce,  e  si  ha  una 
bella  veduta  della  città,  adagiata  pittorescamente  sulla  collina,  e 
dominata  dal  Castello  Reale  (secolo  xvi)  ;  due  delle  quattro  torri 
che  coronavano  il  Castello  furono  demolite  nel  1775  dal  Martinez, 
per  far  posto  all'atrio  e  allo  scalone  attuali.  Moncalieri  è  collegata 
a  Torino,  oltreché  dalla  ferrovia,  da  due  linee  di  tranvie,  una  a 
vapore  per  Carignano  e  Saluzzo,  l'altra  elettrica  per  Trofarello. 


—   7   — 

Km.  ii.  Testona  (fermata  pei  soli  treni  della  linea  di  Chieri).  — 
La  stazione  prende  il  nome  dall'antica  Testona,  ora  scomparsa,  i 
cui  abitanti  diedero  origine  verso  il  1230  all'odierna  Moncalieri  (vedi 
F.  Gabotto.  -  Un  Comune  Piemontese  nel  secolo  xin,  Ateneo  Ve- 
neto, 1895).  Sulla  collina  di  Testona,  a  mezz'ora  dal  Castello  di 
Moncalieri,  rovine  del  Castelvecchio,  teatro  delle  aspre  lotte  nel 
secolo  xiii  fra  Chieri  e  Testona  ;  vi  si  possono  ancor  vedere  una 
delle  quattro  torri  che  lo  difendevano,  e  la  decorazione  in  cotto  del 
cortile,  del  secolo  xvi. 

Km.  13.  Trofarello  (ab.  1712).  —  Punto  di  diramazione,  a  sinistra, 
delle  linee  da  Torino  a  Genova  per  Asti- Alessandria  e  Asti-Acqui- 
Ovada.  A  sinistra  la  collina  torinese  s'incurva  a  levante,  in  direzione 
di  Chieri,  perdendosi  in  lontananza  ;  a  destra,  invece,  si  avanza  in 
gran  semicerchio,  quasi  a  limitar  la  pianura,  la  linea  azzurra  delle 
Alpi,  in  cui  domina,  svelta  ed  elegante,  la  piramide  del  Monviso. 

Km.  20.  Villastellone  (ab.  2648).  —  Comune  rurale,  che  prende 
il  nome  dal  torrente  Stellone.  Nella  pianura  compresa  fra  Trofarello, 
Villastellone  e  Carignano,  castelli  di  Rivera  e  La  Rotta  e  casa  forte 
La  Gorra,  dei  secoli  xiii  e  xiv,  ora  convertiti  in  case  coloniche  ; 
notevoli,  fra  tutti,  quello  della  Rotta,  per  la  buona  conservazione 
sì  dell'edifizio  che  delle  pitture. 

Km.  29.  Carmagnola  (ab.  11. 721).  —  Punto  di  diramazione,  a 
sinistra,  della  linea  da  Torino  per  Bra  a  Savona.  Carmagnola  è  pure 
collegata  a  Torino  da  un  tronco  della  tranvia  a  vapore  Torino- 
Carignano- Saluzzo  :  km.  27,  percorso  ore  2. 

Km.  38.  Racconigi  (ab.  9077).  —  Noto  per  il  Castello  Reale,  fab- 
bricato nel  1581  da  Emanuele  Filiberto,  con  annesso  grandioso  parco 
creato  nel  1755  dal  principe  Lodovico  e  sistemato  nel  1788  dalla 
principessa  Giuseppina  di  Lorena.  Il  Castello  è  ora  dimora  estiva 
dei  Reali  d'Italia.  Sulla  piazza  prospiciente,  busto,  del  1901,  a  Re 
(  Ruberto.  Racconigi  conta  inoltre,  di  notevole,  la  chiesa  di  San  Gio- 
vanni Battista,  con  un  quadro  del  Beaumont  all'aitar  maggiore,  e 
il  palazzo  delle  Scuole  Municipali,  ex-convento  degli  Agostiniani, 
con  affreschi  del  secolo  xvi,  dettagli  architettonici  e  decorazioni  in 
terra  cotta. 

Km.  45.  Cavallermaggiore  (ab.  501 1).  —  Punto  di  diramazione, 
a  sinistra,  della  linea  per  Bra- Alba- Alessandria ,  lunga  km.  98  ;  e 
a  destra,  del  tronco  per  Moretta,  km.  16.  Quest'ultimo  tronco,  che 
va  ad  innestarsi  sulla  linea  da  Cuneo  a  Pinerolo  per  Saluzzo  e 
Airasca,  combinato  colla  linea  da  Savona  a  Bra  e  Cavallermaggiore, 
costituisce  la  comunicazione  diretta  dal  mare  alla  città  e  circondario 
di  Pinerolo;  distanza  da  Savona  a  Pinerolo,  km.  160. 

Km.  52.  Savigliano  (ab.  17.340).  —  Punto  di  diramazione,  a  destra, 
del  tronco  a  Saluzzo  per  Lagnasco,  km.  16.  Savigliano  è  sede  delle 
importanti  officine  metallurgiche  dette  appunto  Officine  di  Savi- 
gliano. Patria  di  Santorre  Santarosa,  morto  combattendo  per  la 
Grecia  nel  1825,  e  del  generale  Giuseppe  Arimondi,  caduto  nel  1896 
in  Africa;  le  statue  dei  due  illustri  ornano  le  due  piazze  principali 
della  città.  Savigliano  conta  alcuni  palazzi  degni  di  ricordo:  del- 
l' Asilo  già  Muratori,    Taffini,  e  molte   Chiese  notevoli  dal  punto  di 


vista  dell'arte.  Citiamo,  fra  queste  ultime,  la  Collegiata  di  Sant'An- 
drea, del  1490,  con  tomba  della  principessa  Isabella  di  Savoia  Cari- 
gnano;  Santa  Maria  della  Pieve,  con  una  lapide  romana  e  dipinti 
del  1321  ;  San  Pietro  dei  Cassinesi,  la  più  importante  fra  tutte,  con 
pitture  del  1513,  un  trittico  del  Gandolfini,  e  molti  buoni  dipinti 
moderni.  Nei   dintorni,   rinomato  Santuario  di  Ar.   S.   della  Sanità. 

Lasciando  Savigliano,  il  treno  fiancheggia  prima  i  viali  della  città, 
e  poi  lascia  a  destra  il  tronco  per  Saluzzo. 

Km.  58.  Genola  (ab.  1686).  —  L'abitato  è  distante  2  km.  circa,  a 
ponente,  dalla  stazione;  notevole  il  Castello  dei  Conti  Baudi  di  Selve. 


RACCONIGI.  —  Il  Castello  Reale. 

(Fot.  G.   Berardo  -  Saluzzo) 


Oltre  Genola,  e  in  vicinanza  di  Fossano,  la  strada  ferrata  rasenta 
a  destra  il  Santuario  di  N.  S.  di  Cussanio,  mèta  di  frequenti  pel- 
legrinaggi. 

Km.  64.  Fossano  (ab.  18.175).  —  Punto  di  diramazione,  a  sinistra, 
della  ferrovia  economica  per  Mondovì-Villanuova  ;  km.  32,  quattro 
treni  al  giorno,  in  coincidenza  coi  treni  da  e  per  Torino. 

Fossano  si  presenta,  a  sinistra,  dominata  dalle  quattro  torri  del 
Castello  dei  Principi  d'Acaia,  del  1314,  ora  reclusorio.  Oltre  il  Ca- 
stello, notevoli  i  palazzi  dell'  Orfanotrofio,  della  Società  Operaia 
già  Crotti  di  Coarazze,  Bava  già  dei  Cavalieri  di  Malta  ;  le  chiese 
di  San  Filippo  Neri  e  della  Trinità  contengono  affreschi  del  Pozzi  ; 
bassorilievi  e  sculture  del  secolo  xn  nell'Oratorio  della  Madonna 
dei  Campi  ;  affreschi  e  coro  in  legno  scolpito,  del  secolo  xvi,  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Loreto. 
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Km.  71.  Maddalene  (frazione  di   Possano). 

Km.  76.  Centallo  (ab.  4564).  —  Con  resti  del  Castello  dei  Mon- 
ferrato, del  secolo  xill  ;  una  chiesa,  Santa  Maria  della  Pieve,  del 
secolo  xii  ;  affreschi  del  secolo  xv  nella  C'appella  della  Madonna 
degli  Alte  ni,  e  una    Tettoia  del  Mercato  del  secolo  XV. 

<  )ltre  Centallo,  si  profilano  a  destra  le  colline  di  Busca,  che  vanno 
ad  unirsi  alla  linea  delle  Alpi,  che  s'avanzano  coi  monti  delle  valli 
di  Maira,  Valgrana  e  Stura. 

Km.  80.  San  Benigno  (frazione  di  Cuneo).  —  Il  nome  di  questa 
località  va  ricordato  al  viaggiatore,  perchè  nel  suo  territorio  sorgeva, 


Racconigi.  —  Ricevimento  dei  Veterani  a  Palazzo  Reale  (9  ottobre  1904). 

(Fot.  cav.   G.  Garaffi  -  Cuneo). 


prima  del  secolo  xm,  la  terra  di  Quaranta,  i  cui  abitanti,  abban- 
donando le  loro  sedi,  furono  tra  i  primi  fondatori  di  Cuneo. 

Avvicinandosi  a  Cuneo,  la  strada  ferrata  fiancheggia  il  Santuario 
di  N.  S.  della  Riva,  e,  sboccando  sul  ponte  di  Stura,  presenta 
una  magnifica  veduta  della  città,  che  si  avanza  sul  promontorio  tra 
il  Gesso  e  la  Stura  che  si  congiungono  ai  suoi  piedi,  colla  Bisalta, 
e  tutta  la  cerchia  delle  Alpi  marittime,  che  le  formano  una  splendida 
corona  di  monti. 

Km.  88.    Cuneo  (ab.  26.879  !  altezza  metri  551). 


—     IO 


Bj  Linea  Torino=Cuneo  (via  Airasca=Saluzzo). 

Lunghezza  km.  94  :  tre  treni  al  giorno  da  Torino  a  Cuneo,  quattro  da  To- 
rino a  Saluzzo  :  percorso  ore  ,;òo  circa. 

Approfittando  di  due  treni  successivi,  si  può,  nell'intervallo  fra  l'uno  d'altro, 
visitar  Saluzzo  e  i  vicini  castelli  di   Manta  e  Verzuolo. 

Prezzo  dei  biglietti  semplici:  lire  10.35  in  prima  classe,  7,40  in  seconda 
classe,  4,85  in  terza  classe. 

Fra  Torino.  Saluzzo  e  Cuneo,    oltre  la  ferrovia,  tranvia  a  vapore  (km. 
con  5  treni  al  giorno.   Percorso  da  Torino  a  Saluzzo,  ore  3,15;  da  Saluzzo   a 
Cuneo,  ore  2  circa. 

Presso  la  stazione  di  Torino  Porta  Xtiova  è  in  vendita  il  biglietto-circolare 
combinato  n.  3,  che  permette  di  recarsi  a  Cuneo  per  Airasca  e  Saluzzo  e  far 
ritorno  per  Cavallermaggiore,  o  viceversa,  percorso  km.  181,  validità  giorni  15. 
Prezzi  :  prima  classe  lire  17.95,  seconda  classe  lire  12,85,  terza  classe  lir< 

Inaugurata  il  i°  giugno  1891  e  costrutta  per  scopi 
essenzialmente  militari,  la  linea  da  Torino  a  Cuneo  per 
Airasca  e  Saluzzo  rappresenta  pure,  ad  un  tempo,  un 
itinerario  molto  attraente  pel  semplice  turista.  E  anche 
dal  lato  economico  essa  costituirà  un'utilissima  linea 
sussidiaria  d'integrazione  a  quella  di  Cavallermaggiore, 
appena  sia  costrutta  l'intera  linea  da  Torino  a  Nizza 
per  Cuneo  e  il  Colle  di  Tenda. 

Fino  ad  Airasca,  a  km.  25  da  Torino,  la  linea  da  Torino  a  Cuneo 
per  Saluzzo  ha  comune  il  percorso  colla  linea  da  Torino  a  Pinerolo 
e  Torre  Pellire.  In  questo  tratto  s'incontrano  le  stazioni  di  San- 
sone (km.  8),  Nichelino  (km.  io),  confinante  col  Reale  Castello  di 
Slupinigi,    Candiolo  (km.   161,  e  None  (km.   201. 

Da  Airasca,  la  linea  per  Cuneo,  lasciando  a  destra  quella  di  Pi- 
nerolo, tocca  : 

Km.  31.   Scalengìie    ab.   2S28;. 

Km.  34.    Cercenasco  (ab.   1651). 

Km.  37.  Vigone  (ab.  5601).  — Luogo  antichissimo,  già  fortificato, 
con  un  grazioso  giardino  pubblico  vicino  alla  stazione. 

Km.  43.    Villa/ranca   Piemoìite  (ab.  7138). 

Km.  46.  Moretta  (ab.  2917).  —  Stazione  importante  anche  della 
linea  tranviaria  Torino-Saluzzo.  Castello  del  secolo  xiv,  dei  Solaro 
di  Moretta,  ora  proprietà  dei  conti  Vassallo  di  Costigliole. 

Km.  50.    Torre  San  Giorgio  (ab.  678). 

Km.  54.    Cervignasro  (frazione  di  Saluzzo). 

Km.  60.  Saluzzo  (ab.   16.028;  altezza  metri  3651. 

Da  Saluzzo  il  treno  prosegue,  dopo  breve  fermata, 
direttamente  per  Cuneo,  ma  l'antica  sede  dei  Marchesi 
di  Saluzzo  merita  una  visita  diligente  di  qualche  ora  da 
parte  del  viaggiatore. 


—    II    — 

Dalla  stazione  arrivando  in  città  subito  s'incontra  il 
Puomo,  dedicato  a  San  Chiaffredo,  grandiosa  mole,  in  stile 
pseudo-gotico,  eretto  tra  il  1480  e  il  151 1.  Sulla  piazza 
/  'ittorio  Emanuele,  attigua  alla  Cattedrale,  monumento 
dell'Ambrosio  a  (Giambattista  Bodoni  (1740-18 13),  tipo- 
grafo illustre,  vanto  di  Saluzzo.  Percorrendo  il  corso 
Carlo  Alberto,  sulla  piazza  Cavour  si  trova  il  monumento 
a  Silvio  Pellico  (1789-1854),  del  Simonetta.  Giunti  alla 
Porta  dei  Vacca,  prendendo  a  sinistra  la  Via  al  Teatro, 
si  sale  a  visitare  la  città  alta,  che  contiene  veri  gioielli 
artistici,  nella  Casa  Cavassa,  ora  Museo  Civico,  del  se- 
colo xv,  nella  Chiesa  e  Coro  di  San  Giovanni,  dell'inizio 
del  secolo  xvi,  con  tomba  di  Lodovico  (1438- 1504), 
marchese  di  Saluzzo.  Nella  parte  alta  della  città  sono, 
inoltre,  ad  osservarsi  la  Chiesa  parrocchiale  di  San  Ber- 
nardo»,  del  secolo  xiv;  il  Palazzo  del  Comuìie,  con  torre, 
ora  adibito  a  carcere  giudiziario,  del  1462;  la  Fontana 
della  Drancia,  la  Tettoia  o  Ala  del  Mercato,  del  1500, 
e  l'antico  Castello  dei  Marchesi  di  Saluzzo,  ristaurato 
nel    1826,  e  ora  ridotto  anch'esso  a  carcere  correzionale. 

Saluzzo  è  altresì  il  punto  di  partenza  più  indicato  per 
la  salita  al  Monviso  (altezza  m.  3840),  che  si  può  rag- 
giungere tanto  per  la    Val  Varaita   (strada  carrozzabile 

—  km.  45  —  fino  a  Casteldelfino,  percorsa  nel  primo 
tratto  —  km.  17  —  fino  a  Venasca  dalla  tranvia  a 
vapore)  quanto  per  la    J  ^alle  del  Po  (strada  carrozzabile 

—  km.   31   —  fino  a  Crissolo,  percorsa  fino  a  Paesana 

—  km.  21  —  dalla  tranvia  a  vapore).  La  salita,  tanto 
da  Casteldelfino  quanto  da  Crissolo,  fa  capo,  ordina- 
riamente, al  Rifugio- Albergo  Qui?iti?w  Sella  (altezza 
m.  3000),  donde  si  dà  la  scalata  alla  parete  sud  del 
Monviso.  Da  Casteldelfino  o  da  Crissolo  al  Rifugio 
ore  5,  dal  Rifugio  alla  punta  ore  4-5  ;  totale  ore  io  circa. 


Continuando  verso  Cuneo,  la  strada  ferrata  lambisce  le  colline 
ricche  di  ville,  e  di  castelli  medioevali,  che  rendono  così  ridenti  i 
dintorni  di  Saluzzo. 

Km.  64.  Manta  (ab.  1540).  —  Sulla  collina  domina  il  Castello  dei 
Marchesi  di  Saluzzo  della  Manta,  del  secolo  xiv  ;  il  salone,  ben 
conservato,  contiene  notevoli  affreschi  del  secolo  xv  raffiguranti  eroi 
della  Tavola  Rotonda,  e  la  famosa  Fontaine  de  la  Jonvence  ;  nel 
paese  alcune  case  antiche,  Barbero,   Nano,   Beltruttì. 


Km.  66.  Verzuolo  iab.  4208).  —  A  un  quarto  d'ora  dal  centro, 
Castello  dei  Conti  Mola  di  Larissc,  imponente  e  assai  ben  conser- 
vato, costrutto  sulle  rovine  del  Castello  eretto  dal  Marchese  di  Sa- 
luzzo  nel  1377.  Il  Castello  ha  un  bel  parco  ;  nel  Castello  trascorse 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  la  Regina  Maria  Teresa,  vedova  del 
Re  Vittorio  Emanuele  I.  Nella  via  al  Castello  sono  pure  da  osser- 
varsi una  casa  del  secolo  xv  e  la    Tettoia  del  Mercato. 

Tra  Verzuolo  e  Costigliole,  Villanovetta  (fermata  della  tranvia 
Saluzzo-Cuneo,  ab.  964),  con  muro  di  cinta  medioevale    e    torri,    e 


Sallzzo.  —  Il  Duomo 


patria  leggendaria  di  Griselda,  sposa  del  Marchese  Gualtieri  di 
Saluzzo. 

Km.  70.  Costigliole  Saluzzo  (ab.  26331.  —  Allo  sbocco  di  Val 
Varaita,  con  due  Castelli. 

Oltre  Costigliole,  la  strada  ferrata  abbandona  la  collina  per  toc- 
care, a  km.  74,  Villa/alletto  iab.  37931.  ritornando  poi  alla  primi- 
tiva direzione,  per  far  capo  a  : 

Km.  79.  Busca  lab.  9298).  —  Busca  è  la  stazione  più  importante 
sulla  linea  da  Saluzzo  a  Cuneo.  La  città  è  in  riva  alla  Maira,  ada- 
giata ai  piedi  di  colli  ameni,  tra  cui  spiccano,  a  mezza  costa,  il 
Roccolo  (mezz'ora  di  percorso),  magnifica  villeggiatura  della  Mar- 
chesa Villamarina,  e  sul  culmine,  V Eremo  (un'ora  di  percorso),  del 
Marchese  Scalti  di  Casaleggio.  Busca,  già  sede  di  Marchesato, 
contiene  ancora  alcuni  resti  medioevali  :  muro  di  cinta,  colla  porta 
Santa  Maria,  del  secolo  xiv,  il  campanile  già  torre  della  cinta,  l'ac- 
quedotto detto  Ponte  senza  passaggio.  Notevoli  la  Chiesa  detta  La 


Bianca  e  la  cappella  della  Trinità  (armadi  in  legno  scolpito  del 
secolo  xvn). 

Km.  84.    Tarantasca  (ab    1811). 

Km.  87.  San  Benigno  al  Grana  (frazione  di  Cuneo),  che  ha  pure  fer- 
mata sulla  linea  per  Cavallermaggiore,  e  sulla  tranvia  Busca-Cuneo. 

Presso  la  Madonna  della  Riva,  la  strada  ferrata  che  percorriamo 
viene  ad  innestarsi  a  quella  di  Cavallermaggiore,  già  descritta,  pre- 
sentando lo  stesso  magnifico  panorama  della  città. 

Km.  94.    Cuneo. 


Verzuolo.  —  Il  Castello  (propr.  Mola  di  Lai  iss<:\. 


C)  Linea  Bastia=Cuneo. 


Lunghezza  della  linea  km.  57  :  4  treni  al  giorno  da  Cuneo  a  Bastia,  3  da 
Bastia  a  Cuneo;  percorso  ore  1,30  circa.  Da  Savona  a  Bastia,  km.  61,  ore  2,15 
a  2,30  circa  di  percorso;  a  Cuneo  km.  98,  ore  4  a  5  di  percorso,  secondo  i 
treni.  Da  Genova  a  Bastia,  km.  104,  ore  4  circa  di  percorso;  da  Genova  a 
Cuneo,  km.   141.  ore  6  a  7  di  percorso. 

Prezzo  dei  biglietti  :  da  Bastia  a  Cuneo,  L.  4,35  in  prima  classe,  3,10  in 
seconda  classe,  2,05  in  terza  classe;  da  Savona  a  Cuneo  (treni  omnibus),, 
lire  11,45  in  prima  classe,  8,05  in  seconda  classe,  5,20  in  terza  classe  ;  (treni 
diretti),  lire  12,20  in  prima  classe,  8,55  in  seconda  classe,  5,60  in  terza  classe  r 
da  Genova  a  Cuneo  (treni  omnibus),  lire  16,45  in  prima  classe,  11,55  i'1  seconda 
classe,  7,50  in  terza  classe. 

La  linea  Bastia-Cuneo,  inaugurata  il  18  febbraio  1888, 
costituisce  la  comunicazione  diretta  da  Cuneo  alla  Liguria,, 
innestandosi  a   Bastia  colla  linea  Torino-Bra-Savona. 
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Km.  61  ida  Savona).  Bastia-Mondovì  (ab.  1434).  —  La  borgata, 
coti  avanzi  di  antico  Castello,  e  la  chiesa  di  San  Fiorenzo  (affreschi 
del  sec.  xv),  sorge  in  posizione  pittoresca,  raggruppata  sulla  riva 
destra  del  Tanaro.  La  stazione,  con  quelle  di  Bra,  Ceva  e  San  Giu- 
seppe, è  una    delle    più    importanti  della  linea  da  Torino  a  Savona. 

Partendo  da  Bastia,  la  linea  di  Cuneo  rimonta  il  corso  dell'Ellero, 
fra  vigneti,  e  un  ridente  paesaggio  campestre. 

Km.  71.  Mondavi  (ab.  18.982,  alt.  m.  391). 

Mondovì,  l'antica  Monteregale,  sorta  come  Cuneo  per 
la  libertà  sulla  fine  del  xn  secolo,  merita  non  meno  di 
Saluzzo  una  sosta  di  qualche  ora  da  parte  del  viago-ia- 
tore  diretto  a  Cuneo. 

Dalla  città  bassa,  detta  Mondovì- Breoy  una  funicolare 
(salita  L.   o,T5,   discesa  L.  0.10),   lunga  550  metri,  con 

pendenza  dal  2 1  al  3  7  ojo. 
sale  alla  parte  alta,  detta 
yiondovì- Piazza,  dove  si 
possono  osservare  artistici 
edifizi,  come  la  Cattedrale, 
il  J^escorado,  già.  sede 
dell'Università  o  Studio 
Ge?ie?'ale  concesso  a  Mon- 
dovì da  Emanuele  Fili- 
berto, la  Chiesa  di  San 
Filippo  costrutta  su  dise- 
gni >  dell'architetto  Fran- 
cesco Gallo,  nativo  di 
Mondovì  ;  parecchi  pa- 
lazzi antichi,  come  quello 
dei  Conti  di  Ger magnano, 
ora  sede  della  Sotto-pre- 
Cuneo)  lettura.  Dalla  spianata  del 
Belvedere  si  gode  una 
magnifica  veduta  della  pianura  piemontese;  lassù,  non  si 
può  far  a  meno  di  ricordare  la  chiusa  del  rapporto  del 
27  aprile  1796  di  Napoleone  al  Direttorio,  quando  stam- 
pava a  Mondovì  il  suo  primo  proclama  ai  soldati  e 
ai  popoli  d'Italia:  Nous  sommes  iti  da?is  le  plus  beau 
pars  de  la  terre  ;  si  vedono,  a  occhio  nudo,  Carrù, 
Fossano.   Saluzzo  e  Cuneo. 

La  visita  a  Mondovì  non  è  completa  senza  una  corsa 
al    Santuario    di    J'ico    (tranvia    a    vapore    da    Mondovì- 


Viadotto  Rivoira 
(linea  Cuneo-Yievolai. 
(Fot.  cav.  G.  Garat'tì  - 


Breo:  km.  7,  dieci  corse  al  giorno,  percorso  mezz'ora), 
grandiosa  opera,  dichiarata  monumento  nazionale,  ini- 
ziata nel  1590  da  Ascanio  Vittozzi  e  portata  a  compi- 
mento tra  il  1730  e  il  1748  da  Francesco  Gallo  di 
Mondovì,  già  ricordato.  La  magnifica  cupola  ellittica  è 
di  quest'ultimo.  Il  Santuario  di  Vico  è  dovuto  alla  mu- 
nificenza del  Duca  Carlo  Emanuele  /,  sepolto  nel  San- 
tuario, e  a  cui  fu  eretta  una  statua  sul  piazzale  prospi- 
ciente nel    1891. 

Festa  del  Santuario,  con  fiera  rinomata,  8  settembre. 

Partendo  da  Mondovì,  la  strada  ferrata  attraversa  un  lungo  tunnel. 

Km.  78.  Roccadebaldi  (ab.  2773).  —  Il  paese,  distante  km.  2,5 
dalla  stazione,  è  situato  al  confluente  del  Pesio  e  del  Pogliola. 

Km.  80.  Pogliola.  —  Frazione  del  Comune  di  Morozzo,  presso  il 
torrente  del  suo  nome. 

Km.  84.   Pianfei  (ab.  2463). 

Km.  86.  Margarita  (ab.  1404).  —  A  2  km.  dalla  stazione,  colla 
Torre  del  Comune  del  sec.  xi,  e  la  casa  Toscano,  con  un  affresco 
del  1406. 

Km.  90.  Beine  tue  (ab.  1659),  donde  prenderemo  le  mosse  per  le 
escursioni  nella  valle  del  Pesio.  —  (V.  Parte  2a,  capitolo  in:  La 
valle  del  Pesio). 

In  questo  tratto  la  veduta,  a  sinistra,  è  dominata  dalla  mole  tor- 
reggiale della  Bisalta. 

Km.  93.   Civalleri- Canale,  frazioni  di  Cuneo. 

Avvicinandosi  a  Cuneo,  la  linea  si  unisce  a  quella  di  Vievola 
(v.  sotto),  attraversando  unite  il  ponte  sul  Gesso,  a  pochi  passi 
dalla  stazione. 

Km.  98  da  Savona  {$j  da  Bastia).  —  Cuneo. 


DJ  Linea  Vievola=Cuneo. 

Lunghezza  km.  43;  tre  treni  al  giorno:  ore  1,40  circa  di  percorso.  Da  Ven- 
timiglia  a  Vievola,  per  la  valle  della  Roia,  km.  51  :  ore  5  a  6  di  percorso  con 
vetture  private,  ore  9  a  io  colle  diligenze  postali,  comprese  le  fermate. 

Prezzo  dei  biglietti  da  Vievola  a  Cuneo:  L.  5,05  in  prima  classe,  3,55  in 
seconda  classe,  2,30  in  terza  classe. 

Da  Ventimiglia  a  Vievola,  L.  3,50  per  posto  nella  diligenza.  Landaus  par- 
ticolari, L.  30  a  35. 

La  linea  da  Vievola  a  Cuneo,  inaugurata  nel  primo 
tratto  da  Cuneo  a  Robilante  il  16  luglio  1887,  nel  se- 
condo da  Robilante  a  Vernante  il  i°  settembre  1889, 
nel  terzo  da  Vernante  a  Limone  il  31  maggio  1891,  e 
nell'ultimo  —  e    più   importante  —  da    Limone    a  Vie- 


—    i6  — 

vola  il  i°  ottobre  1900,  costituisce  la  prima  parte  della 
linea  internazionale  da  Torino  a  Nizza  per  Cuneo  e  il 
Colle  di  Tenda. 

Noi  percorreremo  minutamente  la  zona  attraversata 
dalla  ferrovia  da  Cuneo  a  Vievola  nella  seconda  parte, 
capitolo  2°  (Le  valli  della  Vermenagna  e  della  Roia), 
per  cui  qui  ci  restringiamo  a  dare  i  dati  sommari  sulla 
linea,  per  completare  il  quadro  delle  comunicazioni 
ferroviarie  che  fanno  capo  a  Cuneo. 


Vernante.  —  Tunnel  Elicoidale. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


Da  Ventimiglia  a  Vievola,  km.  51   di  strada  carrozzabile. 

Km.  51.  Vievola.  —  Località  quasi  sconosciuta  prima  della  co- 
struzione della  strada  ferrata;  essa  prende  il  nome  dalla  Cappella  di 
Vieura,  che,  nel  dialetto,  si  vorrebbe  interpretare  per  vi  è  un'ora 
percorso  da  Tenda).  La  stazione  di  Vievola  è  a  979  metri  di  altezza 
sul  livello  del  mare. 

Partendo  da  Vievola,  la  strada  ferrata  fa  un  percorso  di  m.  410, 
con  una  pendenza  del  25  o[oo,  per  raggiungere  lo  sbocco  del  gran 
tunnel,  che,  attraversando  il  colle  di  Tenda,  mette  in  comunicazione 
le  valli  della  Roia  e  della  Vermenagna. 

Lungo  complessivamente  m.  8100,  il  tunnel  presenta  un  primo 
tratto  in  salita  di  ni.  4809,  con  una  pendenza  del  io  0100.  Succede 
un  tratto  orizzontale  di  m.  141,  dove  si  raggiunge  il  punto  culmi- 
nante, a  m.  1037,59  sul  mare.  Comincia  la  discesa  verso  la  Verme- 
nagna. con  una  pendenza  del  2  0100,  e  un  percorso  di    m.  3277.47. 

Dopo  lo  sbocco  del  gran  tunnel,  la  strada  ferrata  attraversa  ancora 
una    seconda    galleria    di   m.  410,  prima  di  giungere  a  : 
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Km.  62  (da  Ventimiglia).  —  I Anione- Piemonte  (ab.  3063,  alt. 
m.  1005). 

Fra  Limone  e  Vernante  si  ha  il  tratto  più  pittoresco  della  linea  ; 
si  attraversano  nove  gallerie  ;  l'ottava  (venendo  da  Limone),  è  la 
galleria  elicoidale,  lunga  1500  metri  con  pendenza  del  20  0100,  che 
permette  di  giungere  in  piano,  a  livello  di  Vernante.  Notevole, 
prima  della  galleria,  il  viadotto  di  15  archi  e  che  si  svolge  in  curva 
per  più  di  300  m. 

Km.   71.    Vernante  (ab.  4519,  alt.  m.   799). 

Km.  77.  Robilante  (ab.  3172  ;  alt.  m.  678).  —  A  Robilante  cessa 
la  linea  di  montagna,  e  la  valle  si  allarga  in  vasta  pianura. 


Bovks.  —  Ponte  sul  Gesso. 

(Fot.   X.   L.   F ariano 


Cuneo). 


Km.  80.   Roccavione  (ab.  2747  ;  alt.  m.  647). 

Fra  Roccavione  e  Borgo  San  Dalmazzo,  la  strada  ferrata  attraversa 
il  Gesso  su  un  ponte,  da  cui  si  gode  lo  sfondo  dei  monti  dell'alta 
valle  dello  stesso  nome. 

Km.  82.  Borgo  San  Dalmazzo  iab.  4699  ;  alt.  m.  631),  allo  sbocco 
delle  valli  della  Vermenagna,  del  Gesso  e  della  Stura. 

Km.  87.  Boves  (ab.  10.137,  a^-  m-  5^4)>  a^°  sbocco  della  Val 
Colla,  e  ai  piedi  della  Bisalta. 

Km.  94  (da  Ventimiglia,   43  da  Vievola).   —   Cuneo. 


2  —  Reynal'di,  Cuneo  e  le  sue  valli. 


Cuneo.  —  Veduta  generale. 

Fot.  cav.  <">.  ("raraffi  -  Cuneo 


CAPITOLO    11. 


ND1CAZI0NI     PRATICHE. 


Sommario  :    Tranvie,   vetture.  —   Uffici   pubblici. 
dito.  —  Istruzione  pubblica.  —  Beneficenza. 


Istituti  di  ere- 


Tranvie,  Vetture. 


Tranvie  a  cavalli.  —  Dalla  stazione  ferroviaria,  in  coincidenza  col- 
l'arrivo  e  colla  partenza  dei  treni,  servizio  pubblico  municipale  di 
tranvia  a  cavalli  fino  alla  chiesa  del  Sacro  Cuore  (stradale  Borgo 
San  Dalmazzo),  attraversando  la  città  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
Percorso  ore  0,15;  tariffa  (intiero  percorso)  L.  0,25.  Sezioni  inter- 
medie: Palazzo  municipale  (0,15).  piazza  V.   E.  (0.201. 

Tranvie  a  vapore.  La  Società  delle  Tranvie  a  vapore  Piemontesi, 
con  stazione  a  Porta  Torino,  sotto  i  baluardi  di  Stura.  Linea  da 
Cuneo  a  Busca-Saluzso  ikm.  32),  a  Caraglio-Dronero  (km.  [8),  a 
Boves  (km.  8). 

Tranvia  a  vapore  Cuneo-Borgo  San  Dalmazzo  (km.  8),  partenza 
da  piazza  Vittorio  Emanuele. 

Vetture.  —  Servizio  di  vetture  presso  tutti  i  principali  alberghi  ; 
non  esiste  un  servizio  pubblico  di  vetture  di  piazza. 

All'albergo  Barra  di  Ferro  fanno  capo  i  servizi  estivi  giornalieri 
per  la  Certosa  di  Pesio,  le  Terme  di  Valdieri  e  di  Vinadio;  dall'al- 
bergo Due  Tenche  (via  Saluzzo)  parte  la  vettura  postale  giorna- 
liera per  Demonte  e  Vinadio  (valle  Sturai. 
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Uffici  pubblici. 

Regia  Prefettura.  —   Via   Roma,  3. 

Consolati.  —  Repubblica  Francese,  via  Barbaroux  II,  p.  i°  (ore  10-12  ; 
14-18)  ;  Repubblica  Argentina,  via  Roma  66  (ore  9-12  ;   14-17). 

Regia  Intendenza  di  Finanza.  —  Via  Roma,  4.  Nel  palazzo  dell'Inten- 
denza di  Finanza  sono  raggruppati  i  seguenti  uffici  : 

Intendenza  di  Finanza  (con  ingresso  dalla  porta  centrale). 

Verifica  Pesi  e  Misure,   Guardie  Finanza,  al  piano  terreno. 

Conservatoria  Ipoteche,  Ufficio  Forestale,  Agenzia  imposte  di- 
rette, Ufficio  del  Registro,  al  primo  piano,  con  ingresso  dalla  porta 
laterale,  verso  Piazza  Torino  (via  Roma,   2). 

Magazzino  Privative,  Ufficio  tecnico  di  Finanza,  con  ingresso 
da  Piazza  Torino,  n.   1. 

Ufficio  del  Registro.  —  Via  Roma,  2. 

Municipio.  —  Via   Roma,   28. 

Camera  di  Commercio  ed  Arti.  —  Via  Roma,  64. 

Palazzo  di  Giustizia.  (Regia  Pretura,  Tribunale  civile  e  penale, 
Corte  d'Assise).  —  Piazza  Vittorio  Emanuele,  7-9. 

Comizio  Agrario  dei  Circondario,  Consorzio  Agrario  e  Borsa  Agraria.  —  Via 
Roma,   15. 

Comando  Divisione  Militare  (IVa).  —  Corso  Garibaldi,  angolo  Rondò. 

Poste,  Telegrafi,  Telefono.  —  Ufficio  centrale,  via  Roma,  21,  palazzo 
Bianco  (di  fronte  al  Municipio).  Ufficio  succursale,  Piazza  Vittorio 
Emanuele,  angolo  corso  Nizza. 

Orario  postale  :  Ore  8-19  ;  vaglia  e  risparmi,  ore  8-16. 

Orario  telegrafico  e  telefonico  :  Dal  i°  aprile  al  31  settembre 
ore  7-24  ;  dal  i°  ottobre  al  31  marzo,  ore  8-24.  Dopo  le  24  il  tele- 
grafo è  aperto  pei  soli  telegrammi  urgenti. 

Tariffa  postale  : 

Lettere  ordinarie ,  per  la  città  e  distretto,  L.  0,05  ;  per  il  Regno 
L.  0,15,  per  l'estero  L.  0,25,  di  15  in  15  grammi. 

Cartoline  postali  semplici,  L.  0,10;  cartoline  postali  con  risposta 
pagata,  L.  0,15  per  il   Regno,   L.  0,20  per  l'estero. 

Lettere  rar comandate  :  tassa  L.  0,25,  in  più  della  tassa  ordinaria 
di  affrancazione. 

Lettere  assicurate  :  in  più  delle  tasse  di  affrancazione  e  di  racco- 
mandazione, L.  0,10  per  l'Italia.  Austria-Ungheria,  Francia,  Sviz- 
zera ;  e  L.  0,25  per  gli  altri  Stati  dell'Unione  postale,  ogni  300  franchi 
dichiarati. 

Stampe  :  L.  0,02  per  il  Regno,  0,05  per  l'estero,  ogni  50  grammi 
(cartoline  illustrate  e  biglietti  visita,  L.  0,05  per  l'interno  e  per 
l'estero). 

Pacchi  postali:  L.  0,60  (3  kg.)  e  L.  1  (5  kg.)  per  il  Regno; 
L.  1,25  (5  kg.)  per  l'Austria-Ungheria,  Francia  e  Svizzera;  L.  1,75 
5  kg.)  per  il  Belgio  e  la  Germania  ;  L.  2,75,  via  di  Francia, 
L.  3,35,  via  Svizzera  (5  kg.),  per  l'Inghilterra. 

Tariffa  telegrafica  : 

Telegramma  di  15  parole  per  il   Regno,  L.   1  ;  ogni  parola  in  più, 
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L.  0,05.  Telegramma  urgente  (ha  la  precedenza  sui  telegrammi 
ordinari)  L.  3;  ogni  parola  in  più,   L.  0,15. 

Per  l'estero,  oltre  al  diritto  fìsso  di  L.  1  per  telegramma,  L.  0,14 
per  parola  per  la  Francia,  Svizzera,  Germania,  Austria-Ungheria; 
L.  0,19  per  il  Belgio;  L.  0,26  per  l'Inghilterra;  L.  0,42  per  la 
Russia;  L,  i,6u  per  New- York  ;  L.  5  perla  Repubblica  Argentina, 
Uruguay,   Paraguay  ;   L.  7,40  per  il   Perù. 

Tariffa  telefonica  (3  minuti  di  comunicazione)  : 

Da  1  uneo  a  Torino,  L.  0,50  ;  da  Cuneo  ad  Alessandria,  Asti, 
Biella,  Genova,  Milano,  Novara,  Pinerolo,  L.  1  ;  da  Cuneo  a 
Bergamo,  Conio,  Le  ero,  Lugano,  Lodi,  Monza,  Pavia,  Savona, 
L.   1,50;  da  Cuneo  a  Brescia,    Chiave  una,   Roma,   Sondrio,  L.  2. 

Istituti  di  Credito. 

Banca  d'Italia.  —  via  Roma,  41. 

Società  Bancar a  Italiana  (ex  Banco  Sconto  e  Sete).  —  via  Santa  Maria 
(ex-locali  Regie  Poste,  Palazzo  Municipale).  —  Orario:  giorni  feriali, 
ore  9-12  e  14-17;  giorni  festivi,  ore  9-11. 

Cassa  di  risparmio.  —  via  Roma,  15  (Palazzo  proprio).  —  Orario 
(giorni  feriali  soltanto):  ore  9-12;   14-16. 

Banca  Cooperativa  Operaia  di  credito  e  risparmio.  —  via  Roma,   72. 

Cassa  Cooperativa  di  piccolo  credito.  —  via  Dronero,  4,   i°  piano. 

Istruzione  Pubblica. 

R    Provveditorato  agli  Studi.  —  via  Roma,  3  (R.  Prefettura). 
R°  Liceo-Ginnasio  Pellico.  —  via  del  Liceo,  2. 

Rn  Istituto  Tecnico  Franco  Andrea  Bonelli.  —  via  dell'Istituto  Tecnico,  2. 
R"  Scuola  Tecnica  Sebastiano  Grandis.  —  via  Cavour,  1. 
Convitto  Civico  Maschile.  —  via  del  Liceo,  4.  —  Media  annua  dei  con- 
vittori :  115.  Retta  annua:  lire  432  per  gli  alunni  del  Liceo,  del 
Ginnasio  superiore  e  dell'Istituto  Tecnico;  lire  387  per  quelli  del 
Ginnasio  inferiore  e  delle  Scuole  Tecniche;  lire  342  per  gli  alunni 
delle  Scuole  Elementari. 

La  Cassa  di  risparmio  locale  ha  istituito  n.  6  borse  di  studio, 
di  lire  250  ciascuna,  pei  giovani  che  più  si  distinguono  per  studio 
e  buona  condotta. 

Scuola  Normale  Superiore  Femminile  (pareggiata)  con  annessi  corsi  com- 
plementari e  commerciali.  —  via  Barbaroux,  7. 

Convitto  C  vico  Femminile.  —  via  Alba,  16. —  Media  delle  con vittrici: 
40  ogni  anno.  Retta  lire  28  mensili  per  le  alunne  delle  scuole  nor- 
mali e  secondarie;  lire  25  per  le  alunne  delle  scuole  elementari. 

La  Cassa  di  risparmio  ha  istituito,  anche  pel  Convitto  Civico  Fem- 
minile, borse  di  studio  (4  da  lire  150  ciascuna),  per  le  convittrici  più 
studiose  e  di  buona  condotta. 

Collegio  Convitto  San  Tommaso  d'Aquino  (Liceo,  Ginnasio  e  Scuole  Ele- 
mentari). —  Viale  degli  Angeli,  angolo  via  Statuto. 

Fondato  dal  canonico   Dalmazzo   Peano  nel  1883,  il  collegio  conta 


Cuneo.   —   Palazzo  della   Prefettura. 

(Fot.  N.  L.   Fariano  -  Cuneo). 


oltre  So  convittori,  ed   ha  per  iscopo  di  educare    la    gioventù  nella 
religione,  nei  sani  principii  morali  e  nelle  belle  lettere. 

Biblioteca  Civica  —  via  Roma,  28  Municipio,  scala  in  fondo  al  cor- 
tile). —  Orario:  dal  i°  aprile  al  31  ottobre,  dalle  ore  io  alle  12  e 
dalle  13  alle  16;  dal  i°  novembre  al  31  marzo,  dalle  ore  13  alle  16  '/2  e 
dalle  18  alle  21. 


Beneficenza. 

Ospodale  Civile  di  Santa  Croce  —  via  Santa  Croce,  6.  —  L'Ospedale 
di  Santa  Croce  fu  costituito  con  atto  18  febbraio  1437,  mediante  la 
fusione  degli  antichi  ospedali  della  Disciplina  o  di  Santa  Croce, 
di  San  Giovanni  o  di  Porta  Valderio,  e  di  Porta  Sa?i  Francisco  o 
Gianetto  De  Possolo. 

L'Ospedale  ha  un  patrimonio  di  oltre  un  milione  e  mezzo;  il  bi- 
lancio annuale  supera  le  100  mila  lire.  Le  medie  degli  ultimi  anni 
danno  circa  2000  infermi  curati  ogni  anno. 

Monte  di  Pietà  —  via  Ospizi,  io  (annesso  all'Ospedale  di  Santa 
Croce). 

Sorto  nel  1557  per  l'elargizione  di  mille  scudi  fatta  da  Peperone 
Francesco  Giovanni  (illustre  matematico),  esso  ha  ora  un  patrimonio 
di  oltre  100  mila  lire. 

Congregazione  e  Ospizio  di  carità  —  via  Ospizi,  22.  —  La  Congrega- 
zione venne  fondata  con  R.  Decreto  il  27  giugno  '717.  Nell'Ospizio 
di  Carità  sono  ammessi  ragazzi  e  ragazze  poveri,  nati  nel  Comune, 
di  preferenza  orfani,  tra  i  7  e  i  12  anni.  I  ricoverati  possono  rima- 
nere nell'Ospizio  fino  all'età  di  21  anni.  La  media  annua  è  di  60 
circa,  tanto  per  i  ragazzi,  quanto  per  le  ragazze. 

Ospizio  dei  Cronici  —  via  Dronero  e  via  Molini.  —  Fondato  nel  1839 
dal  conte  Ferraris  Alessandro  di  Celle  con  donazione  di  due  ca- 
mere in  via  Dronero,  l'Ospizio  contiene  attualmente  100  ricoverati 
fra  uomini  e  donne.  Ogni  letto  viene  fondato  con  un  capitale  di 
lire  7500,  accresciuto  del  quarto  se  a  beneficio  di  persone  nate  e 
residenti  in  altro  Comune. 

Orfanatrofio  Femminile  —  via  Ospizi,  26.  —  Numero  delle  ricoverate: 
oltre  50. 

Asilo  dei  Poveri  Vecchi  —  Viale  degli  Angeli  (2°  Rondò  1.  —  Fondato 
nel  1883  per  iniziativa  del  barone  Ricci  Desferres  e  del  canonico 
cav.  don  Peano,  l'Asilo  contiene  attualmente  130  ricoverati,  di  cui 
70  uomini  e  60  donne. 

Ospizio  Rachitici  —  via  Bono. 

Palazzo  delle  Istituzioni  Economiche  —  via  Venti  Settembre,  angolo 
via  Audi  Arredi.  —  Il  Palazzo,  dono  della  Cassa  di  Risparmio  alla 
città  di  Cuneo  in  occasione  del  cinquantenario  della  sua  fondazione 
1855-1905),  costrutto  su  disegni  di  A.  Sarloris,  è  destinato  a  riunire 
le  Cucine  economiche,  la  Refezione  scolastica  e  la  Società  Artisti 
Operai  (fondata  nel  1851);  soci  al  31  dicembre  1904,  N.  621;  Fondo 
sociale  L.   79,57 


Cuneo  antica. 
(riproduzione  da  un  quadro  ad  olio,  conservato  nel  Santuario  degli  Angeli). 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


CAFITOLO    III 

IL    GIRO    DELLA    CITTÀ. 

Sommario:  La  città  e  i  suoi  monumenti.  —  I  baluardi. 

La  città  e  i  suoi  monumenti. 

Dalla  stazione  ferroviaria,  salendo  in  città  colla  tranvia 
a  cavalli,  possiamo  sostare  all'ingresso  in  piazza  Torino, 
presso  il  palazzo  della  Regia  Prefettura,  per  incominciare 
di  là  il  nostro  giro. 

Anche  a  chi  sale  a  piedi  dalla  stazione  per  le  scor- 
ciatoie costrutte  nel  1870-71,  consigliamo,  arrivando  sui 
baluardi,  di  piegare  a  destra,  e  raggiungere  la  strada 
carrozzabile  in  piazza  Torino,  invece  di  entrare  subito 
in  città  per  le  vie  laterali. 

Piazza  Torino.  —  La  piazza,  nostro  punto  di  par- 
tenza, è  come  una  gran  terrazza  naturale,  che  domina  il 
confluente  del  Gesso  e  della  Stura  ;  essa  forma  appunto 
l'estremità  del  cuneo ,  da  cui  la  città  ha  tratto  il  suo 
nome.  Il  punto  di  vista  è  veramente  magnifico  :  in  basso, 
i  due  fiumi,  che  corrono  a  congiungersi,  e  su  cui  si 
svolgono  leggeri  gli  archi  del  ponte  ferroviario  ;  al  di  là 
del  confluente  e  del  ponte,  le  cupole  rosse  della  Ma- 
donna della  Riva  e  la  macchia  nera  di    pini  della  Ma- 
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donna  dell'  Olmo.  A  sinistra,  rivolgendoci  verso  la  città, 
il  fiume  e  la  valle  del  Gesso,  dominati  dalla  Bisalta  ; 
a  destra  la  valle  della  Stura,  e  i  monti  di  Valgrana,  e 
Val  Maira;  oltre  Gesso,  i  colli  di  Mondovì  e  delle 
Langhe  digradanti  all'orizzonte;  oltre  Stura,  le  colline 
di   Busca  e  Saluzzo,  su   cui  si  erge  il   Monviso. 

Piazza  Torino  forma  anche  il  nucleo  più  antico  della 
città.  Qui  era  la  Porta  Caranta  o  Quaranta,  dal  nome 
della  borgata  (presso  l'attuale  San  Benigno),  i  cui  abi- 
tanti   avevano    maggiormente    concorso  alla   fondazione 


Cunko.  —  Via  Roma 


à   via  Nizza'. 

(Fot.  X.  L.  Fariano  -  Cuneo». 


della  città;  qui  la  Cittadella,  atterrata,  colle  fortificazioni 
sotto  la  dominazione  francese;  qui  la  primitiva  chiesa  di 
Sant'  Ambrogio,  eretta  al  santo  patrono  dei  Milanesi 
verso  il  1231,  quando  questi  concorsero  a  rifabbricare 
la  città  scomparsa  intorno  al    1210. 

Scendendo  sotto  il  parapetto  di  cinta,  si  possono  an- 
cora osservare  qua  e  là  pezzi  di  muro  dell'antica  linea 
fortificata  della  città. 

Regia    Prefettura    —    Vescovado  Sant'Ambro- 

gio. —  Cominciando  il  nostro  giro,  si  ha  la  prima  ve- 
duta caratteristica  della  città. 


A  sinistra  il  palazzo  della  Prefettura,  il  Vescovado  e 
Sant'Ambrogio;  a  destra.  l'Intendenza  di  Finanza;  da- 
vanti a  noi  i  porticati,  dominato,  quello  a  sinistra,  dalla 
Torre  Municipale;  e,  coi  porticati,  la  lunga  linea  sinuosa 
della  Via  Roma,  già  via  Nizza,  l'arteria  massima  che 
noi  dobbiamo  percorrere  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Il  palazzo  della  Prefettura  è  stato  ricostrutto  tra  il  1877  e  il  1881 
su  disegni  dell'ing.  Pietro  Carrera.  Notevole  edifizio  in  stile  tra  il 
barocco  e  il  rinascimento,  con  infiltrazione  dell'eclettismo  dell'epoca, 
esso  forma  degna  sede  agli  uffici  della  Prefettura  e  della  Provincia. 
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Cuneo.  —  Piazza  Vittorio  Emanuele  (già  piazza  Nizza). 

(Fot.  N.   L.   Fariano  -  Cuneo  1. 


Gli  tiene  subito  dopo,  oltrepassata  la  via  Alberto  Nota,  al  n.  ~, 
il  palazzo  del    Vescovado. 

Il  Vescovado  di  Cuneo  è  di  data  recente;  esso  fu  creato  da  Papa 
Pio  VII  con  Bolla  17  luglio  1817,  staccandolo  dalla  diocesi  di  Mon- 
dovì,  da  cui  prima  Cuneo  dipendeva  per  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica. Il  palazzo  del  Vescovado,  già  Tornaforte,  fu  sede  della  Pre- 
fettura sotto  il  governo  francese. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Sant' Ambi ogio,  che  abbiamo  sott'occhio, 
non  è  più  la  chiesa  primitiva  di  questo  nome,  eretta  verso  il  1231, 
e  già  menzionata  nella  bolla  pontificia  del  12  dicembre  1246.  Avendo 
molto  sofferto  nell'assedio  del  1557,  essa  venne  atterrata  per  ordine 
del  duca  Emanuele  Filiberto;  una  seconda  chiesa  di  Sant'Ambrogio 
fu  in  pari  tempo  costrutta,  per  ordine  suo,  nel  recinto  delle  forti- 
ficazioni, presso  a  poco  nel  punto  in  cui  ci  troviamo  ora.  L'attuale 
chiesa   di    Sant'Ambrogio    non    sarebbe   dunque  che  la  terza  di  tal 
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nome:  eretta   dopo    il    1710,    su    disegno   dell'architetto    Francesco 
Gallo  di   Mondovì.  essa  venne  consacrata  nel  maggio  del   1743. 

Porticati.  —  Visitata  la  chiesa  di  Sant'Ambrogio, 
continuiamo  a  percorrere  la  via  Roma,  entrando,  sempre 
a  sinistra,  sotto  i  porticati  che,  colle  loro  vòlte  basse, 
le  frequenti  scalette  che  danno  accesso  alle  cantine,  e  le 
piccole  strade  che  se  ne  dipartono,  lasciano  nel  visitatore 
un'impressione  nuova  e  singolarissima. 

Nulla  di  più  efficace  di 


questo  giro  per  rappre- 
sentarci al  vivo  la  Cuneo 
dei  secoli  scorsi,  che,  al- 
l'annunzio dell'arrivo  di 
un  esercito  nemico,  cerca 
nei  sotterranei,  per  i  vec- 
--HCl£--=^ÉKS2»*  chi    e    i    bambini,    un   ri- 

fugio sicuro  alle  bombe 
che  scoppieranno  tra  po- 
che ore,  e  trasforma  i 
porticati  in  scuderie,  e 
tutto  appresta,  in  vista 
dell'imminente  attacco, 
per  la  difesa.  Son  ben 
nove  gli  assedi  regolari 
che  la  città  ha  così  soste- 
nuto, sempre  con  intre- 
pidezza d'animo,  sempre 
coprendosi  di  gloria;  e  percorrendo  questi  umili  porticati, 
bassi  e  angusti,  che  tanta  parte  sono  stati  dell'agitata 
vita  guerriera  cittadina,  il  forestiere  non  può  trattenere 
un  senso  di  ammirazione  per  la  vecchia  Cuneo  gloriosa 
che  gli  si  affaccia  dinanzi,  quasi  in  armi,  con  tanta  po- 
tenza di  evocazione.  L'impressione  doveva  essere  anche 
più  viva,  e  rude,  prima  del  1863,  quando,  invece  del- 
l'attuale lastricato  in  pietra,  sotto  i  porticati  esisteva 
ancora  l'antico  selciato  a  ciottoli. 


Cuneo.  —  Palazzo  Bianco. 

(Fot.   X.   L.   Fariano  -  Cuneo'. 


La  prima  via  che  si  diparte,  a  sinistra,   è    la    J'ia  al   Teatro  Ci- 
II   Teatro  è  al  n.  7,  e  vi  si  arriva  in  pochi  passi  dai  porticati; 
costrutto  nel   1828,  esso  ha  56  palchi  e  si  apre  ogni  inverno  a  buoni 
e  decorosi  spettacoli  d'opera.   In  autunno,  spettacolo  di  prosa. 


Proseguendo  sotto  i  portici,  al  n.  15  si  ha  il  palazzo 
della  Cassa  di  Risparmio,  al  n.  17  il  palazzo  già  San 
l'itale,   e   dopo,   la    \'ia  alla   Stazio?ie. 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Cuneo  merita  una  visita  accurata  da 
parte  dello  studioso  delle  cose  economiche,  per  la  modernità  dei 
concetti  che,  sotto  l'intelligente  direzione  del  cav.  Berrini,  presie- 
dono al  suo  andamento.  Aperta  il  i°  dicembre  1855,  essa  contava 
al  30  giugno  1905  depositi  a  risparmio  per  lire  12.247.449,23,  un 
fondo  di  riserva  di  lire  1.328.036,65,  dopo  aver  largito  lire  564.701  in 
beneficenza.  Inoltre,  per  la 
ricorrenza  del  cinquantenario 
della  sua  fondazione,  essa  ha 
erogato  centomila  lire  per  il 
palazzo  delle  Istituzioni  Eco- 
nomiche, all'angolo  di  via 
XX  Settembre  e  via  Audifredi. 

Il  palazzo  della  Cassa  di 
Risparmio  è  l'ex-palazzo  Ricci 
d'Andonno:  notevoli  verso 
strada  due  balconi  di  ferro 
battuto,  di  buona   fattura. 

In  una  stanza  a  pian  ter- 
reno del  palazzo  d'Andonno 
venne  trasportato,  durante 
l'assedio  del  1744,  il  corpo 
del  venerabile  Angelo  Car- 
telli. 

Nel  palazzo  Ricci  d'An- 
donno presero  alloggio,  a  più 
riprese,  i  Re  di  Sardegna  nelle 
loro  visite  a  Cuneo  :  Re  Vit- 
torio Amedeo  III  il  17  agosto 
1773;  Vittorio  Emanuele  I  il   17  giugno  1816. 

Xella  casa  degli  Arduino,  che  sorgeva  press'a  poco  sull'area  del- 
l'attuale palazzo  della  Cassa  di  Risparmio,  alloggiarono  circa  un 
mese  nel  1311  Re  Roberto  di  Napoli,  signore  di  Cuneo,  e  sua  moglie 
Gancio. 

Il  palazzo  al  n.  17  è  l'ex-palazzo  San  Vitale,  poi  Calcagno,  ora 
conte  Dionigi  Ambrosio  di  San  Giorgio;  notevoli  i  sei  pilastri  sotto 
i  portici,  di  cui  la  cronaca  manoscritta  di  Francesco  Corvo  dice 
che  furono  costrutti  sei  pilastri  in  marmo  nel  secolo  XVI. 


Cuneo.  —  Palazzo  Municipale 
(coi  Reali  d'Italia). 
(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo» 


Oltrepassata  la  Via  alla  Stazione,  ci  troviamo  nel  centro 
della  città.  Di  fronte,  dalla  parte  destra  dei  porticati, 
che  percorreremo  al  ritorno,  si  ha  il  Palazzo  Municipale, 
con  facciata  del  1776,  su  disegni  del  Martinez  ;  dalla  parte 
sinistra  s'innalza  la  Torre  Municipale,  eretta  sopra  la  vec- 
chia casa  del  Comune,  detta  appunto  Palazzo  della  Torre. 
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La  casa  successiva  al  Palazzo  Municipale  presenta  nel 
muro,  sopra  il  balcone  del  primo  piano,  infissa  una 
bomba  dell'assedio  del    1799. 

Seguono  il  Palazzo  Bianco,  sede  spaziosa  degli  Uffici 
di  Posta  e  Telegrafo,  poi  la  Via  Mondavi,  una  delle  più 
caratteristiche  della  città  pei  suoi  porticati,  la  Via  Chiusa 
Pesto,  e  la  Via  del  Liceo,  dove  ha  la  sua  sede  il  Regio 
Liceo-Ginnasio  Pellico. 


Teatro  Toselli 
(Fot. 


cav.  G.   Garaffì  -  Cuneo). 


Istituito  il  21  novembre  1811,  il  Regio  Liceo-Ginnasio  venne  tras- 
portato, col  Convitto  Civico,  nell'ex-Convento  di  Santa  Chiara,  sua 
attuale  sede,  con  deliberazione  del  29  dicembre  1865. 

Allontanate  le  monache  il  i°  agosto  1S57,  Fex-Convento  era  già 
stato  nel  1859  sede  del  i°  corpo  dei  cacciatori  delle  Alpi,  qui  for- 
matosi per  l'indipendenza  italiana  ;  il  fatto  è  ricordato  da  una  la- 
pide murata  sull'edifizio,  sulla  piazzetta  della  chiesa. 

La  chiesa  di  Santa  Chiara,  coll'annesso  Convento,  era  stata  edi- 
ficata, per  cura  di  alcuni  nobili  e  popolani,  intorno  al  1298.  Venne 
rinnovata  dopo  il  1680,  con  architettura  di  Pietro  Antonio  Pozzi. 
milanese,  e  figure  di  Giovanni  Carlo  Aliberti,  torinese.  Soppressi 
gli  ordini  religiosi  sotto  il  Governo  francese  nel  1802,  le  Clarisse 
espulse  vi  ritornarono  nel  1S14.  Soppressi  definitivamente  gli  Ordini 
dal  Governo  italiano  nel  1851,  gli  edilizi  venivano  acquistati  dal 
Municipio  nel  1857,  e  ridotti  poi  a  sede  del  Convitto  Civico  e  ad 
uso  delle  pubbliche  scuole. 
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Il  Regio  Liceo  ha  il  suo  ingresso  al  n.  2.  Sotto  l'atrio,  a  sinistra, 
si  apre  la  porta  che  dà  accesso  alla  torre  dell'  Osservatorio  Meteo- 
rologico aperto  nel  1876  nell'ex-campanile  della  Chiesa  di  Santa 
Chiara.  Nella  prima  sala  dell'osservatorio  si  possono  vedere  deco- 
razioni del  pittore  Pier  Ambrosio  di  Pianfei,  e  del  prof.  Cianàio 
Abelli;  oltre  la  parte  allegorica  raffigurante  le  stagioni  e  gli  ele- 
menti, vi  sono  effigiati  Luigi  Parola,  medico,  Lorenzo  Rovere, 
ingegnere,  Franco  Andrea  Bonetti,  naturalista,  e  Francesco  Pe- 
verone,  matematico,  illustri  cittadini  cuneesi. 

Al   Regio  Liceo  succede  il  Convitto  Civico  al  n.   4. 


Cuneo.  —   Piazza  Vittorio   Emanuele. 

(Fot    cav.  G.  Garaffi 


Cuneo: 


Fondato  nel  1852  nel  locale  dell'Intendenza  di  Finanza,  fu  tra- 
sferto  nella  sede  attuale  nel  1S73.  Ebbe,  in  media,  nell'ultimo  ven- 
tennio circa   115  alunni  ogni  anno. 

Appartennero  al  Convitto  Civico  di  Cuneo  il  prof.  Angelo  Mosso, 
dell'Università  di  Torino,  senatore  del  Regno,  illustre  fisiologo;  il 
prof.  Sebastiano  Tnrbiglio,  dell'Università  di  Roma,  deputato  al 
Parlamento,  e  i  seguenti  caduti  nella  campagna  d'Africa  del  1895-96: 
generale  Giuseppe  Arimondi  da  Savigliano,  maggiori  Secondo  Solaro 
da  Cuneo  e  Pietro  Toselli  da  Peveragno,  tenenti  Giovanni  Ba- 
rale da  Barolo  e  Achille  Galimberti  da  Cuneo.  Una  lapide  collo- 
cata nell'atrio  del  convitto  ricorda  i  loro  nomi. 


Ritornando  sotto  i  portici,  al  n.  41  si  ha  il  palazzo 
Lovera  di  Maria,  ove  ha  sede  la  Banca  d' Italia.  Nel  Pa- 
lazzo Lovera  alloggiarono,  il  15  agosto  1515,  Francesco  I 
di  Francia,  e  il  12  agosto  1809,  Papa  Pio  VII,  nel  suo 
passaggio  per  Cuneo. 
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Seguono  le  vie  dell'  Istituto  Tecnico  e  Peveragno.  La  via 
Peveragno.  già  Via  dell'  Olmo,  merita  una  menzione  per  la 
porta  di  Boz'es,   a  cui  dava  accesso. 

Viene  ultima  la  Via  Barbaroux,  prospiciente  il  Duomo. 
Al  n.  7  di  Via  Barbaroux  ha  sede  la  Scuota  Normale 
Superiore  Femminile  con  annesso  convitto  ;  essa  occupa 
un  ampio  isolato  confinante  colle  vie  Barbaroux.  Alba 
e  Boves. 

Fondata  nel  1888,  pareggiata  con  decreto  ministeriale  21  luglio 
1891,  la  Scuola  Normale  Superiore  Femminile  di  Cuneo  è  una  delle 
più  frequentate  della  Provincia,  contando  in  media  da  150  a  200 
alunne  ogni  anno.  Essa,  oltre  il  Corso  Complementare,  il  Giardino 
Froebeliano,  e  le  sei  classi  elementari  di  tirocinio,  ha  annessa 
dal  1898  anche  una  Scuola  Pratica  Superiore  Femminile  di  Com- 
mercio, a  cui  accedono  senza  esame  le  giovani  fornite  di  licenza 
complementare  o  tecnica.  La  Scuola  Commerciale  può  essere  fre- 
quentata anche  da  uditrici  per  lo  studio  delle  lingue  francese,  in- 
glese e  tedesca. 

Annesso  alla  Scuola  Normale  è  il  Convitto  Civico  Femminile, 
fondato  nel  1892  ;  media  delle  alunne  nell'ultimo  quinquennio,  40 
ogni  anno. 

Collo  sbocco  in  Piazza  Vittorio  Emanuele  II  {Piazza  e 
Porta  Nizza  fino  al  1860),  cui  siamo  ora  arrivati,  una 
gradita  sorpresa  attende  il  visitatore. 

Dopo  i  portici  angusti  finora  percorsi,  la  piazza  gli 
si  apre  d'un  tratto  innanzi  vasta,  piena  d'aria,  di  luce, 
collo  sfondo  delle  Alpi,  come  un  nuovo  orizzonte;  si 
può  ben  dire  che  qui  il  medioevo  cessa,  per  far  posto 
ad  una  città  nuova,  spaziosa,  elegante.  La  piazza,  va- 
stissima 'area  oltre  23.000  mq.),  è  inquadrata  fra  grandi 
palazzi  simmetrici,  di  cui  quello  centrale,  a  sinistra,  è  il 
Palazzo  di  Giustizia,  costrutto  nel  1S66.  Il  centro  della 
piazza  è  occupato  dalla  statua  eretta  nel  1879  al  giure- 
consulto  Giuseppe  Barbaroux  (1772-1843). 

Nella  prima  via  trasversale  a  sinistra.  ì'ia  Bonetti,  è 
il  Teatro  Toselli,  inaugurato  nel  1864,  e  che  si  apre  a 
spettacoli  d' opera  nella  stagione  estiva,  e  in  genere  a 
spettacoli  di  prosa  e  di  varietà,  nonché  a  pubbliche 
riunioni  e  conferenze.  All'angolo  della  via  una  lapide 
ricorda  il  naturalista  /-'ranco  Andrea  Bottelli  (1785-183 
da  cui  essa  prende  il  nome. 

Dalla  piazza  V.  E.  parte  la  tranvia  a  vapore  per 
Borgo  San   Dalmazzo.    La  piazza    presenta    molta  anima- 


zione  nei  giorni    di     mercato  e  offre  un    magnifico  colpo 
d'occhio  in  occasione  di   riviste  militari. 

La  città  si  stende  ancora,  oltre  Piazza  Vittorio  Ema- 
nuele, per  circa  un  km.,  formando  il  Corso  Nizza.  È 
l'antica  regione  suburbana  detta  degli  Orti,  che  è  an- 
data rapidamente  popolandosi  di  case  e  di  ville  in  questi 
ultimi  anni.  L'edifizio  più  notevole  è  la  Chiesa  del  Sacro 
Cuore,  che  sorge  quasi  all'estremità  del  Corso;  eretta  tra 
il    1893   e  il    1895,   su    disegni    dell'ing.     Carlo  Ponzo,   in 

stile    medioevale  ,     molto 
modernizzato. 

Ritornando  da  piazza 
Vittorio  Emanuele,  che 
per  ora  segna  il  punto 
estremo  del  nostro  giro, 
e  percorrendo  i  porticati 
di  sinistra  di  Via  Roma, 
incontriamo  subito  la  Cat- 
tedrale. 

La  fondazione  della  Chiesa 
Cattedrale  di  Cuneo  si  con- 
fonde colla  fondazione  stessa 
della  città.  La  cappella  eretta 
a  N.  S.  del  Bosco,  nel  fitto 
della  boscaglia  del  confluente 
del  Gesso  e  della  Stura,  dai 
primi  abitanti ,  diede  posto 
col  tempo  alla  Chiesa  son- 
tuosa, che  conserva  tuttora  il 
poetico  suo  nome  primitivo.  Vicinissima  alle  mura  di  fortificazione, 
la  Chiesa  ebbe  a  soffrire  tutte  le  vicende  dolorose  degli  assedi. 
Per  esempio,  una  casa  prospiciente  il  Vicolo  della  Cattedrale,  attiguo 
alla  Chiesa,  porta  ancor  oggi  infisse  nel  muro  due  bombe.  Venne 
ricostrutta  nel  1662  da  monsignor  Delia-Chiesa.  Danneggiata  gra- 
vemente nel  1744,  fu  nuovamente  riparata  nel  1745,  a  cura  e  spese 
del  Priore  nobile  dia  ■iuta  di  Cosligliole,  che  le  diede  la  sua 
forma  attuale. 

Elevata  Cuneo  a  sede  vescovile  nel  1 8 1 7 ,  la  chiesa  di  N.  S.  del 
Bosco  fu  scelta  a  Cattedrale  della  città.  La  cupola  è  del  1835;  i  di- 
pinti che  la  ornano  sono  del  pittore  Toselli  di  Peveragno.  La  fac- 
ciata corinzia  fu  iniziata  su  disegni  dell'architetto  Antonio  Bono  e 
portata  a  compimento  il   13  agosto  1S66. 

Nella  chiesa  sono  notevoli  l'ancona  dell'aitar  maggiore,  rappre- 
sentante la  Purificazione  di  Maria  l 'ero  ine,  del  padre  Pozzi  ge- 
suita; il    quadro    la    Morie    di    San    Giuseppe    del    Nuvoloni,   gli 


Cuneo.  —  N.  S.  del  Bosco. 

(Fot.  cav.  e,.  Garaffi  -  Cuneo1 


affreschi  della  cupola  del  Toselli,  quadri  e  affreschi  dei  fratelli 
Morgari,  e  l'organo  dei  fratelli  Serassi  di  Bergamo. 

Visitata  la  Cattedrale,  continuiamo  il  giro  dei  porticati 
dalla  parte  di  Stura.  Si  susseguono  le  vie  laterali:  Vi- 
colo della  Cattedrale,  Via  del  Seminario,  Via  Car aglio, 
Vicolo  Barra  di  Ferro,  Via  Dr onero,  Via  dell  Ospedale 
Civile.  Qui,  all'angolo  del  Caffè  Grande,  notevoli  i  ca- 
pitelli gotici  dell'antico  Palazzo  Barbera  di  Gragnola, 
eretto  tra  il   xm  e  il   xvi  secolo. 

Segue  il   Municipio. 

La  sede  attuale  del 
Municipio  è  l'antico  con- 
vento dei  Gesuiti,  acqui- 
stato dalla  citta  il  7  feb- 
braio 1775  :  la  facciata, 
come  si  è  già  detto,  è 
del  1776.  su  disegni  del 
Martinez. 

Bell'edilìzio  severo  del  finire 
del  settecento,  il  Palazzo  del 
Municipio  di  Cuneo  deve  atti- 
rare l'attenzione  dell'inten- 
ditore d'arte,  non  meno  che 
dello  studioso  della  storia  lo- 
cale. 

Sotto  l'atrio,  a  sinistra,  bu- 
sto del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele II,  e  due  lapidi,  una 
pei  caduti  nelle  guerre  della 
indipendenza  italiana,   l'altra 

in  ricordo  degli  uomini  illustri  della  città.  Sempre  nell'atrio,  sui 
pilastri  di  fronte  all'ingresso,  altre  due  lapidi,  la  prima  in  onore  dei 
cuneesi  caduti  nella  campagna  d'Africa,  l'altra  in  memoria  della 
visita  di  Re  Umberto  a  Cuneo  il  io  settembre  1898,  in  occasione 
d<-l   settimo  centenario  della  fondazione  della  città. 

Salendo  lo  scalone,  in  capo  alla  prima  gradinata,  tre  lapidi:  la 
prima  a  Carlo  Chiapello,  uno  dei  primi  importatori  di  seme  bachi 
dal  Giappone,  e  costruttore  della  tranvia  a  vapore  da  Cuneo  a 
Borgo  San  Dalmazzo  nel  1S77:  la  seconda,  ricorda  la  visita  di  Re 
Vittorio  Emanuele  II  il  i°  settembre  1S51,  per  collocare  la  prima 
pietra  del  ponte  sulla  Stura;  la  terza,  la  visita  di  Re  Umberto  coli 
Duca  d'Aosta  e  col  principe  Vittorio  Napoleone,  il  20  agosto  18S2. 
Sopra  le  lapidi,  due  busti,  uno  a  Luigi  Parola  (7  maggio  1805-2S  set- 
tembre 1871),  medico  e  scienziato;  l'altro  a  Giovanni  Audiffredi 
(1798-1875),  patrizio  cuneese,  agronomo  e  bacologo  insigne,  a  cui 
si  deve  la  coltura  su  vasta  scala  del  gelso  nella  provincia. 


Cuneo.  —  Via   Roma. 
(Partenza  dei  Reali  d'Italia). 

(Fot.  cav.   G.   C.araffi  -  Cuneoi 


ReYNAUDI,    Cunfio   e  li'  sur  villi. 
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;>ra    la    seconda    gradinata,    lapide  a   Carlo    Bandi    di     Vesme 
23  luglio   1809-4  marzo    1877),  magistrato,    statista   e    scienziato;  e 
una    seconda  a   Pier  Carlo    Boggio,    deputato    di  Cuneo,    perito  a 
Lissa  nel   1866. 

Nella  sala  dei  matrimonij  a  sinistra  del  gran  salone,  afì'reschi 
del  Persico,  del  1790;  nella  sala  della  diluita,  a  destra,  pergamena 
diploma  di  Emanuele  Filiberto  del  31  gennaio  1559,  concedente  a 
Cuneo  il  titolo  di  città;  e,  di  fronte,  la  pergamena  offerta  dal  Con- 
siglio provinciale  alla  città  di  Cuneo  nel  1898,  lavoro  del  professore 
Marco    Turco. 


Piazza  Virginio. 

(Fot.  cav.   ('..  (ìarafìì  -  Cuneo). 


Nella  sala  del  Consiglio,  in  giro  alle  pareti,  diplomi  e  medaglie 
di  benemerenze  della  città,  premi  riportati  dal  Corpo  di  Musica 
Municipale,  e  varie  stampe  e  vedute  di  Cuneo  antica. 

Nel  palazzo  del  Municipio  furono  ricevuti  con  gran  festa,  nell'a- 
prile 1S08,  il  prìncipe  Camillo  Borghese  e  la  principessa  Paolina, 
sorella  di  Napoleone  Bonaparte. 

Prima  di  lasciare  il  Municipio,  merita  ancora  una  visita  la  Bi- 
blioteca Civica,  a  cui  si  accede  dalle  scale  in  fondo  al  cortile,  di 
fronte  all'ingresso  del  palazzo.  Fondata  con  circa  6000  volumi  nel 
1802,  e  aperta  nell'ex-Convento  di  San  Francesco,  la  Biblioteca 
Civica  conta  ora  25.000  volumi  di  coltura  generale.  Notevole  un 
manoscritto  su  cartapecora,  del  1385,  contenente  la  vita  di  San 
Francesco  d'Assisi;  una  Bibbia  del  1635,  in  lingua  siriaca,  caldaica, 
arabica  e  latina.  Tra  le  curiosità,  Cicerone,  epistole,  edizione  del 
1480;   Dante,  edizione  del   1491  ;   Petrarca,  edizione  del   1496:    Pico 


della  Mirandola,  edizione  del  1496;  Tolomeo,  edizione  del  1490;  un 
Rilievo  di  Cuneo  fortificata  nel  1700,  e  la  maschera  di  Napoleone  I, 
proveniente  dalla  famiglia  del  generale  conte  Francesco  Tornaforte. 

Al  Municipio  segue  subito  la  Via  Santa  Maria:  svol- 
tando per  essa,  si  può  visitare  la  Chiesa  Santa  Maria, 
poi  la  Piazza  Virginio,  la  facciata  di  San  Francesco  e 
la  Chiesa  Santa  Croce,  che  costituiscono  indubbiamente 
il  centro  artistico  più  importante  della  città. 


Cuneo.  —  Piazza  Virginio. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo;. 


La  Chiesa  attuale  di  Santa  Maria  della  Pieve,  già  proprietà  dei 
gesuiti  stabilitisi  in  Cuneo  nel  1629,  ebbe  il  titolo  e  il  grado  di 
parrocchia  dopo  la  distruzione  nell'anno  1744  dell'antica  parrocchia 
di  Santa  Maria,  edificata  sul  principio  del  secolo  xm  sui  baluardi 
di  Gesso,  press'a  poco  nel  punto  occupato  ora  dalla  Chiesa  di  San 
Sebastiano. 

La  Piazza  Virginio  che  sussegue  a  Santa  Maria,  è  una  delle 
più  curiose  della  città.  Già  Piazza  del  Mercato,  e  sede  tuttora  del 
mercato  degli  ortaggi,  fu  ribattezzata  Virginio  per  ricordare  l'agro- 
nomo Giovanni  Vincenzo  Virginio  (1752-1850),  che  primo  intro- 
dusse la  coltivazione  della  patata  in  Piemonte,  sul  principio  del 
secolo  scorso;  sul  mercato  di  Cuneo  essa  comparve  la  prima  volta 
il  9  novembre  1803.  Di  antico,  notevole  la  Loggia  dei  Mercanti 
di  grano,  del  secolo  xiv.  e  l'ex-Convento  e  Chiesa  di  San  Fran- 
cesco, soppresso  nel  1802,  e  ora  adibito  a  magazzino  militare. 

San  Francesco  è  l'edifizio  artistico  più  ragguardevole  della  città. 
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Portale  di    San    Francesce 


Esso  risale  al  principio  del 
secolo  xm  ;  la  facciata  e  il  cam- 
panile sono  della  fine  del  se- 
colo xv,  come  fanno  fede,  oltre 
la  struttura,  anche  l'iscrizione 
della  facciata:  Anno  Domini 
1481  die  1  Septcmbris  e.vple- 
tumfuit  hoc  opus.  Nell'interno 
si  osservano  tracce,  nella  de- 
corazione delle  vòlte,  del  cin- 
quecento e  più  ancora  del  set- 
tecento. 

La  Chiesa  di  San  Francesco 
è  anche  importante  nella  storia 
della  città.  Essa  era  l'edifizio 
cittadino  per  eccellenza,  dove 
il  popolo  si  radunava,  oltre  che 
per  le  funzioni  religiose,  pei 
pubblici  Consigli.  Alle  sue  pa- 
reti si  appendevano  come  trofei 
le  bandiere  tolte  ai  nemici  ; 
entro  i  sepolcri  delle  sue  Cap- 
pelle riposavano  le  ossa  dei  suoi 
concittadini  più  illustri.  Tra 
essi,  Rabici  Eleonora,  distintasi 
per  animo  invitto  nell'assedio 
del  1542,  e  morta  nel  1560. 

Nel  febbraio  1382  nobili  e 
popolo,  convenuti  in  San  Fran- 
cesco, dopo  udite  le'ìparole^di 
Centallino  de'  Centalliyfdéìi- 
berano  di  mettere  la  città  sotto 
la  protezione  difAmedeo  VI  di 
Savoia. 

Nel  1531,  nel  triste  periodo 
delle  fazioni  cittadine,  una  do- 
menica mattina/ in  San  Fran- 
cesco, durante  la  messa,  il  fa- 
moso Antonio  Torrezano  o 
Tolosano  pugnala  il  notaio  che 
aveva  cooperatola  sciogliere  il 
matrimonio  di  sua  sorella  Isa- 
bella con  Antonio  Val  ulti. 

Nel  1400  vengono  collocate 
in  San  Francesco  le  bandiere 
tolte  agli  Armagnacchi  e  ai 
Bretoni  (soldati  di  ventura  che 
scorazzavano  il  paese). 
San   Francesco    si    tiene  un'as- 


Tra  il  22  e  il  24  giugno  1 557 
semblea    solenne    per    deliberare  sulle  proposte  di    resa    del  mare 
sciallo  fraiìcese  Brissac,  respingendole. 
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Il  12  giugno  1690,  avvicinandosi  i  Francesi  a  Cuneo,  viene  tras- 
portato in  San  Francesco,  dal  Santuario  degli  Angeli,  il  corpo  del 
venerabile  padre  Angelo   Carletti. 

Il  6  gennaio  1705  si  celebra  un  triduo  solenne  per  la  vittoria 
del  Piemonte  nella  guerra  colla  F rancia,  guerra  chiusasi  felicemente 
•colla  battaglia  di  Torino  del  1706. 

Di  fronte  al  portale  di  San  Francesco  si  apre  la  Via 
Santa  Croce,  dove  si  trova,  al  n.  6,  l'ingresso  dell'  Ospe- 
dale Civile  di  Santa  Croce  e  poco  dopo  la  Chiesa  pure 
di  Santa   Croce. 

La  costruzione  dell'edifìzio  dell'Ospedale,  iniziata  nel  1732,  ri- 
presa nel  periodo  1 769-1773,  fu  condotta  a  compimento  tra  il  1775 
e  il  1783. 

La  Chiesa  di  Santa  Croce,  attigua  all'Ospedale,  fu  eretta  tra  il 
1709  e  il  1712  su  disegni  di  Francesco  Gallo;  notevoli  il  cancel- 
letto  gotico,  di  ferro  battuto,  che  dà  accesso  all'aitar  maggiore,  e 
la  cattedra,  pure  gotica,  del  coro,  dove  la  tradizione  narra  che 
Sa?i  Bernardino  da  Siena  fosse  solito  a  sedersi  facendo  il  cate- 
chismo ai  ragazzi.  \ 

Ritornando  un'ultima  volta  in  via  Roma,  s'incontrano 
ancora  le  vie  dagli  storici  nomi  Sette  Assedi  e  Leutrum, 
oltre  le  quali  si  arriva  in  piazza  Torino,  donde  abbiamo 
preso  le  mosse  per  la  visita  della  città,  e  donde  comin- 
cieremo  ora  il  secondo  giro  esterno  pei   Baluardi. 


I    Baluardi. 

(Km.  4  circa.  —  Percorso  ore  0,45-1). 

I  viali  esterni  che  fanno  il  giro  della  città  seguono  la 
linea  delle  antiche  fortificazioni,  e  hanno  conservato  il 
loro  storico  nome  di  guerra  di  baluardi.  Freschi  e  ombrosi, 
essi  offrono  belle  vedute  sull'apertura  delle  valli  di  Gesso 
e  di  Stura;  da  una  parte  e  dall'altra,  le  rive  cadono  sco- 
scese verso  il  letto  dei  due  fiumi,  mostrando  anche  ai  pro- 
fani tutta  l'importanza  che  questa  posizione  forte  natural- 
mente aveva  nella  difesa  della  città.  I  viali  lungo  il  Gesso 
furono  tracciati  nel   1817;  quelli  lungo  la  Stura  nel  1822. 

Cominciando  il  giro  dai  baluardi  di  Gesso  (a  destra 
del  Palazzo  della  Prefettura,  al  nostro  ritorno  da  via 
Roma),  la  veduta  si  allarga  su  tutta  la  pianura  dominata 
dalla    Bisalta.   Sottostante  al  baluardo    si    ha   la    stazione 


ferroviaria,  coi  due    ponti  sul   Gesso,    e    tutta    la   regione 
ridente,  fertile  e  ben  coltivata  della  Spinetta. 

Sul  baluardo,  all'angolo  di  via  Mondavi,  si  può  visitare 
la  chiesa  della  Confraternita  di  San  Sebastiano,  con  fac- 
ciata del  1890,  e  dipinti  di  Pietro  Antonio  Pozzi,  e  di 
Alessandro    Trono. 

In  via  Mondovi,  poco  oltre  San  Sebastiano,  sotto  i  porticati,  nella 
casa  segnata  col  n.  13,  sopra  la  prima  scala  interna  è  murata  la 
lapide  romana  nota  sotto   il    nome  di   Catavignuz  Jvomagi  Filius, 


Cuneo.  —  Giardino  pubblico. 

(Fot.  cav.  G.   Garaffi  -  Cuneo). 


illustrata  dal  Promis  (Torino,  1870),  e  poi  dal  Mommsen.  L'iscrizione 
ha  la  forma  di  un  rettangolo,  larga  m.  0,45,  alta  m.  1,42;  essa 
presenta,  nella  parte  superiore,  intagliata  in  lunetta,  la  figura  di  un 
soldato  che  stende  ad  offesa  la  spada.  La  forma  delle  lettere  è  del- 
l'epoca di  Traiano. 

La  lapide  fin  verso  il  1880  era  stata  murata  in  un  pilastro  del 
cortile  della  casa  n.  22  della  stessa  via  Mondovi,  probabilmente 
per  opera  di  chi  l'aveva  rinvenuta  dissodando  i  boschi  circostanti. 

In  via  Mondovi,  al  n.  18,  è  il  Tempio  Israelitico,  inaugurato  il 
18  settembre  1884. 

Allo  sbocco  di  via  Barbaroux,  si  ha  a  sinistra  il  bel 
Giardino  Pubblico,  creato  nel  1887,  che  forma  come  un 
belvedere  sulla  pianura  circostante  e  sulla  Bisalta.  In  una 
aiuola  del  piazzale  centrale  del  giardino  si  eleva  il  busto 
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eretto  nel  1889  a  Giovanni  Tose/li,  nato  a  Cuneo  il  6 
gennaio  1819,  morto  a  Genova  il  12  gennaio  1886,  co- 
struttore del  Teatro  Toselli  (nell'attigua  via  Bonelli),  e 
capocomico  benemerito  del  teatro  piemontese  negli  anni 
corsi  tra  il    1859   e  il    1870. 

Oltrepassato  il  giardino  pubblico,  i  baluardi  di  Gesso 
sboccano  sul  Rondò  Garibaldi,  dove  ha  principio  il  viale 
degli  Angeli. 

Svoltando    invece    a    destra    pel    Corso    Garibaldi,    per 


Cuneo. 


Rondò  Garibaldi. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


compiere  il  giro  dei  baluardi,  si  attraversa  la  piazza 
Vittorio  Emanuele  ;  e,  sempre  in  linea  retta,  per  il  Corso 
Re  Umberto,  fiancheggiando  le  caserme  Francesco  Tor- 
na/orte  e  Ferdinando  di  Savoia,  si  arriva  al  principio  dei 
Baluardi  di  Stura. 

La  veduta  qui,  forse,  è  meno  ridente  di  quella  dei 
baluardi  di  Gesso,  pur  presentando  un  insieme  imponente 
e  variato,  colle  rive  della  Stura,  i  due  ponti  sul  fiume, 
le  due  ali  della  strada  provinciale  che  volgono  verso 
Dronero  da  una  parte,  verso  Busca  dall'altra,  tutto  il 
piano  dalla  Confreria,  e  da  San  Giacomo,  a  Cerialdo  e 
alla  Madonna  della  Riva  e  dell'Olmo,  piano  che  segna 
la  linea  generale  dell'attacco  nel  memorabile  assedio  del 
1744;  nello  sfondo,   le  Alpi  dominate  dal   Monviso. 
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Oltrepassata  la  stazione  delle  tranvie  piemontesi,  i  ba- 
luardi di  Stura  vengono  a  congiungersi  coi  baluardi  di 
Gesso,  in  Piazza  Torino,  nel  punto  donde  siamo  partiti 
per  la  visita  della  città.  Totale  del  percorso:  ore  0.45-1,00. 


Cùneo.  —  Monumento  Pausa  {La  Sfinge  . 

(Scultore   Leonardo  Bistolfi  -  Torino  . 

Da  Piazza  Torino,  in  dieci  minuti  di  discesa,  verso  il  confluente 
del  Gesso  e  della  Stura,  a  sinistra  della  strada  ferrata,  si  arriva  al 
Cimitero  (aperto  dalle  ore  7  alle  11  e  dalle  14  alle  18),  che  contiene 
alcune  pregevoli  opere  d'arte. 

Nella  prima  parte,  o  cimitero  nuovo,  a  sinistra  il  monumento 
Ciravegna,  a  destra  i  monumenti  Beltramo  e  Bono,  tutti  dello 
scultore  Sartorio.  Il  monumento  Bono  è  tutto  in  bronzo  ;  il  busto 
del  benemerito  Presidente  dell'Ospedale  Civile  di  Santa  Croce  sor- 
monta un  gruppo,  in  cui  sono  tre  figure  di  derelitti,  che  la  bene- 
ficenza raccoglie  sotto  la  sua  protezione. 

Sotto  il  porticato,  che  riunisce  il  nuovo  al  vecchio  cimitero,  busto 
a   Carlo  Chiapello,  rassomigliantissimo,  opera  di  Odoardo  Tabacchi. 

Nel  cimitero  vecchio,  a  destra,  busto  Soleri,  del  Sartorio,  e  a 
sinistra,  appoggiato  al  muro  di  cinta,  il  monumento  Pansa,  ben 
conosciuto  sotto  il  nome  La  Sfinge,  del  Bistolfi. 
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Cuneo. 


Rive  del  Gesso. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


CAPITOLO    IV. 
PASSEGGIATE    ED    ESCURSIONI. 

Il  primo  giro  attraverso  le  vie  e  i  baluardi  della  città 
trova  il  suo  naturale  complemento  in  una  visita,  anche 
rapida,  dei  dintorni.  La  campagna  che  si  stende  in  giro 
a  Cuneo  è  ricca  di  Santuari,  di  borgate,  di  cittadine, 
dove  il  forestiere  trova  le  più  svariate  attrattive  di  bel- 
lezze naturali,   di  opere  d'arte  e  di  memorie  storiche. 

Per  comodità  del  visitatore  divideremo  queste  gite  in 
due  gruppi  ben  distinti  :  il  primo  per  i  dintorni  imme- 
diati della  città,  comprendendovi  le  semplici  passeggiate 
in  un  raggio  di  2  a  3  chilometri  ;  il  secondo  per  le  es- 
cursioni maggiori,  che  si  svolgono  a  una  distanza  media 
dalla  città  da  8  a   io  chilometri. 

Nel  raggio  delle  passeggiate,  andando  da  levante  verso 
ponente,  incontreremo  sul  nostro  percorso  la  Spinetta,  la 
Madonna  degti  Angeli,  Sa?i  Rocco  Castagnaretta,  Torre 
Bonada,  San  Giacomo,  Madonna  della  Riva  e  Madonna 
dell'  Olmo. 

Nel  secondo  giro,  cominciando  da  Beinette,  si  tocche- 
ranno per  via  Peveragno,  Boves,  Borgo  San  Dalmazzo, 
Vigno  lo,  Cervasca,  Bemezzo,  Busca.  Queste  escursioni 
ai  piedi  dei  monti  che  circondano  Cuneo,  serviranno 
come  di  preparazione  alle  gite  maggiori  nelle  valli  vicine. 
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PASSEGGIATE. 


La  Spinetta  —  Madonna  degli  Angeli  —  San  Rocco  Castagnaretta  —  Torre 
Bonada  —  San  Giacomo  —   Madonna  della  Riva  —  Madonna  dell'Olmo. 


La  Spinetta. 

(Km.  3.  —  Percorso  ore  0,40-0,50'. 

Dai  baluardi  di  Gesso,    a  destra  della    stazione    ferro- 
viaria, si  scende  ad  attraversare  il  torrente  sul  bel  ponte 


Cuneo.    -    Viale  Angeli. 

(Fot.  X.   I 


.  Fariano  -  Cuneo). 


in  pietra,  di  cui  Ferdinando  di  Savoia  pose  le  fondamenta 
il  19  marzo  1853,  e  compiuto  nel  1856,  su  disegni  del- 
l'ingegnere Diana. 

Al  primo  bivio  si  lascia  a  sinistra  la  strada  provinciale 
di  Mondovì,  prendendo  invece  a  destra  quella  di  Peve- 
ragno  e  arrivando  in  breve  alla  Spinetta  ;  percorso  totale 
ore  0.40-0,50. 

La  Spinetta  è  nota  come  centro  di  villeggiature  eleganti: 
nella  villa  Audifredi  alloggiò  il  17  agosto  1853  il  ministro 
conte   Camillo  Cavour, 

La  Spinetta,  prima  annessa  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
della  Pieve  (già  esistente  sui  baluardi  di  Gesso,  e  ora 
distrutta),   fu  eretta  in   parrocchia  indipendente  nel  15";. 
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Madonna  degli  Angeli. 

(Km.    3.    —    Percorso    ore   0,35-0,45). 

Dopo  i  baluardi,  il  viale  della  Madonna  degli  Angeli 
forma  la  più  bella  passeggiata  nei  dintorni  di  Cuneo, 
passeggiata  che  nessun  forestiere  dovrebbe  mancar  di 
fare  prima  di  lasciar  la  città. 

Dal  rondò  Garibaldi  (Baluardi  di  Gesso),  la  passeggiata 
si    svolge    fresca    e  deliziosa,  lungo  tre    chilometri' di  un 


C  UN  KO. 


Viale  Angeli. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


doppio  viale  di  olmi,  tigli  e  platani,  offrendo  continue 
belle  vedute  sulla  valle  e  sui  monti  di  Gesso.  I  viali  furono 
tracciati  tra  il  1747  e  il  1750,  in  seguito  ad  una  proposta 
del  16  luglio  1720  del  governatore  conte  di  Santena;  invece 
una  poetica  tradizione,  che  merita  di  essere  ricordata, 
vorrebbe  che  essi  fossero  sorti  in  una  sol  notte,  per  vo- 
lere del  Re  Carlo  Emanuele  III,  per  rendere  meno  fa- 
stidiosa la  venuta  in  città  al  vecchio  barone  Leutrum, 
l'eroe  dell'assedio  del  1744,  che  si  era  ritirato  in  una 
casetta  presso  la  Madonna  degli  Angeli.  Nell'ottobre  1792 
gli  olmi  del  viale  furono  in  parte  atterrati  per  provvedere 
il  legname  necessario  per  riparare  le  fortificazioni. 
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La  chiesa  della  Madonna  desili  Angeli,  coll'attiguo  Convento, 
venne  fondata  il  4  gennaio  1450,  da  Padre  Alfonso,  spagnuolo,  frate 
dell'Ordine  di  San  Francesco. 

Il  23  dicembre  1493  il  Padre  Angelo  Carletti  da  Chivasso,  già 
in  età  di  82  anni,  veniva  mandato  dal  Papa  a  insegnar  teologia  nel 
Convento  dei  frati  minori  di  Sant'Antonio  dei  Bagni  (ora  scomparso;. 
a  Cuneo.  Il  26  marzo  1494  il  Padre  Carletti,  unitamente  al  nobile 
Pasero,  riusciva  a  comporre  le  discordie  cittadine,  pacificando  fra 
loro  i  signori  Giorgino  Dal  Pozzo  e  Antonio  d'Acceglio.  Il  Carletti 
moriva  poco  dopo,  l'u  aprile  1495.  Il  19  dicembre  1525  i  religiosi 
del  Convento  di  Sant'Antonio  dei  Bagni  si  univano  ai    terziari  del 


Cuneo. 


Santuario  Madonna  degli   Angeli. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo | 


Convento  degli  Angeli,  trasportandovi  il  corpo  del  venerabile  Carletti. 
Dal  Santuario  esso  veniva  trasportato  a  più  riprese,  nel  1690,  nel 
1706,  nel  1744,  in  città;  ma  dal  i°  settembre  1822,  data  dell'ultima 
traslazione,  riposa  definitivamente  nel  Santuario  degli  Angeli,  in 
un'urna  di  cristallo.  La  beatificazione  del  Padre  Carletti  fu  decretata 
il  26  maggio  1753  da  Papa  Benedetto  XIV. 

Dal  1763  la  festa  del  Beato  Angelo,  eretto  a  patrono  di  Cuneo, 
cominciò  a  celebrarsi  non  più  al  Santuario,  ma  in  città,  la  seconda 
domenica  di  agosto;  dal  1766  si  stabilì  di  farle  succedere  la  fi  e  ra, 
detta  <ì<z\V  Ascensione ,  che  fino  allora  si  era  tenuta  in  maggio. 

Nel  Santuario  degli  Angeli  si  osserva  pure  la  tomba  del  venera- 
bile Padre  Benigno  da  Cuneo,  morto  nel   1744. 

Nel  Chiostro  attiguo  al  Santuario  esistono  affresclii  di  scuola  fio- 
rentina, riguardanti  episodi  della  vita  di  San  Francesco  ;  in  numero 
di  42.  essi  sorgono  a  forma  di  lunette,  in  alto,  sotto  i  porticati  del 
chiostro.  Venendo  spesso    il    convento  adibito  a  quartiere  militare. 
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gli  affreschi  in  questione  vennero  coperti  con  assicelle,  per  proteg- 
gerli contro  possibili  guasti.  Per  esaminarli,  rivolgersi  prima  al 
Municipio  di  Cuneo  pel  permesso,  e  poi  al  custode  del  Vivaio  fo- 
restale degli  Angeli,  attiguo  al  Santuario. 

La  Madonna  degli  Angeli  fu  il  quartier  generale  dell'esercito 
francese  del  Feziqicières  nell'assedio  del  1691  ;  di  quello,  pur  fran- 
cese, del  principe  di  Conti  nel  1744,  e  delle  truppe  del  principe  di 
Lichtenstein  nel  1799. 

Dal  Santuario  degli  Angeli,  invece  che  pel  viale,  si  può 
far  ritorno  a  Cuneo   per  la  via  comunale   di    San  Rocco 


Cuneo.  —  Strada  vecchia  di  Borgo  San  Dalmazzo. 

Castagnaretta,   che  passa  sotto  il   piazzale  del  Santuario. 
Dal  Santuario  a  San  Rocco  ore  0,15-0,20  (V.  sotto). 


San  Rocco  Castagnaretta. 

Km.  3,320.  —    Fermata   della  tranvia  a  vapore  di  Borgo  S.    Dalmazzo. 
Pei  corso,  a  piedi,  ore  0,40-0,50). 


San  Rocco  Castagnaretta,  ameno  centro  di  villeggia- 
tura, è  collocato  sullo  stradale  di  Borgo  San  Dalmazzo, 
a  3  km.  dalla  città,  e  può  servire  come  variante  pel 
ritorno  nella  visita  al  Santuario  degli  Angeli  (V.  sopra). 
Indipendentemente  da  ciò,  e  dalle  gite  a  Borgo  San  Dal- 
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mazzo,  esso  rappresenta  una  piacevole  passeggiata  sub- 
urbana, che  permette  di  rendersi  conto  dello  sviluppo 
sempre  maggiore  della  città,  oltre  gli  orti  e  la  linea  da- 
ziaria, in  quella  direzione.  Nell'assedio  di  Cuneo  del  1741 
aveva  a  San  Rocco  il  suo  quartier  generale  l'infante  di 
Spagna.  Don  Filippo,  comandante  generale  delle  truppe 
gallo-ispane. 

Da  San  Rocco  Castagnaretta  si  può  far  ritorno  in  città, 
oltre  che  per  la  strada  provinciale,  anche  prendendo  a 
sinistra  la  strada  vecchia  del  Borgo,  e  visitando  per  via 
la  Torre   Bonada  (V.   sotto). 

Torre  Bonada. 

(Km.   1  circa.  —  Percorso  ore  0,15-0.10]. 

La  visita  alla  Torre  Bonada  dà  occasione  di  percorrere 
nel  primo  tratto  la  vecchia  strada  di  Borgo  San  Dalmazzo. 
Al  suo  inizio,  presso  Piazza  Vittorio  Emanuele  e  il  corso 
Re  Umberto,  la  strada  ha  preso  il  nome  di  Via  Carlo 
Emanuele  ;  poi,  oltre  la  linea  delle  case,  essa  continua  in 
aperta  campagna,  offrendo  una  passeggiata  fresca  e  amena. 
Arrivati  alla  linea  daziaria,  si  ha  a  destra  la  casa  colo- 
nica detta  la  Bonada.  La  Torre  che  le  dà  il  nome  fa 
parte  integrante  del  fabbricato.  La  cascina  Bonada  è  nota 
per  1'  occupazione  fattane  dai  Francesi  di  Feuquières 
nel  1691,  prima  di  ritirarsi  alla  Madonna  degli  Angeli, 
e  del  principe  di  Conti  nel  1744:  da  essa,  in  quest'ul- 
timo assedio,  il  loro  corpo  d'osservazione  si  stendeva 
sino  a  San  Giacomo,  e  alla  Madonna  dell'Olmo  (V.  sotto  . 

L'intiero  giro  da  Cuneo,  per  il  Santuario  degli  Angeli 
e  San  Rocco  Castagnaretta,  alla  Torre  Bonada,  con  ri- 
torno per  la  strada  vecchia  di  Borgo  San  Dalmazzo,  ri- 
chiede  2   ore  circa. 

San  Giacomo. 

Km.  2  circa.  —  Percorso  ore  0,20-0,30). 

Partendo  da  Via  Pascal  (Carlo  Pascal,  diplomatico, 
1547-1625),  la  prima  a  destra,  sotto  i  portici  di  Piazza 
Vittorio  Emanuele,  venendo  da  Via  Roma,  si  attraversa 
la  Piazza  del  Seminario  e  il   Foro   Boario,   sboccando  sui 
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Baluardi  di  Stura.  Dal  casotto  del  dazio  la  strada  a  si- 
nistra scende  alle  case  detta  Basse  di  Sant' Anna,  donde 
si  arriva  in  breve  alla  Stura.  Attraversato  il  fiume,  si 
risale  la  riva  opposta,  arrivando  direttamente  alla  cap- 
pella di  San  Giacomo;   totale  del  percorso,  ore  0,20-0,30. 

La  cappella  di  San  Giacomo  ha  rappresentato  una 
parte  notevole  nell'assedio  del  1744,  in  cui  essa,  essendo 
in  potere  dei  Francesi,  veniva  fatta  bersaglio  dei  can- 
noni della  città. 

Il  ritorno  si  può  compiere  anche  per  la  strada  provin- 
ciale di  Dronero,  scendendo  al  ponte  sulla  Stura;  per- 
corso ore  0,30  circa.   Giro  completo:    1   ora. 

Arrivando  al  bivio  della  strada  di  Saluzzo  o  al  ponte 
sulla  Stura,  invece  di  rientrar  subito  in  città,  si  possono 
visitare  nello  stesso  tempo  il  Santuario  della  Riva  e  la 
Madonna  dell'Olmo   (V.   sotto). 

Madonna  della  Riva. 

(Km.   2.    —    Percorso  ore  0,25-0,30). 

La  gita  a  piedi  alla  Madonna  della  Riva  forma  anche 
essa,  con  quella  al  Santuario  degli  Angeli,  una  delle 
passeggiate  favorite  nei   dintorni  immediati  di  Cuneo. 

Da  Via  Roma,  presso  il  Palazzo  del  Municipio,  per  Via 
Salita  Maria  si  sbocca  sui  Baluardi  di  Stura,  donde  una 
rapida  discesa,  riservata  ai  pedoni,  immette  nella  strada 
provinciale,  presso  il  casotto  del  dazio  comunale.  Prose- 
guendo in  linea  retta  si  giunge  al  bel  ponte  sulla  Stura, 
opera  dell'ingegnere  Moglino,  e  di  cui  Re  Vittorio  Ema- 
nuele II  pose  la  prima  pietra  il  i°  settembre  1851.  Lo 
si  attraversa  e  subito  dopo  si  svolta  a  destra  presso  la 
colonna  con  statua  della  Vergine,  eretta  nel  1878.  Il 
viale  che  si  percorre  si  svolge  lungo  il  corso  della  Stura, 
che  tratto  tratto  non  manca  di  danneggiarlo  colle  sue 
inondazioni.  Avvicinandosi  al  Santuario,  al  di  qua  del 
ponte  ferroviario,  si  possono  vedere  gli  avanzi  delle  te- 
state del  ponte  dell'antica  strada  di  Busca,  che  per  la 
Madonna  della  Riva  saliva  poi  alla  Madonna  dell'Olmo. 
Totale  del  percorso:  ore  0,25-0,30. 

Il  Santuario,  gravemente  danneggiato  dai  Gallo-Ispani  durante 
l'assedio  del  1744,  fu  ricostrutto  in  forma  più  grandiosa,   con    por- 
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tico  e  cupole,  nel  1837,  in  seguito  a  un  voto  fatto  dal  Municipio- 
durante  l'infuriare  del  colera  nei  1655.  A  questo  voto  del  Municipio 
alludono  i  versi  di  Mario  l'ilo  a  Cuneo,  versi  in  cui  il  Santuario 
è  detto:  L'eremo  da  le  cinque  cupole  d'oro,  sacro  a  la  Dea  tute- 
de  7  loco.  Il  disegno  del  Santuario  nella  forma  attuale  è  del 
signor  Coinelio  di  Cuneo:  le  statue  che  sormontano  le  cupole  - 
opera  dello  scultore  Isella  da  Torino. 

Press'a    poco    nello    stesso  sito   del    Santuario  attuale  sorgeva  la 
chiesa  della  Madonna  del  Castello,  indicata  in  atto  18  febbraio  : 
dove  si    dice    che    l'Ospedale  di   San  Francesco  di  Cuneo  possiede 
una  villa  in  Cerialdo.  a  cui    è  coerente  Ecclesia  Bealu    Mariti  de 


CUNEO.   —  Santuario  delia   ', 

Fot.   X.   L.   Parlano  -  l 

Castello.  Del  Santuario  della  Riva  si  ha  la  prima  memoria  in  un 
ordinato  del  Civico  Consiglio  in  data  12  aprile  153^:  la  cappella 
venne  l'istaurata  nel   1690. 

Presso  la  Madonna  della  Riva,   oltre  il  vòlto  della  strada  : 
purgava    una    sorgente    d'acqua,    rinomata  per  la  sua  fresche, 
leggerezza:  essa  però  è  quasi  scomparsa  in  seguito  alle  inondazioni 
della  Stura. 


Madonna  dell'Olmo. 


Km.   :.  —  Percorso  ore  o, 
a  Sai  uzzo). 


—  Prima  fermata  della  tranvia  da  * 


La  passeggiata  alla  Madonna  dell'Olmo  forma  il  com- 
plemento   naturale  di  quella  al   Santuario  della   Riva,   da 
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cui  vi  si  arriva  in  io  minuti  di  salita  prima  e  poi  altri  5 
di  percorso  lungo  la  strada  provinciale.  Al  punto  di  con- 
giunzione del  sentiero  dal  Santuario  colla  strada  provin- 
ciale, presso  la  casa  Moncalero,  è  bello  sostare  per  go- 
dere la  veduta  di  Cuneo,  che  si  avanza  come  uno  spe- 
rone tra  i  due  fiumi,  vigilata  dalla  mole  austera  della 
Bisalta. 

Partendo  invece  direttamente  da  Cuneo,  non  si  ha  che 
a   seguire    la  strada    provinciale    percorsa    dalla   tranvia, 


Cuneo.  —  Madonna  dell'Olmo. 

(Fot.  cav.G.  Garaffi  -  Cuneo). 


avvertendo  di  svoltare,   a  destra,  al  bivio   dopo  il  ponte 
sulla  Stura. 

La  strada  provinciale  attuale  non  data  che  dalla  costru- 
zione del  ponte  nel  185 1;  prima,  come  si  è  detto  nella 
passeggiata  al  Santuario  della  Riva,  essa  si  svolgeva  a 
fianco  della  strada  ferrata,  con  percorso  più  breve,  ma 
anche  più  esposto  ai  guasti  della  Stura.  Allora  la  ripa 
tra  la  Riva  e  la  Madonna  dell'Olmo  si  presentava  assai 
più  scoscesa  di  ora;  e  si  comprende  come,  nell'assedio 
del  1744»  i  battaglioni  inviati  alle  spalle  dei  Francesi  da 
questa  parte  abbiano  dovuto  esser  tosto  richiamati  dal 
comandante  della  piazza,  Leutrum,  per  non  esporli  a  sicura 

4   —    ReyNAUDI.    Cuneo   e    Ir  sue   valli. 


distruzione    lungo    quel  difficile  pendìo,    bersagliato  dalle 
palle  nemiche. 

La  chiesa  della  Madonna  dell'Olmo,  col  bianco  cam- 
panile, che  spicca  sulla  massa  nera  dei  pini  del  parco 
Tornaforte,  forma  come  una  sentinella  avanzata  verso  la 
città,  e  insieme  una  bella  macchia  pittorica,  che  subito 
attira  lo  sguardo  di  chi  si  affaccia  la  prima  volta  a  rimirar 
la  scena  dai   Baluardi  di  Stura. 

Nel  Registro  Catastale  di  Cuneo  del  1445  si  fa  già  cenno  della 
Madonna  dell'Olmo,  dicendovisi  che  Bartolomeo  dei  Genoni  posse- 
deva un  alteno  in  Cerialdo  ad  nostrani  Dominam  de  Urino.  La 
chiesa  attuale,  coll'ex-convento  annesso,  risale  al  1595  ;  l'erezione 
in  parrocchia  al  14  aprile  1825. 

La  Madonna  dell'Olmo  ha  dato  il  nome  alla  battaglia  combattu- 
tasi il  30  settembre  1744  tra  i  25.000  uomini  dell'esercito  di  Carlo 
Emanuele  e  i  Gallo-Ispani  che,  sotto  il  comando  del  principe  di 
Conti  e  del  marchese  barone  Minas,  assediavano  Cuneo.  Come  si 
vedrà  meglio  nel  capitolo  dedicato  alla  storia  di  Cuneo,  le  truppe 
del  re  di  Sardegna,  impegnatesi  a  fondo  troppo  presto,  dovettero 
retrocedere  su  Busca  ;  ma  i  Gallo-Ispani  il  22  ottobre  dovevano 
ugualmente  levar  l'assedio  dalla  città,  dopo  avervi  perduto  circa 
7000  uomini. 

Nel  pomeriggio  del  30  settembre  1744  la  chiesa  fu  il  centro  dove 
la  mischia  tra  i  due  eserciti  combattenti  ferveva  più  accanita. 

Il  nome  della  Madonna  dell'Olmo  ricompare  nell'assedio  del  1799: 
il  7  novembre  gli  austriaci  sloggiano  dalla  Madonna  il  battaglione 
della  2Óa  mezza  brigata  francese  là  di  stanza,  costringendolo  a  ri- 
piegarsi sulla  città. 

La  villa,  con  parco,  Tornaforte,  era  l'antico  convento  degli  Ago- 
stiniani. 

Il  nome  della  famiglia  Tornaforte  è  uno  dei  più  illustri  della 
città.  Il  generale  Francesco  Bruno  di  Tornaforte,  nato  in  Cuneo 
il  i°  ottobre  1729,  e  morto  in  Savigliano  il  25  marzo  1821,  fu  l'eroico 
difensore  della  fortezza  di  Ceva  nel  1796;  il  suo  nome  venne  dato 
alla  Caserma  di  cavalleria  sul  corso  Re  Umberto.  Il  secondo  figlio 
del  generale,  Carlo  Tornaforte.  entrò  nell'armata  francese,  comandò 
il  130  reggimento  corazzieri  nelle  guerre  di  Spagna,  fu  nominato 
generale,  e  morì  presso  Marsiglia  nel  1S42,  comandante  militare 
della  Provenza.  Il  suo  ritratto,  in  uniforme  di  colonnello  dei  coraz- 
zieri, può  vedersi  nella  Biblioteca  Civica  di  Cuneo. 

Alla  Madonna  dell'Olmo  morì  il  4  agosto  1821  Antonio  Bartolomeo 
Bruni,  celebre  violinista,  compositore  di  musica,  detto  il  Parigino, 
nato  a  Cuneo  nel  1759  ;  al  Bruni  fu  intitolata  la  scuola  di  canto 
corale  fondata  in  Cuneo  nel   1 

La  Madonna  dell'Olmo  è  centro  di  numerose  passeg- 
giate, che  la  rendono  luogo  gradito  di  villeggiatura  estiva. 


Citiamo,  tra  altre,  la  strada  al  Passatore,  dove  s'incontrano 
a  dieci  minuti  dalla  chiesa  la  villa  e  il  bel  giardino  del 
barone  Ricci  des  Ferres.  Di  fianco  alla  chiesa,  tra  la  strada 
provinciale  e  quella  del  Passatore,  si  diparte  l'antica  strada 
di  Busca,  che  nel  suo  primo  tratto  è  fiancheggiata  da  gra- 
ziosi villini,  formanti  il  Tetto  San  Grato,  con  cappella  del 
Santo  e  festa  la  terza  domenica  dopo   Pasqua. 


Cuneo.  —   In  campagna, 
(presso  la  Madonna  dell'Olmo). 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


ESCURSIONI. 


Heinette   —    Peveragno  —  Boves 
Vignolo  —  Bernezzo  —  Busca. 


Borgo   San    Dalmnzzo  —  Cervas       — 


Beinette. 

|Km.  8  da  Cuneo.  —  21  stazione  della  linea  Cuneo-Bastia  —  4  treni  al  gio::: 
-  Percorso  da  15  a  20  minuti). 


Pevkragno. 


Monumenti»  a  Putto  Tostili. 


Di    Iìeiiutte    ci    occuperemo    di    proposito   nel    ca; 

dedicalo  \\\\\\\~alle  del  Pesto,  di  cui  è  collocato  all'ingre- 
Qui  lo  indichiamo  solamente  come   mèta  di   una  comoda 
e  breve  escursione  da  Cuneo. 

A    Heinette  si  può  visitare  il    Castello,   già  dei    Marchesi 
d'Ormea.  e  il   lago  d _  1   suo  nome  :   l'artista  non  mancherà 
di   recarsi    alla   Chiesa   di   Santa    Maria  della    Fiere,   sulla 
strada  comunale  della   Margarita,    in   cui    potrà   ossc-r. 
affreschi   del  secolo  xvi. 
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«Km.    io,   alt. 
•e  dalle  14.30  alle  191. 


Peveragno. 

—   Uffizio  postale  e  telegrafico:  orano  dalle  7  alle  12 


La  strada  che  da  Cuneo,  dopo  il  ponte  sul  (iesso,  si 
stacca  a  destra  da  quella  di  Mondovì.  toccando  per  via 
la  Spinetta  (già  ricordata  nelle  Passeggiate),  fa  capo  a 
Peveragno. 


PEVERAGNO.  —  Monumento  a    Vittorio  Bersezio. 

Peveragno,  con  7842  abitanti,  più  che  un  semplice  vil- 
laggio, è  una  cittadina  pulita  e  simpatica,  collocata  in 
una  ridente  posizione  ai  piedi  della  Bisalta.  Alle  spalle  del 
paese  si  leva  la  collinetta  di  San  Giorgio,  così  detta  dalla 
cappella  del  Santo  protettore  del  paese. 

L'artista  trova  a  Peveragno  parecchie  curiosità  medio- 
evali :  la  porta  dell'antico  Ricetto  ;  il  campanile  e  la  chiesa 
di  San  Giovanni  Battista;  un  crocifisso  antico,  prove- 
niente dalla  Certosa  di  Pesio.  nella  Chiesa  parrocchiale 
di  Santa  Maria;  un  affresco  del  secolo  xv  nella  cappella 
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di  San  Pietro;  un    leggìo    antico    nel    coro  della    Chiesa 
parrocchiale  della  frazione  Prato  dei  Boni. 

Di  arte  moderna  Peveragno  vanta  il  monumento  al 
maggiore  Pietro  Tose/ti  (caduto  in  Africa,  ad  Amba  Al  agi, 
il  7  dicembre  1895),  forte  opera  dello  scultore  Ettore 
Ximenes,  inaugurato  il  16  luglio  1899  ;  e  quello  a  Vittorio 
Bersezio,  noto  romanziere  e  commediografo,  di  Leo?iardo 
Bistolfi,  inaugurato  il  30  ottobre   1904. 


Boves.  —  Sant'Antonio  delle  Vigne. 


Da  Peveragno  gita  ombrosa  e  amena  al  Santuario  della 
Madonna  dei  Boschi  (distanza  km.  2,5  ;  alt.  703  m.)  e  dal 
Santuario  alla  frazione  Prato  dei  Boni,  ricordata  più  sopra 
per  la  sua  chiesa. 


Nei  pressi  della  Madonna  dei  Boschi  e  della  cappella  di  San  Pietro 
sorgeva  la  villa  o  terra,  con  castello,  di  Por/ice,  menzionata  nella 
bolla  del  16  maggio  1153,  ricordata  ancora  in  atti  dei  secoli  xm 
e  xiv,  e  poi  scomparsa. 

Il  nome  di  Peveragno  compare  la  prima  volta  in  un  atto  del 
7  maggio  1301  fatto  in  Piperagno.  Lorenzo  Bertano,  nella  sua 
Storia  di  Cuneo,  opinerebbe  per  il  1216  come  data  probabile  della 
sua  fondazione;  quanto  all'origine  del  nome,  essa  si  potrebbe,  a 
suo  avviso,  attribuire  all'antica  famiglia  morozzese  dei  Pipa,  la  quale 
aveva  molte  possessioni  nel  territorio. 


Boves. 

Km.  8,  tanto  per  la  linea  ferroviaria  Cuneo-Vievola,  quanto  per  la  tranvia 
a  vapore,  che  da  Cuneo  (Porta  Torino)  fa  capo  direttamente  a  Boves.  —  Tre 
treni  ferroviari  (servizio  di  vettura  dalla  stazione  al  paese,  Km.  i)  e  quattro 
tranviari,  al  giorno.  —  Percorso  :  1/4  d'ora  in  ferrovia,  mezz'ora  colla  tranvia. 
—  Ufficio  postale  e  telegrafico  :  orario  dalle  8  alle  12  e  dalle  14  alle  19). 

Boves  (alt.  591  m.),  grosso  Comune  con  10.137  abitanti, 
e  una  popolazione    assai    densa    (230    abitanti    per    Kq.), 


Boves. 


Madonna  dei  Boschi 


servito  da  due  mezzi  di  comunicazione  rapidi  e  frequenti, 
è  diventato  in  pochi  anni  uno  dei  centri  di  villeggiatura 
preferiti  nei  dintorni  di  Cuneo. 

Come  Peveragno,  è  situato  alle  falde  della  Bisalta, 
che  da  Boves  si  può  ammirare  da  vicino  in  tutta  la  gran- 
diosità della  sua  linea  caratteristica. 

Dalla  stazione  tranviaria  si  fa  l'ingresso  in  Boves  per 
la  Piazza  d' Italia  o  piazza  nuova,  a  cui  è  attigua  la 
Piazza  Vittorio  Emanuele  o  piazza  vecchia.  Il  centro  di 
quest'ultima  è  occupato  dall'olmo  .cinque  volte  secolare, 
che  nel  1638  copriva  un'area  di  235  metri.  La  fontana 
collocata  sulla  stessa  piazza,  dinanzi  alla  gradinata  della 
chiesa ,   porta    la    scritta  :   Anno    1514    die    13    novembris 
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factus  futi  fons —  Todescano  sculpsit  ;  la  chiesa,  dedicata 
a  San    Bartolomeo,    patrono    del    luogo,   risale  al   1679. 

Arrivando  invece  dalla  stazione  ferroviaria,  si  entra  in 
Boves  per  la  Piazza  della  Trbiità,  su  cui  sorge  la  chiesa 
dello  stesso  nome,  detta  pure  la  chiesa  vecchia,  perchè 
già  chiesa  parrocchiale  di  Boves  fino  al  1679,  data  della 
erezione  di  quella  nuova  di  San  Bartolomeo.  Nella  chiesa 
della  Trinità  si  celebrano  tuttora  con  gran  solennità  le 
funzioni  del  venerdì  santo. 

Oltrepassata  la  piazzetta  della  Trinità,  si  percorre  in 
tutta  la  sua  lunghezza  il  Corso  Regina  Margherita,  già 
via  Valcarania  e  Valgea.  Divisa  in  due,  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  dal  torrente  detto  il  Pedale,  colle  passerelle 
in  legno  che  lo  attraversano,  colle  casupole  dai  tetti  bassi 
che  la  fiancheggiano,  colle  porte  pure  bassissime  che  vi 
danno  accesso,  questa  strada  costituisce  la  parte  più  antica 
e  caratteristica  di  Boves.  Proseguendo  in  linea  retta  oltre 
il  Corso  si  va  alla  Madonna  dei  Boschi  (v.   sotto). 

Girando  per  le  vie  di  Boves,  s'incontrano  bei  palazzi 
moderni,  come  quello,  con  giardino,  dell'Asilo  Infantile; 
il  Castello  che  sorge  sul  colle  conico  alle  spalle  del  paese, 
fu  costrutto  dal  senatore  G.  B.  Sorelli,  e  appartiene  ora 
al  nipote  naturalista  Alfredo  Sorelli.  Quegli,  chirurgo 
celebre,  nato  a  Boves  il  16  agosto  18 13,  e  mortovi  il 
io  gennaio  1891.  donò  pure  al  Comune  il  Teatro  del  suo 
nome  :  sulla  piazzetta  prospiciente  il  teatro  gli  fu  eretto 
un  monumento,  opera  dello  scultore  G.  Sartorio,  inaugu- 
rato il   21   agosto   1892. 

In  Via  Statuto  (a  destra  della  Piazza  Vittorio  Emanuele) 
si  può  osservare,  sulla  fronte  della  casa  Cavallo,  un  affresco 
del  secolo  XV,  con  ornato  in  terra  cotta.  La  via  Statuto 
mette  al  Palazzo  Municipale  :  sulla  fronte  di  questo  si  leg- 
gono due  epigrafi,  dettate  nel  1886  dal  senatore  Borelli, 
una  al  maggiore  Beraudo,  istruttore  e  duce  dei  volontari 
toscani,  caduto  nel  1848  sui  campi  di  Montanara;  l'altra 
alla  scrittrice  Anna  Pellegrino,  moglie  al  chimico  G.  .  /. 
Giobert. 

Boves  non  compare  nella  storia  che  nel  1098,  per  quanto  esso 
vanti  origine  romana.  Il  suo  Castello,  di  cui  è  menzione  negli  atti 
di  sudditanza  tra  il  Comune  e  il  principe  Amedeo  d'Acaia  del 
27  agosto  1396.  pare  che  all'epoca  di  quell'atto  non  sussistesse  già 
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più  da  un  pezzo.   Il    castello    detto  di   Mirabella  non  sarebbe  sorto 

che  verso  la  metà  del  secolo  XVI. 

Nel  territorio  di   Boves,  sulla  strada  di   Borgo    San    Dalmazzo,  a 

due  chilometri    da    Boves,  sorgeva  la   villa   di  Brusaporcello%  i  cui 

abitanti  concorsero  nel  1198  alla  fon- 
dazione di  Cuneo,  e  scomparsa  verso 

il  secolo  xv.  Ora  la  regione  porta  il 

nome    di    Fontanelle    o    la    Prà  ;    di 

antico,  rimangono  pochi    ruderi    del 

castello  sulla  collina,  a  un  quarto  d'ora 

da  Boves.  Scavando  fra  questi  ruderi 

si  rinvenne  un  elmo,  ora  conservato 

nella  Reale  Armeria  di  Torino. 

1  dintorni  di  Boves,  colline  fertili  e 

ridenti  (la  zona  coltivata  a  vite  rag- 
giunge i  135    ettari,    e  la  produzione 

annua    del    vino  in    paese  è  di    5000 

ettolitri),   sono    amenissimi  e  offrono 

al  villeggiante  passeggiate  numerose 

e  svariatissime. 

Al    semplice    visitatore    noi   accen- 
neremo   soltanto  la    passeggiata  alla 

collina  del   Castello  e  al  Santuario  di 

Sani  Antonio  delle  Vigne,  a  mezz'ora 

di    percorso    dal    ponte    in   muratura 

lungo  il  Corso  Regina  Margherita,  e 

quella  alla  Madonna  dei  Boschi  (da 

non    confondersi    colla    (chiesa    dello 

stesso  nome,  già  ricordata,    in  terri- 
torio di  Peveragno). 

Quest'ultima  passeggiata,  amenis- 
sima,  ha  per  punto  di  partenza  la 
cappella  di  San  Carlo,  oltre  il  Corso 
Regina  Margherita;  percorso,  ore 
0,20-0,30.  La  chiesa,  già  unita  a  un 
antico  convento  dei  Francescani,  me- 
rita una  visita  per  gli  affreschi  che 
vi  si  osservano,  del  secolo  xv.  Quelli 
del  peristilio  sono  quasi  scomparsi,  e 
appaiono  di  epoca  posteriore,  e  di 
fattura  poco  accurata;  meglio  conser- 
vati, e  di  maggior  valore,  quelli  dell'interno  della  chiesa  propria- 
mente detta,  presso  l'altare.  Sulla  parete  destra  si  possono  ancora 
vedere  quasi  intatte  le  figure  dei  sei  scomparti,  in  cui  sono  raffigu- 
rate scene  del  Nuovo  Testamento,  come  V Annunciazione,  la  Nascita 
di  Gesù,  la  Presentazione  al  Tempio,  la  Fuga  in  Egitto,  ecc. 

La  Madonna  dei  Boschi  va  ricordata  altresì  per  la  fontana  fre- 
schissima, rinomata  per  la  sua  leggerezza,  che  sgorga  a  pochi  passi, 
in  un  breve  circolo  ombroso,  mèta  di  frequenti  passeggiate  dei 
bovesani.  Del  resto,  le  fontane  fresche  e  leggere  sono  una  proprietà 


Boves.   —   Madonna  dei  Boschi. 

1  affreschi  sec.    XV). 

(Fot.  C.  Reynandi  -  Torino). 


preziosa  di  tutto  il  territorio  di  Boves  ;  citiamo,  fra  le  più  vicine, 
la  fontana  di  San  Martino,  a  un  quarto  d'ora  di  distanza  dalla 
piazzetta  della  Trinità.  Sorgenti  freschissime,  la  MouUa,  la  Fredda, 
la  Morta,  sgorgano  sui  fianchi  della  Bisalta,  che  forma  l'ultima 
e  più  importante  escursione  nei  dintorni  di  Boves. 

La  Bisalta  o  Besimauda,  così  detta  dalla  sua  doppia  punta,  alta 
2404  metri,  si  sale  da  Boves  per  la  Madonna  dei  Boschi,  San  Gia- 
como e  la  Val  Colla  :  il  tragitto  non  richiede  meno  di  6  a  S  ore. 
La  lunghezza  del  percorso  fa  si  che  l'ascensione  si  compia  invece  or- 
dinariamente da  Vernante  o  Limone  in  Val  Vermenagna.  o  dalla  Cer- 
tosa di  Pesio,  tutte  località  da  cui  si  arriva  alla  punta   in  4-5  ore. 


Borgo  Sax  Dalmazzo.  —  Veduta  generale. 

(Fot.  X.  L.  Fariano  -  Cuneo). 

La  veduta  che  si  gode  dalla  vetta  più  alta  della  Bisalta,  detta 
altresì  Costa  Rossa,  è  estesissima,  dominando  la  pianura  del  Pie- 
monte, e  la  cerchia  delle  Alpi  fino  al  Gran  Paradiso  e  al  Monte 
Rosa;  verso  levante,  attraverso  una  depressione  dell'Appennino, 
dicesi  si  scorga,  in  condizioni  atmosferiche  favorevoli,  anche  un 
tratto  del  litorale  della  Liguria. 


Borgo  San  Dalmazzo. 

(Km.  S  tranvia  a  vapore.  13  colla  strada  ferrata  da  Cuneo  a  Yievola.  —  Urricio 
postale,  orario  dalle  S  alle  12,  dalle  14  alle  17.30  e  dalle  19.30  alle  20:  ufficio 
telegrafico,  orario  dalle  S  alle  12,  e  dalle  15  alle  19). 

Borgo  San  Dalmazzo,  a  631  metri,  e  con  4699  abitanti, 
è  collocato  all'imbocco  delle  tre  valli  di  Gesso,  Verme- 
nasma  e  Stura. 
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Avendo  quindi  occasione  di  parlarne  ancora  diffusamente 
più  tardi,  ci  restringiamo  quia  indicarlo  come  mèta  di  escur- 
sione da  Cuneo,  a  cui  è  collegato  da  numerose  corse  gior- 
naliere della  tranvia  a  vapore  (percorso  mezz'ora),  nonché 
della  ferrovia. 

Salendo  al  colle,  su  cui  è  eretta  la  Chiesa  di  Monser- 
rato  (percorso  20  minuti),  si  gode  una  magnifica  veduta 
sulla  pianura  circostante,  e  sull'imbocco  delle  tre  vallate 
che  fanno  capo  a   Borgo  San   Dalmazzo. 


Borgo  San  Dalmazzo. 


Santuario  di  Monserrato. 

(Fot.  N.  L.   Fariano  -  Cuneo). 


In  paese  si  possono  visitare  alcuni  resti  importanti  per 
la  storia  e  per  l'arte:  gli  avanzi  dell'abbazia  di  Pedona, 
la  cripta  del  secolo  xn  della  chiesa  parrocchiale  di  San 
Dalmazzo,  affreschi  e  sculture  del  secolo  XV  nella  Chiesa 
della  Confraternita  di  San  Giovanni  Battista. 

Borgo  San  Dalmazzo  è  la  patria  dell'ingegnere  Seba- 
stiano Grandis,  a  cui  si  deve,  con  Grattoni  e  Sommeiller, 
il  traforo  del  tunnel  del  Frejus,  sulla  linea  da  Torino  a 
Modane.  Il  monumento  erettogli  nel  Camposanto,  e  che 
ha  per  soggetto  il  Trionfo  della  Morte,  è  una  delle  opere 
più  belle  e  originali  di  Leonardo  Bistolfi;  la  lapide  dedi- 
catagli nel  palazzo  municipale  il  14  ottobre  1894  ricorda, 
che  il  Grandis  pensò,  morendo,  a  provvedere  all'istruzione 
dei  giovani  bisognosi  e  meritevoli  del  suo  paese  nativo. 
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Cervasca=Vignolo=Bernezzo. 

(km.  9  da  Curio-  a  Cervasca,  io  a  Vignolo,  u  a  Bernezzo.  —  Vetture  ogni 
giorno  da  Cuneo  a  Cervasca  e  Vignolo:  fermata  della  tranvia  Cuneo-Caraglio 
a  San  Defendente,  km.  6  (per  Cervasca  e  Vignolo),  e  a  S.  Rocco,  km.  7 
( vettura  postale  due  volte  al  giorno  per  e  da  Bernezzo). 


Raduniamo  insieme  queste  tre  località,  che  sorgono  a 
breve  distanza  sui  contrafforti  tra  valle  Stura  e  vai  Grana, 
formando   un   gruppo  a  parte  nei  dintorni   di   Cuneo. 


Busca.  —   Il  Roccolo  (proprietà  Marchesa  di  Villamciìinà). 

Cervasca,  a  577  metri  di  altezza,  con  2S48  abitanti, 
è  noto  pel  Santuario  dì  San  Maurizio  (alt.  m.  854),  mèta  di 
frequenti  escursioni  per  le  fresche  acque,  e  per  la  magnifica 
veduta  sull'altipiano  di  Cuneo,  e  sulle  colline  di  Mondovi 
e  delle  Langhe.  La  più  antica  notizia  di  Cervasca  si  trova 
nel  trattato  di  pace  del  4  marzo  1223  tra  il  marchese  di 
Saluzzo  e  il  conte  di  Savoia:  fin  però  dal  1172  si  trova 
un  Martino  di  Cervasca  fra  i  testimoni  di  una  convenzione 
tra  il   marchese  di   Saluzzo  e   Brocardo  di  Vignolo. 

Vignolo,  a  644  metri,  con  1726  abitanti,  è  citato  come 
Vignolium  o  Vignolum  in  ben  15  atti  autentici  dal  102S 
al  1200;  nel  11 98  un  Pepino  da  Vignolo  compare  fra  i 
consoli  di  Cuneo  nella  stipulazione  della  lega  con  Asti. 
Bernezzo,  a  580  metri,  con  3564  abitanti,  ha  un  terri- 
torio ricco  di  alberi  da  frutta,  e  di  fresche  sorgenti,  tra 
cui   rinomate  specialmente  quella  detta  la  magnesiaca  e  la 
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fontana  dei  Ponti.  Anche  Bernezzo,  come  Cer vasca,  è 
nominato  la  prima  volta  nel  trattato  del  4  marzo  1223 
sopra  accennato. 

Busca. 

Km.  16  —  tranvia  a  vapore  e  ferrovia  da  Cuneo  a  Busca:  percorso  da 
mezz'ora  a  un'ora.  —  Ufficio  postale  e  telegrafico  :  orario  dalle  8  alle  12  e 
dalle  14  alle  20). 

Abbiamo  già  accennato  a  Busca,  descrivendo  la  linea 
da  Torino  a  Cuneo  per  Saluzzo,  a  pagine  12-13;  qui  ci 
basterà  quindi  indicarla  per  completare  le  escursioni  più 
importanti  intorno  a  Cuneo. 

Il  nome  di  Busca  ricorre  la  prima  volta  in  un  documento 
del  5  marzo  984;  marchese  di  Busca  s'intitola  dal  1179 
Berengario  dei  Marchesi  del  Vasto  ;  il  figlio  Guglielmo 
conservava  il  pieno  dominio  del   luogo  sino  al    1217. 

Il  territorio  di  Busca,  assai  fertile,  conta  ben  276  ettari 
di  vigneti;  la  produzione  annua  dell'uva  (neìretta,  Mole 
e  suagliano)  va  da   150.000  a   200.000  mg.   circa. 


Boves. 
Affreschi   Madonna  dei  Boschi. 

(Fot.  C.  Reynaudi  -  Torino) 


Cuneo. 


Madonna  dell'Olmo  -  Parco   Tornatone. 


CAPITOLO   V. 
IL    CLIttA   E    IL    SOGGIORNO    A    CUNEO. 


Il    clima 


Cuneo  possiede  sul  suo  clima  dati  che,  per  il  tempo 
a  cui  risalgono,  e  per  la  precisione  dei  metodi  con  cui 
furono  raccolti,  non  si  hanno  spesso  neppure  per  le  più 
rinomate  stazioni  climatiche. 

I  primi  elementi  furono  raccolti  dal  dottor  Giuseppe 
Gallo  (1775-1841),  medico  a  Cuneo,  sua  città  natale,  per 
circa  45  anni.  Il  Gallo  aveva  l'abitudine,  poco  comune 
invero,  ma  molto  utile,  di  notare  giorno  per  giorno  i 
fatti  più  notevoli  della  cronaca  locale,  accanto  ai  feno- 
meni meteorologici  più  importanti  ;  dai  suoi  appunti  ma- 
noscritti il  prof.  Giovanni  Cossavella  ricavava  poi  i  dati 
meteorici  dal   1803  al    1840. 

Lo  stesso  prof.  Cossavella,  professore  di  fisica  a  Cuneo 
per  37  anni,  otteneva  dal  Municipio  l'impianto  di  un  Osser- 
vatorio meteorologico,  riducendo  e  adattando  allo  scopo 
il  campanile  della  chiesa  di  Santa  Chiara,  annessa  ai  locali 
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del  Regio  Liceo  e  del  Convitto  Civico.  I  lavori  avevano 
luogo  nel  1875,  e  le  osservazioni  cominciavano  regolar- 
mente il  i°  dicembre  1876.  Più  tardi,  il  prof.  Cossavella 
pubblicava  i  risultati  di  un  ventennio  di  tali  osservazioni, 
dal  1876  al  1896,  assieme  coi  dati  del  dottor  Gallo,  in 
un  opuscolo  intitolato  :  Sul  clima  di  Cuneo  (Torino,  1897), 
da  cui  ricaviamo  appunto  le  tavole  seguenti  : 


Nei  vent'anni   dal  1877  al  1896  la  temperatura  media  dei  singoli 
mesi  e  delle  singole  stagioni  fu  la  seguente  : 
Dicembre      2°,o4    , 

o°,8s         media  invernale  .     .  2", 05 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 


6°, 42   1 

9°>93   ■ 
H".  09  ' 


18' 


DO 


21°, 25 

20°,  63 


Settembre   16",  io 
Ottobre        11  ",21 
5", 49 


media  primaverile  100,15 


media  estiva 


media  autunnale   .    n<\oo 


I  s 


Novembre 


Come  dati  di  semplice  curiosità,  si  possono   citare  le  massime  e 
le  minime  temperature  verificatesi  nel  ventennio  : 

Data  Temperature  massime 

:°  Dicembre  1886   Temperatura    massima  invernale  2i°7 

Maggio  1882  »  »  primaverile  320  2 

17  Agosto  1882  »  »  estiva  35°  8 

2   Settembre  1894  »  »  autunnale  330 

Data  Temperature  minime 

14  Gennaio        1893  Temperatura    minima    invernale  —  12° 

2   Marzo  1890  »  »  primaverile  —     8°  2 

7   Giugno         1871  »  »  estiva  6°  4 

Novembre  1896  »  »  autunnale  —  50  4 


Esaminando  queste  tavole,  la  prima  cosa  che  non  si 
può  far  a  meno  di  osservare  si  è  la  costanza  del  clima, 
senza  grandi  sbalzi  né  brusche  variazioni.  Dalla  tempera- 
tura media  di  1  grado  circa  in  gennaio,  si  sale  a  3  in 
febbraio,  6  in  marzo,  io  circa  in  aprile,  14  in  maggio, 
iS  in  giugno,  21  in  luglio  ;  per  ridiscendere  poi  grada- 
tamente a  20  in  agosto,  17  circa  in  settembre,  11  in  ot- 
tobre, 5  in  novembre,  2  in  dicembre,  con  una  media 
annuale  di    io'  87. 


—   64  — 


Il  clima  di  Cuneo  presenta  quindi,  ìiclla  sua  uniformità. 
e  nelle  sue  graduali  variazioni,  un  elemento  importantis- 
simo di  salubrità. 

Questa  uniformità  risulta  ancora  più  evidente,  se  con- 
frontiamo questi  dati  con  quelli  generali  della  pianura 
subalpina  ;  con  Torino,  per  esempio.  Per  quest'ultima 
città  troviamo,  è  vero,  una  media  annuale  di  n°72.  su- 
periore cioè  di  circa  un  grado  (o°  85)  a  quella  di  Cuneo. 
Ma  la  media  del  gennaio  a  Torino  è  solo  di  o°  44,  mentre 

a  Cuneo  sale  fino  a  o°  85  : 
quella  di  luglio  invece  a 
Torino  è  di  220  63,  mentre 
a  Cuneo  non  è  che  di 
21"  25.  Cosicché  bisogna 
conchiudere,  che  a  Cuneo 
si  gode  di  un  clima  più 
uniforme  che  a  Torino, 
meno  freddo  in  inverno, 
più  fresco  in  estate:  senza 
contare  che  il  freddo  del- 
l'inverno di  Cuneo  .  come 
in  genere  quello  della 
zona  alpina,  è  secco,  to- 
nico, rinvigorisce  l'orga- 
nismo ;  ben  diverso  in 
questo  dal  freddo  umido, 
che  predomina  nella  valle 
del  Po,  snervando,  met- 
tendo a  repentaglio  le  costituzioni  delicate  e  aprendo  la 
porta  alle  malattie  anche  per  i  sani. 


Cuneo 


-  Monumento  a  Giuseppe  Barbatou. 
1  Piaz/a  Vittorio  Emanuele). 


Continuando  il  raffronto,  troviamo  che  il  psicrometro  segna  per 
Torino  71,35  centesimi  di  saturazione  di  umidità  relativa  e  per 
Cuneo  soli  60, 6S. 

La  quantità  dei  giorni  piovosi  o  con  neve  è  quasi  uguale  per  le 
due  città:  106  a  Torino  e  11 1  a  Cuneo.  Secondo  i  dati  raccolti  dal 
dottor  Gallo,  nel  periodo  dal  1803  al  1840  non  si  avrebbe  avuto  che 
una  media  di  b6  giornate  all'anno  non  serene. 

La  media  pressione  atmosferica  è  di  737,09  mm.  a  Torino  e  di 
712,66  nini,  a  Cuneo  ;  l'altezza  rispettiva  dei  due  osservatori  è  di 
metri  (soglia  del  Palazzo  Madama),  per  Torino,  e  di  551. (osser- 
vatorio di  Santa  Chiara),   per  Cuneo. 
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II. 


Il  soggiorno. 


Le    precedenti    osservazioni    dimostrano    già    di   per  sé 
stesse  i  vantaggi  del  soggiorno  a  Cuneo. 

Prendendo  soltanto  in  esame  le  stagioni  di  estate  e  di 
autunno,  che  son  quelle  in  cui  si  compiono  abitualmente 
le  escursioni,  con  una  media  estiva  di  200  13  ed  una 
autunnale  di  n°,  può  ben  dirsi  che  Cuneo  gode  di  un 
clima  privilegiato,  ideale, 
per  le  gite  in]  campagna 
e  nelle  vallate  circostanti. 

I  temporali,  le  grandi- 
nate sono  fenomeni  raris- 
simi, e  le  splendide  gior- 
nate di  settembre,  dal- 
l'aria fresca  e  pura,  dal 
cielo  terso,  smagliante,  si 
prolungano  con  poche  in- 
terruzioni fino  ad  autunno 
inoltrato,  invitando  il  fo- 
restiere che  fa  ritorno 
dall'alta  montagna  a  so- 
stare a  Cuneo,  facendolo 
centro  di  svariatissime 
escursioni.  Sotto  questo 
riguardo,  Cuneo  si  pre- 
senta quale  ottimo  luogo 
di  villeggiatura,  che  può  precedere  e  seguire,  per  la 
sua  moderata  altezza,  la  cura  agli  Stabilimenti  Balneari 
di  Valdieri,  di  Vinadio  e  della  Certosa  di  Pesio. 

Le  condizioni  igieniche  della  città  sono  ottime  sotto 
ogni  riguardo:  la  media  della  mortalità,  dal  1892  al 
1901,  secondo  i  dati  raccolti  nella  Relazione  del  dottor 
Tua,  direttore  dell'Ufficio  d'Igiene  municipale,  è  del 
22  u/oo>  inferiore  cioè  alla  mortalità  media  dell'Italia, 
la  quale  è  del  23  °/00.  A  Sud  della  città  antica,  in  cui 
l'angustia  del  luogo  mostra  ancora  le  tracce  della  vita 
disagiata  del  medioevo,  è  sorta  una  città  nuova,  dai 
bei  palazzi,  dalle  larghe  vie,  dai  corsi  spaziosi,  dove 
l'aria  e  la    luce    circolano    liberamente,    vivificando    ogni 

5  —  Re yn audi.   Cn>ic<>  e  /<'  sue  valli. 
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Cuneo.  —  Monumento  a  Giovanili  Toselli. 
(Giardini    Pubblici). 


—  66   — 

cosa.   La  città  è    dotata  di  acqua  potabile.    La   fognatura 
è  compiuta. 

Il  soggiorno  è  reso,  infine,  più  simpatico  dal  carattere 
socievole  degli  abitanti.  Cuneo  possiede  non  solo  due 
teatri  con  stagioni  d'opera  e  di  prosa,  ma  altresì  nume- 
rosi circoli  ricreativi  e  di  sport,  una  Biblioteca  municipale, 
una  Banda  Civica,  più  volte  premiata,  con  concerti  pe- 
riodici, passeggiate  fresche  e  ombrose,  offrendo  ai  visi- 
tatori tutti  gli  svaghi  di  un  centro  di  villeggianti  e  di 
turisti  (i). 


ii)  I  dati  sul  clima  e  sul  soggiorno  furono  cortesemente  raccolti  e  messia 
nostra  disposizione  dal  dottor  Felice  Soler i  ài  Cuneo,  autore  di  varie  Memorie 
{La  Scuola  Liberale,  Cuneo,  1903:  Igiene  delle  Professioni,  Cuneo,  1904). 


Iusca.  —  Il  Roccolo  (Ingresso). 


Cuneo  assediata. 


Riproduzione  di  quadro  antico. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo  > 


CAFITOLO    VI. 

LA   STORIA   DI    CUNEO. 


La  fondazione  di  Cuneo  era  stata  fino  a  questi  ultimi 
anni  assegnata  al  1120,  sulla  fede  dell'anonima  Cronaca 
Latì?ia  del  secolo  xv,  pubblicata  dal  Promis  {Miscellanea 
di  Storia  Patria,  Tomo  xn,  pag.  225,  Torino,  1871),  e 
generalmente  accettata  da  tutti  gli  storici  successivi  come 
punto  di  partenza  nella  loro  trattazione.  Questa  cronaca, 
opera,  pare,  di  G.  B.  Reòacciui,  dottore  in  leggi,  sindaco 
a  più  riprese  della  città,  vissuto  tra  il  1438  e  il  1484 
(anno  in  cui  termina  il  suo  racconto),  è  stata  fatta  oggetto 
di  una  severa  critica  storica  per  parte  del  prof.  Agostino 
Dutto  (Le  origini  di  Cuneo,  Saluzzo,  1891  ;  Atti  della 
R.  Accademia  delle  Scienze,  Torino,  1895),  e  di  Lorenzo 
Bertano  {Storia  di  Cuneo  dal  1198  al  1382,  Cuneo,  1898), 
che  hanno  potuto,  alla  stregua  di  documenti  autentici, 
correggere  molte  date,  rimettere  a  posto  molti  fatti  e, 
altri  travisati,  presentarci  nella  loro  vera  luce  e  nel  loro 
giusto  valore  storico. 
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Oltre  agli  studi  del  Dutto  e  del  Bertano,  ci  serviranno 
di  guida  in  questo  breve  riassunto  la  Cronologia  Storica 
dalla  città  di  Cuneo  di  Sebastiano  Macario  (Cuneo,  1889); 
le  dodici  monografie  pubblicate  nel  1898  in  occasione  del 
settimo  centenario  della  città  (  VII  Centenario  della  fon- 
dazione di  Cuneo.  —  Memorie  storiche,  con  introduzione 
del  cav.  prof.  Costanzo  Rinaudo,  Torino,  1898)  ;  la  storia 
popolare  pubblicata  nella  stessa  occasione  dal  prof.  Fer- 
dinando Gabotto  [Storia  di  Cuneo,  Cuneo,  1898),  e  la  bella 
conferenza  dell'onorevole  Tancredi  Galimberti  (Cuneo  nei 
suoi  secoli,   Sai  uzzo,    1898). 


1.  —   La  fondazione  e  il  primo  secolo  di  vita. 
(1198-1259) 

119S-1259.  —  Secondo  un  documento  (doc.  717)  del  Codex  Astensis, 
Codice  pubblicato  nel  1880  dall'Accademia  dei  Lincei  per  iniziativa 
di  Quintino  Sella,  e  ricchissimo  di  dati  riguardanti  le  relazioni  del 
Comune  di  Asti  cogli  altri  Comuni  piemontesi  fra  il  xii  e  il  xm  se- 
colo, il  23  giugno  119S,  in  Romanisio,  presso  Fossano,  nel  broglio 
(giardino)  della  chiesa  di  San  Pietro,  i  nominati  Pepino  di  l'ignoto. 
Berardo  di  l'algrana,  e  Peire  Rogna  di  Quaranta,  consoli  e  ret- 
tori degli  uomini  del  Pizzo  dei  Conio,  stipulavano  col  signor  Al- 
berto Fontana,  podestà  d'Asti,  un  vero  trattato  di  alleanza,  per  cui 
Asti  diveniva  protettrice  della  nuova  città. 

Che  la  nuova  terra  o  villa  fosse  realmente  sul  suo  nascere,  si  de- 
sume dal  contesto  dell'atto,  in  cui  si  parla  vagamente  degli  uomini 
del  Pizzo  del  Cuneo,  che  quivi  abitano  o  che  «  verranno  in  avve- 
nire nel  medesimo  luogo  ad  abitare  ».  Quanto  alla  causa  della  fon- 
dazione, essa  va  ricercata  nel  desiderio  vivo  in  tutto  il  Piemonte  nel 
secolo  xii  di  scuotere  il  regime  feudale,  e  di  costituire,  in  sua  vece, 
nei  principali  centri  abitati  il  governo  a  Comune. 

La  guerra  scoppiata  nel  1191  tra  il  Comune  d'Asti  ed  il  marchese 
di  Monferrato,  guerra  allargatasi  poi  a  tutto  il  Piemonte,  e  durata, 
salvo  poche  soste,  sino  al  1206,  forni  1'  occasione  propizia  a  molti 
abitanti  dei  villaggi  di  Caraglio,  Bernezzo,  Vignolo,  Brusaporcello, 
Boves  e  Quaranta,  per  scuotere  il  giogo  del  marchese  di  Saluzzo,  e 
cercarsi,  rol  consiglio  e  per  desiderio  espresso  (come  dice  l'atto 
citato),  dell'Abate  di  Borgo  San  Dalmazzo,  signore  del  luogo,  una 
nuova  sede  indipendente  al  confluente  del  Gesso  e  della  Stura. 

Tolto  quindi  l'errore  della  data  della  fondazione,  e  l'aver  attribuito 
all'epoca  delle  origini  molti  fatti  che  avvennero  solo  più  tardi,  il 
fondo  della  cronaca  del  Rebaccini,  secondo  cui  Cuneo  sarebbe  sorta 
per  la  ribellione  del  popolo  e  dei  feudatari  minori  ai  feudatari  mag- 
giori, troverebbe  il  suo  appoggio  nella  realtà  storica.  Sono  note,  per 
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essere  state  da  tutti  riferite,  le  linee  generali  della  tradizione  rac- 
colta, e  forse  ampliata,  dal  Rebaccini  :  l'oppressione  dei  signori,  il 
convegno  dei  deputati  di  più  terre  alla  cappella  di  Santa  Maria  del 
Bosco,  il  nuovo  oltraggio  del  signore  di  Caraglio,  i  fuochi  accesi  sui 
colli  di  Caraglio,  Cervasca  e  Boves,  l'insurrezione  generale  e  la 
cacciata  dei  feudatari.  Il  29  settembre,  giorno  di  San  Michele,  si 
delibera  la  costruzione  della  nuova  città,  e  nell'inverno  si  segano  i 
legnami  occorrenti.  Venuta  la  primavera,  molti  degli  aderenti,  sul 
punto  di  abbandonare  le  loro  terre,  si  sarebbero  lasciati  vincere 
dalla  carità  del  natio  loco,  e  solo  più  duecento  famiglie,  per  la  pa- 
rola infiammata  di  un  vecchio  di  Caraglio,  vennero  a  stabilirsi  qui, 
ove  poi  fu  Cuneo. 

1 200-1 210.  —  Appena  sorto,  il  nuovo  Comune  non  poteva  far  a 
meno  di  essere  travolto  nelle  lotte  e  nelle  guerre,  che  sconvolgevano 
allora  tutto  il  Piemonte.  Con  atto  11  novembre  1200  (archivio  di 
Stato,  Torino  :  Provincia  di  Cuneo,  mazzo  i°,  cartella  n.  1),  i  con- 
soli del  Comune  di  Cuneo,  in  numero  di  quattro,  di  cui  tre  prove- 
nienti da  Quaranta,  Valgrana  e  Vignolo,  concludono  una  pace  ono- 
revole con  Manfredi  II,  marchese  di  Saluzzo,  riconoscendo  i  suoi 
diritti  signorili  sopra  gli  uomini  di  Quaranta  venuti  a  stabilirsi  a 
Cuneo,  ma  ottenendo  altresì  il  riconoscimento  della  nuova  terra  per 
parte  del  loro  antico  signore. 

Questo  documento  del  1200  non  è  meno  importante  di  quello 
antecedente  del  1198,  perchè  viene  a  provare,  in  modo  irrefragabile^ 
che  l'origine  di  Cuneo  è  dovuta  alla  ribellione  di  uomini  del  Mar- 
chese di  Saluzzo,  il  quale  dopo  due  anni  si  acconciava  a  riconoscere 
il  nuovo  stato  di  cose,  riavvicinandosi  ai  suoi  antichi  soggetti. 

La  pace  però  non  era  sincera  né  fu  di  lunga  durata.  Nel  trattato 
del  16  maggio  1206  fra  Asti  ed  il  Marchese  di  Saluzzo,  venivano 
bensì  solennemente  garantiti  i  diritti  del  Comune.  Ma  tosto  dopo, 
il  17  giugno  dello  stesso  anno,  Manfredi  II  in  Romanisio  dichiara 
solennemente  al  podestà  d'Asti  di  porre  sequestro  sui  suoi  dipen- 
denti, che  abitassero  Cuneo  senza  il  suo  consenso.  Il  cugino  del 
Marchese  di  Saluzzo,  Ottone  del  Carretto,  nell'atto  del  6  luglio  1209 
con  cui  vende  ad  Asti  tutti  i  suoi  possessi  per  1000  lire  genovesi, 
si  riserva  il  diritto  di  offendere  e  guerreggiare  Cuneo,  che  così 
troviamo  abbandonata  da  Asti.  Il  i°  maggio  12 io  l'esercito  di  Gu- 
glielmo di  Monferrato  e  dei  marchesi  alleati  è  in  vista  di  Cuneo, 
e  il  luogo,  secondo  opina  il  Bertano,  fu  preso  e  distrutto,  e  gli 
abitanti  andarono  dispersi,  cercando  asilo  specialmente  a  Savigliano 
e  a  Borgo  San  Dalmazzo. 

12 io- 1259.  —  Nessun  documento  su  Cuneo,  pel  periodo  che  va 
dal  1210  al  1231,  è  a  noi  pervenuto;  per  cui  bisogna  concludere  che 
in  quel  tempo,  in  cui  il  Piemonte  era  acceso  dalle  lotte  tra  Chieri 
e  Testona,  tra  Asti,  Alessandria  e  Alba,  essa  fosse  realmente  scom- 
parsa. Profittando  però  dello  stato  generale  di  guerra,  i  profughi 
cuneesi,  coll'aiuto  di  Savigliano,  Borgo  San  Dalmazzo  e  di  Milano, 
davano  opera  alla  riedificazione  della  loro  terra.  L'appello  ai  milanesi 
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forse  era  dovuto  in  parte  al  consiglio  dell'Abate  di  San  Dalraazzo, 
e  in  parte  alle  loro  recenti  imprese  contro  Asti,  su  cui  Cuneo  non 
poteva  più  contare,  e  contro  il  Marchese  di  Monferrato.  Oberto  di 
Osino,  capo  delle  truppe  milanesi,  fu  eletto  podestà. 

Appena  risorta,  Cuneo  si  adoperava  per  attirar  a  se  sudditi,  e 
vassalli,  dai  feudi  vicini.  Ritoglieva  vai  Stura  al  Marchese  di  Sa- 
luzzo  ;  costretta,  pel  compromesso  d'Asti  del  6  febbraio  1234,  a  farne 
la  restituzione,  la  riguadagnava  nel  1250.  Nel  1236  sorgeva  Possano, 
e  certo  Cuneo  aveva  parte  nell'emancipazione  di  Busca  dai  suoi 
marchesi  e  nella  fondazione  di  Dronero,  sorta  in  quel  tempo,  e  che 
essa  con    atto  del  19  febbraio  1240  rendeva  a  sé  soggetta. 

Meno  fortunata  nell'impresa  contro  i  signori  di  Morozzo,  dopo 
varie  vicende,  il  24  gennaio  1251  Cuneo  doveva  capitolare  dinanzi 
all'esercito  di  Alba  e  Asti  collegate  ai  suoi  danni.  La  stessa  sorte 
toccava  a  Savigliano  e  Mondovì,  e  per  un  momento,  nel  1251-52, 
Asti  raggiunse  l'apogeo  della  sua  potenza.  Il  trionfo  però  fu  di  corta 
durala,  perchè  contro  Asti  moveva  Tommaso  II  di  Savoia,  e  Cuneo 
soffriva  tutte  le  conseguenze  della  sua  sottomissione  ad  Asti,  per- 
dendo nuovamente  valle  Stura,  Dronero,  vai  Maira,  Busca,  soppor- 
tando incendi  (in  quell'anno  1254/11  brusaùo  Conio,  per  le  gue?  re > 
dice  il  cronista  Goffredo  Della  Chiesa),  senza  che  né  Alba  né  Asti 
le  portassero  efficace  soccorso. 


II.   —    Le    signorie    straniere. 

A)  Gli  Angioini   '1259-1281). 

Il  trentennio  di  vita  libera  e  indipendente  corso  tra  il  1231  e 
il  1259,  colla  brama  di  sempre  nuovi  possessi,  le  inevitabili  lotte 
a  cui  le  conquiste  danno  luogo,  e  colla  necessità  di  far  capo  a  pro- 
tettori potenti,  lasciava  la  via  libera  alle  signorie  straniere. 

Fu  il  tradimento  che  aprì  le  porte  di  Cuneo  alla  dominazione 
angioina,  e  certo  questa  è  una  pagina  dolorosa  della  storia  di  quel- 
l'epoca. 

11  2  aprile  1259,  undici  signori  ossia  nobili  di  Cuneo:  Nicolao  e 
Bertrando  di  Gastaldo,  Berardo  e  Bonifacio  di  Castellane,  Fulcone 
e  Oddone  Arduino,  Ardissone  Cavallerie},  Giacomo  e  Oberto  ra- 
soio, Giacomo  Pecia  e  Sarto  de  Urna,  stipulavano  per  atto  pub- 
blico, giurando  sui  Santi  Evangeli,  di  difendersi  e  aiutarsi  reciproca- 
mente, e  di  spartirsi  giustamente  i  lucri  che  potessero  fare  in  ordine 
al  Comune  di  Cuneo,  adoperandosi  a  ciò  che  esso  dovesse  fare  0  non 
fare  alcun  che. 

Che  cosa  fosse  questo  alcunché  apparisce  dalla  deliberazione  del 
io  luglio  1259,  in  cui  il  Consiglio  del  Comune  nominava  sei  procu- 
ratori per  sottoporre  Cuneo  e  il  territorio  a  Carlo  d'Angiò;  il  24  dello 
stesso  mese  la  dedizione  era  già  un  fatto  compiuto,  e  il  io  agosto  vi 
accedeva  pure  l'abate  di  San  Dalmazzo.  Con  atto  15  settembre  1260 
i  congiurati  provvedevano  alla    ripartizione  dei    lucri  promessi  per 


l'impresa;  mediatore  tra  essi  e  il  nuovo  signore  era  stato  il  Boni- 
facio di  Castellane,  nobile  provenzale. 

Impura  nelle  origini,  la  signoria  angioina,  estesasi  rapidamente  a 
tutto  il  Piemonte  a  danno  di  Asti,  ebbe  però  per  la  nostra  città  be- 
nefici effetti.  Togliendole  l'indipendenza  politica,  le  assicurava  in 
compenso  una  vita  tranquilla,  un  pacifico  sviluppo  dei  commerci, 
lasciandola  godere  nello  stesso  tempo  di  una  certa  autonomia.  Poco 
a  poco  tutto  il  territorio  circostante  veniva  di  nuovo  annesso  a  Cuneo, 
e  il  19  luglio  1272  Carlo  d'Angiò,  alle  rimostranze  di  Tommaso  I,  mar- 
chese di  Saluzzo,  che  si  vedeva  spogliato  di  tutti  i  suoi  dominii,  ri- 
spondeva evasivamente,  a  proposito  di  Busca,  che  aveva  richiesto  i 
Cuneesi  di  rimettergli  il  feudo,  via  che  essi  non  ne  volevano  sapere. 
Grati,  i  Cuneesi  si  mantennero  fedeli  al  loro  signore,  anche  quando  le 
sue  sorti  cominciarono  a  volgere  a  male.  E  soltanto  il  9  gennaio  1278, 
dopo  che  gran  parte  del  territorio  annesso  era  perduto,  acconsentivano 
a  far  la  pace  con  Asti,  di  cui  Cuneo,  senza  disdire  ufficialmente  la 
signoria  provenzale,  diventava  nuovamente  soggetta.  La  protezione 
di  Asti,  come  al  solito,  era  più  di  nome  che  di  fatto,  e  Cuneo,  prima 
colla  sconfitta  del  giugno  1279  presso  Dronero,  poi  colle  ostilità  per 
il  possesso  di  Busca  tra  il  gennaio  e  il  maggio  1281,  si  trovava  in 
balia  di    Tommaso  I,  marchese  di  Saluzzo. 

B)  Marchesi  di  Saluzzo  (1281-1305). 

I  marchesi  di  Saluzzo,  dopo  83  anni  di  lotta,  venivano  dunque,  col 
trattato  del  7  luglio  1281,  nel  possesso  agognato  della  città  sorta  in 
odio  alla  loro  dominazione.  Essi  però  si  mostrarono,  a  onor  del  vero, 
miti  e  generosi  verso  1  loro  antichi  ribelli;  lasciarono  godere  alla  città 
tutte  le  franchigie,  tutta  la  libertà,  tutta  l'autonomia  della  signoria 
angioina,  assicurandole  anche  un  protettorato  più  efficace,  perchè 
vicino. 

Le  turbolenze,  che  non  mancarono  anche  sotto  il  loro  regime,  erano 
dovute  specialmente  ai  fuorusciti  di  parte  provenzale,  che,  padroni 
di  Montemale  e  di  Caraglio,  e  uniti  coi  Morozzo,  cercavano  ristabilire 
la  dominazione  angioina.  Tommaso  I,  che  teneva  a  fregiarsi  del  titolo 
di  signore  di  Oineo,  con  abile  politica  faceva  riaprire  le  porte  della 
città  a  codesti  fuorusciti,  guadagnandosi  così  gli  animi  colla  magna- 
nimità, e  rassodando  il  suo  dominio  colla  pace  e  colla  concordia. 

Suo  figlio  e  successore,  Manfredo  IV  (1296),  continuò  l'accorta 
politica  paterna;  però  non  riusciva  completamente  a  sopire  le  fa- 
zioni cittadine,  che,  colta  l'occasione,  riaprivano  la  via  alla  domi- 
nazione angioina.  Cominciò  Alba;  seguirono  Mondovi,  Savigliano, 
Cherasco,  e  il  19  dicembre  1305  il  marchese  Manfredo  IV  si  trovava 
costretto  a  rimettere  al  siniscalco  di  Provenza,  Rinaldo  di  Leto,  Cuneo 
e  il  suo  territorio,  dopo  appena  23  anni  di  dominio  della  sua  Casa. 

I305_I347-  —  U  secondo  dominio  angioino  su  Cuneo  va  dal  1305  al 
1347.  La  nostra  città  era  considerata  come  la  capitale  della  Casa 
d'Angiò  in  Piemonte;  ebbe  la  sua  zecca,  affidata,  con  convenzione 
del  31  marzo  1307,  a  Tommaso  Riha,  Ardizzone  Merlo  di  Cuneo,  e  a 
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Ri  ■  ardi/io  di  Sommariva,  e  delle  monete  qui  coniate  in  quel  tempo 
rimangono  alcuni  esemplari  assai  belli  (grosso  tornese ;  un  quinto 
e  un  ventesimo  dello  stesso),  colla  leggenda  Carolus  Si'iliae  Re.v, 
Comes  Pedemontis  (D.  Promis:  Moti.  in.  d.  Piemonte,  Suppl.  1866, 
e  Moti.   Picm.   inai,  o  rare,  Torino,   1852). 

Cuneo  era  inoltre  sede  della  curia  regia,  e  per  la  sua  importanza 
il  17  febbraio  1309  veniva  da  re  Carlo  concessa  in  feudo  a  suo  tìglio 
Roberto,  duca  di  Calabria,  perchè  potesse  più  efficacemente  difen- 
derla contro  i  pericoli  esterni. 

Poco  dopo,  il  5  maggio  dello  stesso  anno,  Carlo  II  moriva  a  Na- 
poli, e  Roberto,  suo  figlio  e  successore,  si  trovò  tosto  impegnato  in 
una  lotta  fierissima  contro  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  sceso  in 
Italia  per  ristabilire  l'autorità  dell'Impero. 

La  guerra  veniva,  di  rimbalzo,  ad  estendersi  contro  il  marchese 
Manfredo  IV  di  Saluzzo,  alleato  dell'Impero,  e  che,  mal  sapendosi 
adattare  alla  spogliazione  patita,  manteneva  stretti  accordi  coi  fuor- 
usciti per  riacquistare  il  dominio  perduto. 

Con  tutto  ciò  Re  Roberto  riusciva  a  mantenere  intatta  la  sua  si- 
gnoria, e  alla  sua  morte,  avvenuta  il  13  gennaio  1343,  la  contea  di 
Cuneo  contava  ben  32  città  o  borghi  soggetti,  compresi  Monti  male 
e  Morozzo,  già  rocche  forti  dei  malcontenti  del  governo  regio. 

A  Roberto  succedeva,  in  età  di  16  anni,  Giovanna  L  e  la  debo- 
lezza del  governo  femminile  faceva  perdere  in  pochi  anni  quanto 
Carlo  e  Roberto  avevano  con  tante  cure  e  lotte  penosamente  acqui- 
stato e  gelosamente  custodito.  Sconfitto  il  23  apri'e  1345  il  siniscalco 
d'Agoult  dal  Marchese  di  Monferrato,  e  poi  il  13  novembre  1346  il 
siniscalco  Nicola  Bollerò  presso  Pollenzo,  il  Piemonte  cadeva  in 
balìa  del  primo  occupante. 

Il  7  luglio  1347  Cuneo  si  dava  spontaneamente  al  conte  di  Savoia, 
Amedeo  VI,  e  a  Giacomo  d'Acaia,  con  Chieri,  Cherasco,  Mondovì  e 
Savigliano.  Ma  il  i°  dicembre  dello  stesso  anno  Luchino  Visconti, 
alleato  col  marchese  di  Monferrato,  la  stringeva  d'assedio,  e  il 
2  marzo  134S  ne  otteneva  la  resa,  iniziando  così  la  dominazione  vi- 
scontea sulla  nostra  città. 

1348-1382.  —  Pochi  gli  anni  corsi  tra  il  1348  e  il  1382,  ma  molte 
le  signorie  succedutesi  sopra  Cuneo,  l'una  più  instabile  dell'altra, 
ed  effimera. 

La  prima  dominazione  viscontea  dura  appena  otto  anni,  dal  1348 
al  1356.  Turbata  dalle  lotte  coi  Reginali  o  seguaci  della  regina  Gio- 
vanna in  Val  Stura,  col  marchese  Tommaso  II  di  Saluzzo  pel  pos- 
sesso di  Roccasparvera  e  di  Caraglio,  essa  cadeva  senza  grandi 
sforzi  nel  1356,  per  la  dedizione  spontanea  della  città  al  Marchese 
di  Saluzzo.  Questi,  ricordando  la  politica  dei  suoi  avi,  concedeva 
a  Cuneo  le  maggiori  franchigie,  si  obbligava  di  scegliere  il  Podestà 
in  una  terna  presentatagli  dal  Consiglio,  lasciava  piena  libertà  ptr 
la  compilazione  degli  statuti  locali,  e  s'impegnava  a  riacquistare  tutte 
le  terre  perdute. 

La  dedizione  di  Cuneo  al  Marchese  di  Saluzzo  porta  la  data  del 
12  febbraio   1356  e  il  6  settembre  dell*  nno  troviamo  già  il 


siniscalco  Fulvo  D'Agoult  presso  Cuneo,  clic  gli  apre  le  porte,  con- 
cedendosi ancora  una  volta  alla  signoria  provenzale.  Dopo  varie 
vicende  la  regina  Giovanna  veniva  abbandonata  dal  principe  d'Acaia, 
e  il  28  maggio  1366  Amedeo  VI,  detto  il  (.'onte  Verde,  a  cui  Che- 
rasco,  Mondovi  e  Cuneo  si  erano,  con  fine  intuito  dei  tempi  nuovi, 
rimessi,  decretava  legittima  la  signoria  ci i  Galeazzo  II  Visconti. 
Se  otto  anni,  dal  1348  al  1356,  era  durata  la  prima  dominazione 
viscontea  su  Cuneo,  appena  sette  durò  la  seconda,  troncata  dalla 
presa  della  città,  avvenuta  il  23  dicembre  1372  per  opera  del  siniscalco 
Nicolò  Spinelli,  alleato,  questa  volta,  col  tonte  Verde  e  col   Papa. 


Cuneo.  —  Lembo  di  Cuneo  anti 


Baluardi  Gesso  (case  ora  abbattute), 
^ot.  N.   L.   Fariano  -  Cuneo). 


Il  14  febbraio  1373  Cuneo  veniva  ufficialmente  rimessa  agli  inviati 
della  regina  Giovanna,  che  per  la  seconda  volta,  nello  spazio  di 
appena  venticinque  anni,  rientrava  nel  possesso  dello  stato  di  Pie- 
monte legatole  da  Re  Roberto.  Lo  Stato  però  era  ormai  molto  ri- 
dotto, e  più  nominale  che  di  fatto  l'autorità  della  Regina,  impotente 
a  difendere  la  città  contro  le  incursioni  delle  compagnie  di  ventura. 

A  fianco  della  sua  dubbia  autorità  veniva  a  poco  a  poco  ingran- 
dendosi l'autorità  di  Amedeo  VI  di  Savoia,  che  la  città  aveva  già 
nominato  suo  arbitro  nel  1366,  e  pel  cui  valido  concorso  soltanto  la 
Regina  era  ritornata  nel  possesso  dei  suoi  Stati.  Il  io  dicembre  1377 
troviamo  già  l'adesione  esplicita  dei  Cuneesi  a  Casa  Savoia,  salva 
la  Regina  Giovanna,  loro  signora.  Questa,  il  12  maggio  1382, 
moriva  strangolata  per  opera  di  Carlo  Durazzo  a  Napoli  ;  ma  già 
prima,  il  19  febbraio  1382,  Luigi  iV  Angiò,  da  lei  adottato  nel  giugno 
1380  come  figlio  ed  erede,  rinunzia  va  a  favore  del  Conte  Verde  a 
ogni  suo  diritto  su  Asti,  Alba,  Tortona,   Mondovi.  Cherasco  e  Cuneo. 
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Il  io  aprile  1382.  quando  la  regina  Giovanna  era  ancora  in  vita,  Gia- 
como J'aldicri.  Erto  Arduino,  Lazzaro  Centallo  e  Percivalle  Dal- 
mazzo.  già  di  parte  angioina,  nel  castello  di  Rivoli  facevano  sotto- 
missione della  città  al  conte  di  Savoia.  Alla  sfortunata  Regina  non 
era  rimasto  fedele  che  Franceschino  Bollerò,  il  quale  negli  anni 
successivi  contrastava  ancora,  con  una  devozione  degna  di  ogni  ri- 
spetto, il  possesso  di  Val  Stura  al  nuovo    signore. 


III.   —   I  primi  due  secoli  sotto  Casa  Savoia. 
Ì2-1S4Ì  ■ 

1382-1470. —  Amedeo  Vidi  Savoia  moriva  di  peste,  nella  spedi- 
zione contro  Carlo  Durazzo,  a  Santo  Stefano  del  Molise  negli  Abruzzi, 
il  i°  marzo  1383.  prima  ancora  di  aver  ricevuto  in  consegna  Cuneo 
dal  siniscalco  angioino  Luchino  Faussone. 

Gli  succedeva,  in  età  di  23  anni.  Amedeo  VII,  detto  il  Conte 
Rosso,  occupato  nei  primi  anni  del  suo  comando  ad  aiutare  Carlo  VI 
di  Francia  nelle  Fiandre  e  a  reprimere  la  rivolta  di  Sion,  nel  Val- 
lese,  contro  il  vescovo  Odoardo  di  Savoia. 

Nel  1385  però  lo  troviamo  sopra  Cuneo,  intento  ad  assoggettare 
la  Valle  di  Stura,  ancor  ritenuta  dagli  angioini.  Il  28  settembre  1388 
la  contea  di  Nizza,  con  atto  di  donazione  redatto  sotto  l'olmo  del 
convento  di  Saint-Pons,  si  dava  spontaneamente  al  Conte  di  Savoia  ; 
da  quel  tempo  datano  le  cordiali  relazioni  di  buon  vicinato  e  di  com- 
merci poi  sempre  esistite  tra  Nizza  e  Cuneo,  che  ormai  formavano 
un  unico  paese  sotto  un  solo  potente  signore. 

Poco  appresso  però  Amedeo  VII  moriva  improvvisamente  a  Ri- 
paglia (i°novembre  1391), lasciando  loStatoal  figliuolo  Amedeo  VLIL. 
di  appena  otto  anni. 

Durante  la  reggenza  di  Bona  di  Savoia,  e  nei  primi  anni  del  go- 
verno di  Amedeo  Vili,  Cuneo  e  il  suo  territorio  furono  devastati  in 
lungo  e  in  largo  dalle  compagnie  di  ventura,  che  allora  scorrazzavano 
il  Piemonte.  Già  nel  13S3  troviamo  il  Guttuario,  assoldato  di  na- 
scosto dai  Visconti  ;  poi  nel  1399  Giovanni  Ditdain  i  Armagnacco. 
resosi  padrone  di  Cervasca;  tra  il  1404  e  il  1405  Giovanni  Dudain 
ancora  e  Nicolino  di  Marsaglia;  nel  141 1  i  venturieri  al  soldo  del 
Marchese  Lussemburgo  di  Ceva,  stabilitisi  a  Carrù,  e  infine  nel 
1412  e  1413   Ludovico   Cane  e    Giovanni    Turco. 

Malgrado  queste  scorrerie  però  Cuneo  progrediva  sotto  ogni  ri- 
guardo, contenendo  l'Inquisizione  religiosa  in  giusti  confini,  impe- 
dendo le  incette  di  grani  in  anni  di  scarsi  raccolti,  promuovendo 
la  pubblica  istruzione,  e  mostrandosi  degna  in  tutto  di  esser  go- 
vernata da  quel  Amedeo,  che  la  storia  ha  poi  detto  il  Pacìfico.  Il 
19  febbraio  1416  il  Conte  di  Savoia  veniva  elevato  alla  dignità  di 
Duca  el'n  dicembre  1418  aggregava  a  sé.  per  la  morte  di  Lodovico, 
tutti  i  dominii  di  Acaia;  una  causa,  e  non  delle  ultime,  di  disseti 
sioni  nel  Piemonte,  veniva  cosi  tolta  di  mezzo  per  sempre,  con  van- 
taggio non  lieve  delle  popolazioni  soggette. 
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Nell'inverno  1419  Amedeo  Vili  visitava  Cuneo,  e  nel  1425,  dopo 
fiera  lotta  col  marchese  Oddone,  ritornava  sotto  la  sua  giurisdizione 
Borgo  S.  Dalmazzo,  colle  valli  del  Gesso  e  della  Vermenagna,  in- 
feudate fin  dal  1373  ai  Marchesi  di  Ceva.  Il  Borgo  e  le  due  valli 
cercavano  rendersi  indipendenti  nel  1458;  ma  la  legittimità  del  do- 
minio di  Cuneo  veniva  solennemente  riconosciuta  dal  Consiglio 
Ducale  il  22  settembre  1463. 


Cuneo.  —  Loggia  dei  Mercanti  di  gran 


1471-1542.  —  Cuneo,  sotto  il  regime  liberale  di  Casa  Savoia,  godeva 
ormai,  col  possesso  incontrastato  di  tutto  il  suo  territorio,  e  collo 
sviluppo  pacifico  delle  sue  industrie  e  dei  suoi  commerci,  di  tutti 
i  benefizi  della  pace. 

A  sminuirne  i  vantaggi,  mancando  i  nemici  esterni,  vennero  le 
discordie  civili,  le  guerre  intestine,  che  bruttarono  tutto  il  periodo 
di  storia  di  80  anni,  che  va  dal  1460  circa  fin  verso  il  1542. 

Già  nel  1463  si  erano  avutele  rivalità  tra  Marenchino  Cravesano 
e  Michele  di  Valperga,  sedate  dal  Comune.  Più  grave  e  profonda 
fu  la  dissensione  sorta  fra  Antonio  De  Muris,  di  nobile  famiglia 
savoiarda,  Generale  delle  Finanze,  ben  visto  dalla  Duchessa  Io- 
landa, marito  alla  figlia  di  Giovannino  Lovera,  uno  dei  principali  di 
Cuneo,  e  Giacomo  Antonio  Dalpozzo,  segretario  ducale,  e  Gior- 
gino  Dalpozzo,  parente  di  quest'ultimo.  Il  possesso  della  torre  dei 
l'aldieri  prima,  e  poi  dell'area  su  cui  essa  sorgeva,  quando  la  torre 
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venne  distrutta,  fu  il  pretesto  di  questa  lotta  tra  le  due  famiglie,  che 
divise  la  città  in  due  partiti  opposti,  fomentando  ogni  sorta  di  odii, 
di  soprusi,  di  vendette  e  di  eccidii,  che  durarono  ben  dodici  anni, 
dal  1471  al  1483,  anno  in  cui  Antonio  Fieschi,  vescovo  di  Mondovì, 
riusciva  a  ristabilir  la    pace    tra  le  famiglie  e  le  fazioni  avversarie. 

Quetatesi  le  ire  durante  il  breve  governo  del  duca  Carlo  I  detto 
il  guerriero  (1483-1490),  ricominciarono  nuovamente  sotto  la  reg- 
genza di  Bianca  di  Monferrato.  Col  pretesto  politico  di  parteggiare 
per  Savoia  o  per  la  Francia,  la  città  si  divise  in  due  fazioni ,  la 
guelfa,  che  faceva  capo  ai  De  Muris  e  ai  Lovera,  e  la  ghibellina, 
che  riconosceva  per  capi  gli  Accegli.  M\\  Bernardino  D'Acceglio  fu 
assassinato  nella  pubblica  via,  nel  1491,  da  Giovanni  Lovera,  detto 
Ber  sano  %  e  la  pace  tra  le  famiglie  avversarie  fu  ristabilita  a  stento, 
prima  nel  1492  dal  vescovo  di  Mondovì  Girolamo  Calegrano  e  poi 
nel   1494  dal  beato  Angelo   Carle  iti. 

Nel  1514  ritroviamo  le  gesta  degli  agitatori  guelfi  (parteggianti 
per  Francia),  capitanati  da  Girolamo  Tonduto,  passato  poi  al  ser- 
vizio di  Francesco  I  di  Francia,  dopo  l'assedio  sostenuto  vittorio- 
samente contro  gli  Svizzeri  nel   1515. 

A  partire  dal  1529  le  rivalità  di  parte  degenerarono  in  vere  gesta 
da  banditi  colle  prodezze  di  Antonio  Torresa?io  o  TolosanOj  che, 
a  capo  del  partito  guelfo,  impunemente  depredava,  saccheggiava, 
uccideva  a  Cuneo,  a  Borgo  San  Dalmazzo,  a  Vinadio,  col  pretesto 
di  vendicare  la  rottura  del  matrimonio  di  sua  sorella  Isabella  con  un 
certo  Antonio  Valulfi.  Le  gesta  del  Torresano,  elevatosi  poi  al  grado 
di  capitano  di  ventura,  andarono  molto  più  lungi,  nell'alta  valle 
del  Po,  a  Torino,  a  Rivoli,  a  Susa,  a  Chieri,  nelle  valli  di  Lanzo, 
nel  Canavese,  finché  non  gli  toccò  salire  il  patibolo  a  Lione 
nel  1545. 

Il  protettore  del  Torresano,  nobile  Giovanni  Lodovico  Bollerò  dì 
Centallo,  non  si  mostrò  da  meno  del  suo  sicario,  saccheggiando 
Borgo  San  Dalmazzo,  Busca,  Vernante,  Cervasca  per  mezzo  di 
quanti  ladri  e  predoni  egli  poteva  assoldare,  trasportando  poi  solo 
nel  1542  il  teatro  delle  sue  gesta  da  Centallo  a  Cherasco,  e  mo- 
rendovi l'8  agosto  1550. 

) 
IV.  —    I  sette  assedii. 

'1^2-1700). 

La  storia  di  Cuneo,  miseramente  affievolitasi  per  quasi  un  secolo 
nelle  ire  e  nelle  vendette  partigiane,  brilla  della  sua  più  pura  luce 
;i  partire  dall'assedio  del   1542. 

Cuneo,  che  non  aveva  mai  approvato  le  spedizioni  lontane  e  ri- 
schiose, e  i  cui  inviati  agli  Stati  Generali  del  marzo  1469  avevano 
risposto  seccamente  :  «  Il  nostro  signor  Duca  (Amedeo  IX,  il  Beato), 
non  ci  ha  consultati  per  conchiuder  la  Lega  (con  Venezia  contro 
Milano);  noi  non  siamo  tenuti  a  ratificarla,  ed  egli  si  accomodi  a 
modo  suo  ».  si  appresta  a  compiere  degnamente  il  dovere  impostole 
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dalla  sua  posizione  di  baluardo  delle  Alpi  contro  gl'invasori  stra- 
nieri. Son  ben  sette  gli  assedi,  che  riassumeremo  brevemente  in 
queste  righe  ;  assedi  svo  tisi  con  varia  fortuna,  ma  nei  quali  mai  si 
smentì  il  coraggio,  il  va'ore  e  la  costanza  di  una  città,  che  ben  si 
meritò,  fra  tante  prove,   il  nome  di  fedelissima  e  invitta. 

L'assedio  del  1542.  —  Il  7  dicembre  1542  il  maresciallo  Claudio 
d' Annebaitlt,  venuto  a  sostituire  il  Langéay  nel  supremo  comando 
delle  forze  francesi  in  Piemonte,  accampava  innanzi  a  Cuneo  con 
un  esercito  forte  di  18,000  uomini,  tra  cui  più  di  1000  cavalleggeri 
e  400  gendarmi.  Avvisati  della  sua  avanzata,  i  Cumesi,  fatti  con- 
cordi di  fronte  al  comune  pericolo,  il  i°  dicembre  avevano  fatto 
colletta  di  uno  scudo  per  ogni  lira  di  registro,  e  in  squadre  di  turno 
di  100  uomini  ciascuna  avevano  lavorato  febbrilmente  a  rinforzar  le 
difese. 

Lo  stesso  giorno  del  loro  arrivo  i  Francesi  passano  la  Stura,  per 
portarsi  a  ponente  di  Cuneo,  sotto  una  grandine  di  piombo  e  di 
pietre.  L'indomani,  8  dicembre,  i  Francesi,  colle  loro  scarse  arti- 
glierie (quattro  cannoni  di  grosso  calibro  e  pochi  pezzi  minori), 
aprono  una  breccia  nelle  fortificazioni,  ma  i  difensori  con  archibugi 
e  sassi  respingono  completamente  gli  assalitori. 

Il  2,  sabato,  fu  giorno  di  tregua.  Il  io  l'assalto  ricomincia  più 
furioso  in  varii  punti.  Ma  intanto,  nei  giorni  precedenti,  erano 
giunti  in  città  i  capitani  conte  Pietro  di  Porlo,  Sinigaglia  e  Biagio 
di  Sommariva  con  rinforzi,  e  dopo  cinque  ore  di  comba'timento  gli 
assedianti  venivano  ricacciati.  L'u  dicembre  si  combatte  ancora, 
ma  il  disordine  e  lo  scoraggiamento  cominciano  a  manifestarsi  nel 
campo  francese,  e  l'indomani,  12  dicembre,  i  Cuneesi  potevano  go- 
dere dagli  spalti  lo  spettacolo  delle  file  dei  soldati  dell'Annebault 
ritirarsi,    preceduti    dalle    salmerie  e  dalle  artiglierie,  verso  Busca. 

Durante  l'assedio  si  erano  pur  distinte  le  popolane,  guidate  dalla 
nobile  Giovanna  di  Montebello,  sorella  del  conte  di  Entremont  : 
va,  inoltre,  ricordato  il  nome  della  gentildonna  Eleonora  Rabia, 
che,  invece  di  allontanarsi  da  Cuneo,  volle  condividere  le  fatiche  e 
i  pericoli  dell'assedio:  se  fosse  stata  fuori  di  Cuneo,  tosto  vi  sarebbe 
rientrata,  questa  sarebbe  stata  la  sua  fiera  risposta  all'invito  dei 
Francesi,  fra  cui  militava  un  suo  genero,  di  lasciar  la  piazza. 

Nell'assedio  del  1542  rimasero  morti  2000  e  feriti  3000  fra  soldati 
e  capitani. 

L'assedio  del  1557.  —  Dopo  la  tregua  conchiusa  nel  1553,  il  mare- 
sciallo Di  Brissac,  comandante  in  capo  delle  truppe  francesi  in 
Piemonte,  il  2  maggio  1557  ritornava  a  metter  il  campo  dinanzi  a 
Cuneo  con  15,000  fanti,  1500  cavalli,  4000  guastatori,  19  grossi  can- 
noni,  2  enormi  colubrine,  oltre  le  artiglierie  minori. 

Sotto  il  governatorato  di  Paolo  Vagnone  le  fortificazioni  erano 
aumentate  di  partcchi  bastioni,  come  quelli  della  Pieve,  della 
Maddalena,  di  San  Francesco,  e  del  Rivazzo ;  ma  la  città,  all'ap- 
parire del  Brissac,  non  contava  più  di  500  soldati,  a  cui  a  stento  se 
ne  poterono  unire    100  venuti    da  Nizza.  Alla    mancanza  di  soldati 


supplirono  i  cittadini  in  numero  di  circa  un  migliaio;  anche  in 
questo  assedio  si  distinsero  le  donne,  lavorando  alle  fortificazioni,, 
distribuendo  viveri  e  curando  i  feriti.  Il  governatore,  Carlo  Manfredi 
di  Luserna  aveva  provveduto  alla  difesa  rinforzando  bastioni  e  ter- 
rapieni, scavando  trincee,  e  raccogliendo  da  160  a  200  buoi,  bestiame 
minore,  e  cereali,  perchè  non  avessero  a  difettare  i  viveri  ai  di- 
fensori. 

Le  sortite  degli  assediati,  e  le  zuffe  cogli  assedianti  cominciarono 
lo  stesso  giorno  2  maggio,  prolungandosi  fino  al  27  giugno,  giorno 
in  cui  il  sire  di  Brissac  si  risolveva  a  levar  l'assedio,  dopo  aver  avuto 
morti  o  feriti  4000  dei  suoi.  Le  perdite  dei  Cuneesi  non  erano  salite 
che  a  338  uomini  :  tra  questi,  i  capitani  Perotto  e  Ricciardino . 

In  questo  assedio  memorabile  per  la  durata,  per  il  numero  e  Pac-, 
canimento  degli  assalitori,  sono  degne  di  ricordo  in  modo  speciale 
due  figure,  una  di  uomo,  l'altra  di  donna.  L'uomo,  il  capitano  Me- 
nicone,  calabrese,  riuscito  nella  notte  dal  3  al  4  maggio  a  penetrare 
in  Cuneo,  attraversando  tutto  l'esercito  nemico.  La  donna,  Beatrice 
di  Savoia- Pancalieri ,  moglie  al  governatore  conte  Luserna,  che 
non  si  commosse  al  messaggio  con  cui  il  Brissac  le  annunziava  che 
avrebbe  fatto  scempio  del  suo  bambino  di  appena  un  mese,  caduto 
nelle  sue  mani,  se  la  città  non  si  fosse  tosto  arresa. 

Con  diploma  del  31  gennaio  1559  il  Duca  Emanuele  Filiberto, 
per  ricompensar  Cuneo  dell'eroica  difesa,  l'innalzava  al  grado  di 
città,  concedendole  d'inserire  nel  proprio  stemma  quello  di  Casa 
Savoia,  con  due  palme,  e  il  motto  Fere?ido  (1). 

L'assedio  del  1639.  —  Morto  il  Duca  Vittorio  Amedeo  I  l'8  ot- 
tobre 1637,  non  tardò  a  scoppiare  la  guerra  civile  tra  la  Duchessa 
Maria  Cristina  (Madama  Reale),  reggente,  e  i  cognati  cardinale 
Maurizio  e  principe  Tommaso.  Cuneo,  temendo  che  Maria  Cristina 
volesse  asservire  il  Piemonte  alla  Francia,  sua  patria,  si  schierò  dalla 
parte  dei  principi  fratelli,  alleatisi  con  Spagna,  e  il  23  luglio  1639 
l'esercito  franco-piemontese,  comandato  dai  marchesi  Villa  e  Pia- 
nezza e  dal  visconte  di  Longueville,  stringeva  d'assedio  la  città. 
Capitanava  gli  assediati  lo  stesso  cardinal  Maurizio,  che  seppe  in- 
fondere nei  difensori  tanto  coraggio  nel  ributtar  gli  assalti,  che 
dopo  soli  quattro  giorni  l'esercito  nemico  levava  il  campo,  lasciando 
libera  la  città.  Si  distinsero  in  modo  speciale  i  capitani  Paglieres  e 
conte  Broglia. 

L'assedio  del  1641.  —  L'assedio  del  1639  non  era  stato  che  il 
preludio  di  quello  ben    più    lungo  ed  ostinato    del  1641.   Preceduto 


(1)  Sulla  cronaca  dettagliata  dell'assedio  del  1557  si  possono  leggere  con 
frutto  le  seguenti  Memorie  : 

Agostino  Dutto.  —  La  Canzone  di  Cuneo  e  di  San  Quintino  dell'anno  1557, 
pubblicata  con  note.  —  Reggio  Calabria,   1902. 

Agostino  Dutto.  —  Le  Relazioni  sull'assedio  di  Cuneo  del  1557,  con  appen- 
dice.  —  Torino,  1904. 

Giuseppe  Barelli.  —  L'Assedio  di  Cuneo  del  1557  nella  poesia  contempo- 
ranea. —  Pinerolo,  1897. 
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tra  il  22  e  il  23  luglio  dal  marchese  Villa  con  1500  cavalli  e  1500 
fanti,  il  conte  d' HarcourL  arrivava  il  mattino  del  i°  agosto  con 
6000  fanti  e  2000  cavalli. 

L'assedio  si  prolungava  oltre  50  giorni,  fino  al  15  settembre,  data 
della  resa  della  città.  La  difesa  non  era  stata  meno  vigile  delle 
precedenti;  forse  fu  minore  la  previdenza  nell'apprestar  le  muni- 
zioni per  parte  del  governatore  conte  Vivalda  di  Castellino.  E  certo 
fu  mancanza  di  accortezza  in  lui  nel  non  aver  voluto,  sotto  pena  di 
crudeli  rappresaglie,  che  altri  che  i  soldati  regolari  partecipassero 
alle  operazioni  di  guerra,  mentre  pure  avrebbe  dovuto  ricordarsi 
che  solo  il  popolo  aveva  condotto  a  buon  fine  la  gloriosa  difesa 
del  1557.  Infine,  la  morte  sulla  breccia  del  capitano  Paglieres,  che 
già  tanto  si  era  distinto  nell'assedio  del  1639,  aveva  privato  la  città, 
nei  momenti  più  difficili,  di  uno  dei  suoi  migliori  difensori. 

Come  curiosità  di  questo  assedio,  si  può  ricordare  la  moneta  d'oro, 
del  valore  di  cinque  doppie  di  Spagna  (L.  87,50),  coniata  espressa- 
mente in  quei  giorni,  collo  stemma  di  Cuneo  inquartato  con  quello 
di  Savoia,  e  il  motto  :  Civìtas  Cunei  obsessa  da  una  parte,  e  le  pa- 
role: Fide  et  fen'o  16 41 }  dall'altra. 

Anche  il  discorso  del  Sindaco  di  Cuneo  al  generale  francese  vin- 
citore, entrato  sul  far  della  sera  del  15  settembre  in  città  con  600 
fanti  e  300  cavalli,  merita  di  essere  ricordato,  almeno  nelle  sue  linee 
principali  (V.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Carte  Strozziane,  filza 
329,  e.  7-8): 

«  Abbiamo  sinora  fatto  resistenza  e  opposto  coraggiosamente  le 
porte  e  i  petti  nostri  alle  vostre  armi,  non  già  per  odio  alcuno 
contro  la  nazione  francese,  a  cui  siamo,  come  di  vicinanza  di  con- 
fini, così  di  simpatia  e  di  affetto,  congiuntissimi,  né  per  mancamento 
di  riverenza  o  devozione  a  Madama  Reale,  a  cui  abbiamo  sempre 
desiderato  unitissimi  i  principi  della  Casa,  ma  bensì  per  l'opinione 
che  abbiamo  avuto  dell'equità  e  ragionevolezza    del  nostro  partito. 

«  Ora  però,  poiché  è  piaciuto  al  Cielo  di  definir  questa  causa  e 
dichiarare  la  sentenza  col  fuoco,  eccoci  pronti  ad  eseguirla  col  sangue, 
e  stabilirla  per  sempre  inappellabilmente  s^nza  richiamo  alcuno  con 
esattissima  osservanza;  né  dubitiamo  punto  della  clemenza  e  beni- 
gnità dell'armi  vostre,  che  sono  armi  di  pietà,  non  di  rigore.  Assi- 
curandovi che  senza  questa  certezza  ancora  che  fossero  abbattuti  i 
bastioni  di  terra  sariano  sempre  stati  saldi  ed  insuperabili  i  bastioni 
dei  nostri  petti,  e  prima  si  saria  vista  estinta  la  città  che  superata...  ». 

La  città  il  15  settembre  1641  si  arrendeva  ai  Francesi;  ma,  inter- 
venuto un  accordo  fra  la  Duchessa  e  i  principi,  il  23  maggio  1642 
veniva  restituita  alla  Reggente,  in  nome  di  Carlo  Emanuele  II, 
che  allora  aveva  appena  8  anni.  Il  principe  Tommaso  aveva  la 
luogotenenza  d'Ivrea  e  del  Canavese;  il  cardinal  Maurizio  la  luo- 
gotenenza della  contea  di  Nizza  e,  deposta  la  porpora,  sposava 
Luigia  Cristina,  figlia  della  Duchessa,  giovinetta  di  appena  14  anni. 

L'assedio  del  1691.  —  Il  3  giugno  1690  il  Duca  Vittorio  Amedeo  II, 
alleatosi  coi  confederati  di  Augusta  (Germania  e  Spagna),  dichiarava 
solennemente  guerra  a  Luigi  XIV,  re  di  Francia,  le  cui  imposizioni 
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sul  Piemonte  erano  divenute  intollerabili.  Ma  la  fortuna  dell'armi 
gli  fu  contraria  colla  battaglia  di  S.affarda  del  17  agosto  1690,  in 
cui  i  Francesi  non  perdettero  che  1000  uomini,  e  i  confederati  in- 
vece circa  7000  tra  morti,  feriti  e  prigionieri. 

Dopo  la  disfatta  di  Staffarda,  subito  si  pensò  che  i  Francesi  avreb- 
bero stretto  d'assedio  Cuneo.  Essi  però  non  vi  si  diressero  che  il 
io  giugno  1691,  sotto  il  comando  del  Marchese  di  Feuquières,  luo- 
gotenente di  Catinat,  con  1000  cavalli  e  3  battaglioni  di  fanteria.  I 
soccorsi,  che  il  governatore  conte  Roero  di  Revello  era  stato  sol- 
lecito a  richiedere,  giunsero  il  mattino  del   15  da  Mondovl,  con  un 
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corpo  di  circa  2000  uomini.  Il  Catinat  immediatamente  toglieva  il 
comando  al  Feuquières,  per  non  aver  saputo  impedire  questa  con- 
giunzione di  truppe,  affidandolo  al  Marchese  di  Bull-onde,  rinforzato 
di  nuovi  reggimenti  e  nuova  artiglieria. 

Compiute  le  opere  d'approccio,  l'assalto  generale  venne  dato  il 
22  giugno.  Già  i  Francesi  s'erano  impadroniti  del  rivellino  detto  la 
Mezzaluna  Balbiana,  ma  furono  respinti,  perdendo  800  uomini  in 
quella  sola  giornata.  Il  27  ebbe  luogo  una  sortita  degli  assediati, 
che  fecero  strage  degli  assediatiti,  ma  perdettero  pure  parecchi  uf- 
ficiali, tra  cui  i  signori  Joly  e  di  Belmonte. 

Intanto  rinforzi  stavano  per  giungere  tanto  alla  città  col  principe 
Eugenio  di  Savoia,  quanto  ai  Francesi.  Questi  però,  ingannati,  con 
abile  stratagemma,  sulla  quantità  delle  truppe  che  il  principe  con- 
duceva in  soccorso  della  città,  in  fretta  e  in  furia  levarono  il  campo 
nella  notte  dal  27  al  28  giugno,  dirigendosi  verso  Villafalletto.  Il  prin- 
cipe e  il  marchese  Parella  arrivavano  il   28,  con  5000  uomini  circa, 
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che  il  Bullonile  aveva  stimato  invece  fossero  n.ooo.  Durante  i  17 
giorni  d'assedio  i  Francesi  avevano  sparato  4000  colpi,  lanciate 
532  bombe,  e  perduti  4300  uomini. 

È  nota  la  pia  tradizione,  confortata  dall'asserto  degli  ufficiali 
francesi,  che  racconta  come  nei  momenti  in  cui  più  infieriva  l'as- 
sedio, si  ebbe  la  visione  del  beato  Angelo  Carle  iti,  allora  soltanto 
venerabile,  apparso  sopra  la  chiesa  di  X.  S.  del  Bosco  a  confortare 
i  difensori  della  città.  La  >tes>a  tradizione  si  rinnoverà  nell'assedio 
del  1744.  Molta  efficacia  attribuirono  altresì  i  cittadini  allo  stendardo 
di  A'.  .S'.  di  Vicqforte,  che  le  trupp  •  di  Mondovì  avevano  recato  seco 
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nella  loro  entrata  del  15,  e  che  era  stato  portato  in  giro  nella  pro- 
cessione solenne  del  16  {Corpus  Domini),  per  propiziarsi  l'aiuto 
del  cielo. 

Re  Vittorio  Amedeo  II,  in  ricordo  dell'assedio,  fece  coniare  una 
medaglia  commemorativa,  colla  leggenda  :  Cnnenm  clarescere  in 
adversis. 


L'assedio  del  1744.  —  Tra  l'assedio  del  1691  e  quello  del  1744 
troviamo  il  Duca  di  Savoia  elevato  alla  corona  di  Re,  colla  pace  di 
Utrecht  dell'n  aprile  1713. 

Aperta  nel  1740  la  guerra  per  la  successione  d'Austria,  il  re  Carlo 
Emanuele  III,  col  trattato  di  Worms  del  14  settembre  1743,  opera 
del  ministro  marchese  d'Ormea,  e  definito  il  capolavoro  della  di- 
plomazia piemontese,  riconosceva  legittima  la  successione  di  Maria 
Teresa,  stringeva  con  lei  alleanza  contro  cessione  di  territori  nel 
Novarese  e  nel   Pavese  e  un'indennità  di  quattro  milioni  annui  du- 

6  —  Reynaudi,  Cuneo  e  le  sue  valli. 
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rante  la  guerra,  oltre    il  soccorso    per  mare,   e  200.000  sterline  pur 
annue  tino  alla  pace,  per  parte  dell'Inghilterra. 

Conosciuto  questo  trattato,  Francia,  Spagna  e  Napoli  si  collega- 
vano col  trattato  del  25  ottobre  1743  ai  danni  di  Casa  Savoia,  il  cui 
territorio  non  tardava  ad  essere  invaso. 

Il  17  agosto  1744  i  Gallo-Ispani  s'impadronivano,  dopo  soli  quattro 
giorni,  di  Demonte,  scendendo  tosto  a  cingere  di  regolare  assedio 
Cuneo.  Il  loro  esercito  sommava  in  tutto  a  40.000  fanti  e  10.000 
cavalli,  con  numerosa  e  grossa  artiglieria;  due  campi  mobili  di  ca- 
valleria erano  stati  collocati  a  Tarantasca  e  a  Centallo  ;  il  corpo  di 
osservazione  si  stendeva  sulla  sinistra  della  Stura,  fra  la  cappella  di 
San  Giacomo  e  la  Madonna  dell'Olmo;  quello  di  operazione  fra  Stura 
e  Gesso.  Comandanti  il  marchese  di  Las  Minas  e  il  principe  di 
Conti,  sotto  il  comando  supremo  dell'Infante  di  Spagna,  Don  Fi- 
lippo Borbone. 

Il  15  agosto  era  arrivato  a  Cuneo,  come  governatore,  in  sostitu- 
zione del  conte  Balbiano,  il  barone  Federigo  Guglielmo  di  Leutrum 
o  Leutron,  sassone.  Rigido,  energico,  tenace,  e  di  colpo  d'occhio 
sicuro,  il  barone  Leutron  fu  l'anima  della  difesa  vittoriosamente 
opposta  ad  un  esercito  così  numeroso  ed  agguerrito. 

Frequenti  animose  sortite  scompigliano  l'esercito  assediante,  di- 
sturbandone i  lavori  d'approccio. 

La  prima  bomba  cade  in  città  il  15  settembre;  il  16  aprono  il 
fuoco  27  pezzi  in  cinque  batterie,  e  nei  giorni  seguenti  son  posti  in 
azione  contro  la  piazza  34  grossi  cannoni,  io  mortai  a  bombe  e  2 
mortai  a  pietra  ;  in  una  notte  sola  vengono  lanciati  in  città  fin  130 
grossi  proiettili. 

Rifugiati  vecchi  e  bambini  nelle  cantine,  il  presidio  e  la  milizia 
civica,  animati  dall'esempio  del  Governatore  e  del  maggior  Finto, 
attendono  instancabili  alla  difesa  delle  fortificazioni  pericolanti, 
mentre  le  donne  rinnovano  i  prodigi  di  carità  e  di  coraggio  degli 
assedi  precedenti. 

La  notte  dal  25  al  26  settembre  una  pioggia  dirotta  allaga  il 
campo  spagnuolo  e  francese,  portando  via  i  ponti  sulla  Stura  e  to- 
gliendo le  comunicazioni  fra  di  loro.  L'investimento  però  non  ral- 
lenta; gli  assalitori  colle  loro  trincee  sono  ormai  a  poche  centinaia 
di  metri  dalla  muraglia,  la  cavalleria  spagnuola  avanza  da  Centallo 
alla  Spinetta,  e  le  condizioni  della  città  si  fanno  sempre  più  gravi. 

Intanto  però  il  Re  Carlo  Emanuele  III,  con  25.000  uomini,  è 
partito  il  26  settembre  da  Saluzzo  e  il  29,  ritardato  nella  sua  marcia 
dai  torrenti  ingrossati  dalle  pioggie.  prende  il  contatto  coll'esercito 
assediante. 

La  battaglia  non  era  stabilita  che  per  il  i°  ottobre  ;  ma  la  rico- 
gnizione operata  il  30  settembre  precipita  gli  avvenimenti.  Il  com- 
battimento intorno  alla  Madonna  dell'Olmo  dura  accanito  tino  a 
notte,  si.  nza  che  si  siano  potuti  sloggiare  i  Gallo-Ispani  dalla  se- 
conda linea  di  trincee,  e  nella  notte  l'esercito  del  Re  batte  in  ritirata 
verso  Fossano. 

La  battaglia  sfortunata  aveva  però  avuto  per  la  città  assediata  i;li 
Stessi   felici  risultati  di  una  vittoria.    Rinforzi  di   uomini  e  di  polveri 
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poterono  entrare  in  città,  egli  assalitori,  disperando  ormai  di  venir 
a  capo  dell'impresa,  in  vista  altresì  delle  pioggie  persistenti  e  della 
stagione  avanzata,  l'i j  ottobre  deliberano  di  toglier  l'assedio,  e  la 
mattina  del  22  Cuneo  è  completamente  libera,  dopo  aver  resistito 
oltre  due  mesi  al  nemico. 

Le  perdite  dei  Gallo-Ispani,  durante  l'assedio  del  1744  e  la  bat- 
taglia del  30  settembre  alla  Madonna  dell'Olmo,  si  valutano  a  7000 
uomini  ;  quelle  di   Cuneo  a  400. 

I  danni  materiali,  secondo  perizia  esistente  nell'Archivio  Muni- 
cipale, ascesero  a  L.  1. 138.428,  di  cui  L.  338.266  ai  fabbricati,  e 
L.  800.162  ai  raccolti  e  bestiami. 

II  24  ottobre  il  re  Carlo  Emanuele  III,  accompagnato  dal  Prin- 
cipe ereditario,  faceva  il  suo  ingresso  a  Cuneo,  ordinando  subito 
che  fossero  pagate  L.  500.000  per  le  riparazioni  e  gl'indennizzi  più 
urgenti. 

Il  barone  Leutrum,  a  cui  si  deve  la  gloriosa  difesa  del  1744,  e  che, 
all'invito  del  principe  di  Conti  di  additargli  il  suo  alloggio  per  ri- 
sparmiarlo nel  bombardamento  della  città,  aveva  risposto  :  esser  la 
sua  abitazione  sui  bastioni,  riappare  buon  guerriero  e  generale 
nella  presa  d'Asti  del  1746,  poi  nella  liberazione  di  Alessandria, 
nella  ripresa  di  Valenza,  e  nella  difesa  della  Liguria  Occidentale 
nel  1747.  Ritiratosi  a  vita  privata  a  Cuneo,  in  una  villetta  presso  il 
Santuario  degli  Angeli,  vi  moriva  il   16  maggio  1755. 

L'assedio  dal  1799.  —  In  seguito  all'armistizio  di  Cherasco  del 
28  aprile  1796,  Cuneo  veniva  l'indomani,  29,  alle  6  pomeridiane, 
consegnata,  con  altre  piazze,  in  pegno  ai  Francesi.  Veniva  a  presi- 
diarla il  generale  Macquard,  con  circa  6000  uomini,  giunti  tutti  «  in 
pessimo  arnese  e  provvisti  di  niente  affatto  ». 

Malgrado  la  provvisorietà  del  nuovo  governo,  il  17  maggio  ve- 
nivano inalberati  tre  stendardi  francesi  a  Porta  Torino,  a  Porta 
Nizza  e  sulla  Torre  del  Comune. 

Il  9  dicembre  1796  il  Re  Carlo  Emanuele  IV  abdicava.  In  Cuneo 
il  nuovo  Consiglio  Municipale,  presieduto  da  Giacomo  Ruffino,  si 
faceva  ligio  ai  Francesi  ;  s'introduceva  il  calendario  repubblicano  ; 
l'n  dicembre  1796  si  piantò  l'albero  della  libertà,  che  parecchi  ze- 
lanti del  nuovo  regime,  tra  cui  in  modo  speciale  Giuseppe  Beltrandi, 
avrebbero  voluto  innalzare  fin  dai  primi  giorni  dell'occupazione  fran- 
cese; il  21  gennaio  1799  si  abbatterono  gli  stemmi,  compreso  quello 
municipale  del  1777  costato  2200  lire,  si  abbruciarono  le  pergamene 
e  i  diplomi  di  nobiltà.  Nell'aprile  1799  il  territorio  veniva  ufficial- 
mente aggregato  alla  Francia,  e  Cuneo  il  20  giugno  posta  a  capo 
del  nuovo  Dipartimento  della  Stura  in  luogo  di  Mondo  vj,  ma  gra- 
vata pochi  giorni  dopo  (30  giugno)  di  un  nuovo  contributo  di 
60.000  lire. 

Intanto  però  gli  Austro-Russi,  collegati  a  danno  dei  Francesi,  si 
avvicinavano  alla  città,  e  il  7  novembre  la  stringevano  d'assedio; 
tre  giorni  dopo  il  blocco  della  piazza  era  completo. 

Il  presidio,  sotto  il  comando  del  generale  Clément,  era  di  3000 
soldati,  di  cui  però  un    terzo    non    valido  al  servizio  ;    abbondante 
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l'artiglieria  con  144  cannoni  di  vario  calibro  e  25  mortai  :  ma  scarse 
le  munizioni  e  scarsi  pure  i  viveri.  Quanto  alle  fortificazioni,  costrutta 
a  nuovo  la  fronte  di  desso  nel  1796,  riattate  quelle  di  Torino  e  di 
Stura;  debole  soltanto  quella  verso  mezzogiorno. 

L'esercito  assediante  era  comandato  dal  generale  barone  Melas, 
acquartierato  a  Centallo  ;  dirigeva  le  operazioni  d'assedio  il  principe 
Lichtenstein,  stabilito  al  Santuario  degli  Angeli. 

L'assedio  regolare  non  cominciò  che  verso  la  fine  di  novembre. 
Il  27  cominciò  il  fuoco  dei  grossi  pezzi  in  batteria  sui  bastioni  :  in 
quel  giorno    furono    sparati    dai    Francesi    2468  colpi  di  cannone  e 
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76  bombe.  Il  28  cannonate  1453  e  68  bombe;  tra  il  29  e  il  30  can- 
nonate 2725  e  175   bombe. 

Il  29  si  tentava  una  sortita  dalla  città,  che  cominciava  ad  aver 
penuria  d'acqua  per  macinar  i  grani,  e  dove  le  truppe  valide  1  circa 
1800  uomini)  da  quindici  giorni  erano  a  mezza  razione  di  pane,  e 
di  grano  bollito,  senza  carne  e  senza  vino. 

Intimata  inutilmente  la  resa,  alle  7  del  mattino  del  2  dicembre 
cominciò  il  bombardamento  della  città.  Dopo  ventiquattro  ore.  gli 
So  cannoni  e  mortai  disposti  in  19  batterie  avevano  riversato  su 
Cuneo  una  pioggia  di  fuoco  di  4500  palle  e  2000  bombe,  incendiando 
30  case,  diroccandone  oltre  50,  smontando  le  batterie  della  città, 
dando  fuoco  a  due  depositi  di  polvere,  aprendo  breccie  nelle  forti- 
ficazioni. 

Nella  notte  dal  2  al  3,  vista  l'impossibilità  di  più  olire  resistere 
di  fronte  a  cosi  potenti  mezzi  d'assedio,  a  unanimità  il  Consiglio  di 
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difesa  deliberava  di  cedere.  La  resa  venne  stipulata  il  3,  e  il  4  di- 
cembre i  Francesi  lasciavano  libera  la  città,  per  esser  internati  coni' 
prigionieri  di  guerra  negli   Stati  ereditari  di   Casa  d'Austria. 

Le  cause  della  breve  resistenza  del  1799  vanno  ricercate,  innanzi 
tutto,  nell'insufficienza  della  difesa,  nell'impreparazione  più  asso- 
luta, per  cui  la  città  dopi.)  due  soli  giorni  di  assedio  avrebbe  dovuto 
arrendersi  per  fame;  e  nelle  cattive  condizioni  della  guarnigione, 
scalza,  lacera,  e  mal  nutrita  ;  ma  —  altresì  —  nel  contegno  passivo, 
apertamente  ostile  della  popolazione.  Anima  altra  volta  della  difesa 
quando  si  trattava  di  conservare  per  sé  e  per  i  suoi    Principi  legittimi 
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il  proprio  territorio,  essa  non  poteva  ora  che  riguardare  con  ripu- 
gnanza gli  onori  di  un  assedio,  che  non  avrebbe  avuto  per  risultato 
che  di  ribadire  maggiormente  la  dominazione  straniera. 

Dopo  la  battaglia  di  Marengo,  il  27  giugno  1800,  Cuneo  veniva 
nuovamente  rimessa,  con  altre  piazze,  ai  Francesi.  Decretata  la  de- 
molizione delle  fortificazioni,  essa  veniva  eseguita  tra  il  23  luglio  1800 
e  il  30  settembre  1801,  per  opera  della  ditta  Piazza  e  Debernardì, 
coll'intervento  del  capomastro  Poma;  lo  spazio  occupato  dai  baluardi 
venne   ridotto  a  pubblico    passeggio  tra  il   \%Vj  e  il   1822. 

Una  deputazione  della  città  andò,  tra  l'aprile  e  il  maggio  1805,  ad 
ossequiare  Napoleone  Ponaparte  a  Torino.  Il  21  aprile  1808  erano 
di  passaggio  a  Cuneo,  e  presero  alloggio  al  Municipio,  il  principe 
Camillo  Borghese  e  la  principessa    Paolina,  sorella    di  Napoleone. 

Il  12-13  agosto  1809  transitava  papa  Pio  VII,  prigioniero  di 
Napoleone,  in  viaggio  per  Savona. 

Il  3  ottobre  1813  aveva  luogo  in  Municipio,  come  racconta  il  buon 


—  86   — 

chirurgo  Gallo,  un  pranzo  sociale  di  73  soggetti  quotati  a  franchi 

20  (aduno.  Era  una  delle  ultime  riunioni  geniali  promosse  dal  Pre- 
fetto barone  Le pelle Her  d' 'Aulnay,  in  onore  dell'Imperatore  Na- 
poleone. 

L'anno  successivo,  l'ii  maggio,  cessava  in  Cuneo  la  dominazione 
francese,  che  per  un  giro  di  quindici  anni  va  a  rannodarsi  all'ultimo 
assedio  —  settimo  della  serie,  se  non  si  tien  conto  di  quelli  del 
1347-48  e  dell'agosto  151 5  —  del  2  dicembre  1799. 

Il  prefetto  barone  Lepelletier  suddetto,  appena  avuto  notizia 
dell'abdicazione  di  Napoleone,  si  era  affrettato  ad  uscire  per  le  vie 
della  città,  a  cavallo,  con  una  grossa  coccarda  bianca,  proclamando 
Re  Luigi  X l'Ili  di  Francia. 

Ma,  prima  il  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  JS14.  poi  gli  atti 
del  Congresso  di  Vienna  del  12  dicembre  1814  e  del  20  novembre  1815, 
assicuravano  al  Re  di  Sardegna,  Vittorio  Emanuele  I,  il  pacifico  pos- 
sesso  dei  suoi  Stati  del  179S,  quali  erano  prima  della  Rivoluzione 
Francese,  ingrandendoli,  anzi,  col  Ducato  di  Genova  e  coi  feudi  im- 
periali della   Liguria,  e  spianando  così  la  via  all'unità  d'Italia. 


CUNEO.   —  Lapide  romana. 
{Catavignus  Ivomagi  Filius). 
(Fot.  e.  Reynaudi  -  Torino), 
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Stemma  di  Cuneo 
[prima  del  1559). 


uneo  non  è  solo  la  città  gloriosa  dei 
Sette  Assedi,  ma  altresì  un  gran  centro 
di  escursioni,  per  l'estesissima  zona 
alpina  che  essa  dischiude  al  visita- 
tore. 

Collocando  il  punto  di  divisione 
tra  le  Alpi  Liguri  e  le  Alpi  Marittime 
al  Colle  di  Tenda,  Cuneo  viene  a 
comprendere ,  nel  suo  territorio ,  il 
punto  culminante  delle  prime  col  Mai'- 
guareis,  e  ad  abbracciare  intieramente 
le  seconde,  sul  versante  italiano,  coi 
gruppi    importanti    dei    Gelas    e    óe\V  Argenterà. 

Le  valli  comprese  nella  cerchia  dei  monti  cuneensi 
sono  sei  : 

Valle  del  Pesio  ; 

l 'alle    Verme?iag?ia,  colla  corrispondente    Val  Roia  sul- 
l'altro versante  ; 
Val  Gesso; 
Val  Stura; 
Val  Grana; 
Val  Maira. 

Queste  valli  racchiudono  Stabilimenti  climatici  di  primo 
ordine,  come  la  Certosa  di  Pesio,  le  Terme  di  Valdieri, 
le  Terme  di  Vinadio ;  alcune  poi,  come  la  Vermenagna  e 
la  Stura,  hanno  un'importanza  speciale  per  i  valichi  in- 
ternazionali del  Colle  di  Tenda  e  della  Maddale?ia,  a  cui 
esse  danno  accesso. 


—  Rkynaudi,   Cuneo  e  Ir'  sui 


La  Certosa  di  Pesio. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo>. 


CAPITOLO    I. 
LA   VALLE    DEL    EESIO. 

Sommario.  —  Beinette  —  Chiusa-Pesio  —  La   Certosa  di  Pesio  — 
Il  Marguareis. 

Ferrovia  da  Cuneo  (linea  Cuneo-Bastia)  a  Beinette,  km.  8;  4  treni  al 
giorno.  Percorso  da  15  a  20  minuti.  Da  Beinette  vettura  postale  per  e  da 
Chiusa-Pesio,  all'arrivo  e  alla  partenza  dei  treni;  distanza  km.  6,  percorso 
40  minuti  alla  salita,  20  alla  discesa;  prezzo  per  ogni  posto  L.  0,40.  Da 
Chiusa-Pesio  a  San  Bartolomeo  vettura  postale  due  volte  al  giorno  ;  distanza 
km.  8,  percorso  ore  1,30  alla  salita,  0,45  alla  discesa;  prezzo  per  ogni  posto 
L.  0,50.  Da  San  Bartolomeo  alla  Certosa,  km.  3.  Totale,  da  Beinette  alla 
Certosa  km.  17,  da  Cuneo  25. 

Durante  la  stagione  estiva,  tra  Cuneo  e  la  Certosa  servizio  speciale  di 
vetture  e  automobili  per  lo  Stabilimento. 

Alberghi  a  Beinette,  Chiusa-Pesio  e  San  Bartolomeo;  Stabilimento  Clima- 
tico e  Idroterapico  alla  Certosa. 


Beinette. 

(Km.  8  da   Cuneo). 


La  valle  del  Pesio  è  la  più  fresca,  la  più  boschiva  di 
tutto  il  gruppo  delle  valli  di  Cuneo.  L'intensità,  la  ric- 
chezza della  sua  vegetazione    contrastano    singolarmente- 
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coll'arida  parete  biancastra  del  Marguareis,  che  ne  chiude 
lo  sfondo.  Il  contrasto  è  ancora  più  evidente  per  la  breve 
distanza  che  separa  lo  sbocco  della  valle  nella  pianura 
dalla  sua  testata:   appena   18  km.   in  tutto. 

Dalla  stazione  ferroviaria  di  Beinette  (km.  8  da  Cuneo), 
si  perviene  in  pochi  minuti  all'ingresso  del  paese,  che 
si  attraversa  per  risalire  la  Valle  del   Pesio. 

Beinette  (alt.  m.  491;  abitanti  1659;  ufficio  postale,  orario  dalle  8 
alle  11  e  dalle  14  alle  19)  è  l'antica  Bagien?ie,  primo  centro  abitato 
dai  Bagienni,  la  popolazione  più  antica  di  questi  paesi  che  ci  ri- 
cordi la  storia,  langusta  Bagiennorum,  la  metropoli  romana  dei 
Bagienni,  sarebbe  invece  Bene- l'agienna,  sorta  dopo  la  rovina 
della  prima  capitale  indigena.  In  un  diploma  del  26  gennaio  1041, 
Beinette  ricompare  col  nome  di  Baenne  Superiore,  col  titolo  di 
Corte,  castello,  giurisdizione  su  chiese  vicine  e  il  Monastero  di 
Santo  Sbefano  del  Lago  ;  bisogna  dunque  credere,  che  essa  avesse 
riacquistato  allora  l'importanza  perduta  sotto  l'impero  romano  e 
nei  primi  secoli  del  Medio  Evo.  Nessuna  famiglia  appare  abbia 
avuto  la  signoria  diretta  di  Beinette;  però,  da  documenti  del  se- 
colo xiii,  risulta  che  parecchi  signori,  certi  Barbi,  un  Raimondo 
di  Forfice,  e  i  signori  di  Morozzo,  la  tenevano  in  feudo  dai  vescovi 
d'Asti. 

Attraversando  Beinette,  si  può  visitare,  all'ingresso  del 
paese,  sulla  strada  della  Margarita,  la  cappella  di  Santa 
Maria  della  Pieve,  con  affreschi  del  secolo  xvi,  e  alla 
uscita,   verso  Chiusa  Pesio,   il    Castello  e  il  Lago. 

Il  Castello  dei  marchesi  Ferrerò  a1'  Orme  a,  i  più  antichi 
e  grandi  proprietari  del  luogo,  venne  da  essi  venduto 
nel  1806;  dal  1842  al  1904  appartenne  alla  famiglia  della 
contessa  Alessandrina  De-Baral,  marchesa  Di  Rudinì.  Il 
Castello  di  Beinette  fu  occupato  nel  1744  dalle  truppe 
gallo-ispane,   durante  l'assedio  di  Cuneo. 

Il  Lago  di  Beinette,  la  principale  curiosità  del  luogo, 
ha  origine  da  una  sorgente  d'acqua  purissima,  a  breve 
distanza  dall'abitato.  Colle  acque  del  lago,  per  cura  del 
marchese  d'Ormea  prima,  e  poi  del  marchese  Di  Rudinì, 
si  formarono  vari  bacini  artificiali  per  la  piscicoltura 
razionale.  Le  stesse  acque  servono,  inoltre,  alla  produ- 
zione di  forza  motrice  a  scopo  industriale,  e  all'irriga- 
zione del  territorio  di  Beinette  e  dei  Comuni  vicini,  fino 
a  Mondovì. 
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Chiusa=Pesio. 


(Km.  6  da  Beinette,  14  da   Cuneo). 


Uscendo  da  Beinette,  la  strada  provinciale  di  Valle 
Pesio  fa  il  giro  della  cinta  del  Castello,  poi  rasenta  le 
acque  del  lago,  percorrendo  una  pianura  fertile  e  ben 
coltivata.  Chiusa-Pesio  si  annunzia  in  lontananza  coll'an- 
fiteatro  delle  colline,  che  le  fanno  corona  ;  poco  prima 
di  entrare  nell'abitato,  alla  strada  di  Beinette  viene  a 
congiungersi,  a  destra,  quella  che  per  Peveragno  fa  capo 
ugualmente  a  Cuneo.  La  distanza  da  Cuneo  a  Chiusa 
Pesio  è  press'a  poco  uguale,  tanto  per  Beinette  quanto 
per  Peveragno:   km.    14  circa. 

hiusa-Pesio,  con  6516  abitanti,  a  595  metri  di 
altezza  (ufficio  postale:  orario  dalle  8  alle  12, 
e  dalle  15  alle  18  ;  ufficio  telegrafico  :  orario 
dalle  8  alle  12  e  dalle  15  alle  19),  fra  colline  e 
poggi  ridenti,  in  un  fresco  paesaggio  di  casta- 
gneti, costituisce  un  centro  di  villeggiatura  estiva 
sempre  più  ricercato.  Posta  all'imbocco  della 
valle  del  suo  nome,  Chiusa-Pesio  offre  nello 
stesso  tempo  un  facile  e  pittoresco  itinerario 
per  chi  vuol  passare  da  Cuneo  alla  vicina  valle 
dell'Ellero,  toccando  per  via  Roccaforte,  Villa- 
nuova,  e  scendendo  a  Mondovì. 

Chiusa-Pesio  si  presenta,  al  riguardante, 
cliinsa  veramente  fra  due  poggi  fortificati  :  su 
quello  a  levante  si  levano  i  ruderi  dell'antico  Castello  dei  Marchesi 
di  Ceva,  su  quello  a  ponente  il  Castello  moderno,  Mombrisone, 
rinomato  per  le  fresche  passeggiate  che  lo  attorniano,  e  per  la  fonte 
d'acqua  fresca  e  leggera,  detta  di  Regis,  che  sgorga  nelle  sue  vi- 
cinanze. 

Il  Castello  antico,  ora  rovinato,  a  854  metri  di  altezza,  fu  opera 
di  Agamefinone,  l'ultimo  dei  Marchesi  di  Ceva  (1569-1583).  Lo 
ebbero  in  feudo,  tra  gli  altri,  i  marchesi  Germonio,  signori  di  Sale, 
di  Priero,  di  Castelnuovo  e  della  Chiusa;  appartenne  a  questa  fa- 
miglia Anastasio  Germonio  (1553-1625),  dotto  professore  all'Uni- 
versità di  Torino,  arcivescovo  di  Tarantasia,  inviato  del  duca  Carlo 
Emanuele  al  re  di  Spagna  nel  1612.  Sul  Germonio  e  sulla  sua  di- 
mora al  Castello  della  Chiusa,  v.  Tommaso  Vallami,  Il  Castello 
della   Chiusa  (Torino,   1868). 

Chiusa-Pesio,  secondo  alcuni,  sarebbe  di  origine  romana,  senza 
però  che  vi  siano  prove  del  loro  asserto.  Il  Bertano,  lo  storico  di 
Cuneo  già  nominato,  ne  trova  appena  cenno  in  documenti  del 
19  marzo  1018,  e  in  un  diploma  del  31  dicembre  1162,  in  cui  è  detta 


Stemma  di  Chiusa-Pesio. 


Fotografia  dottor   E.  Bosio  -  Torino. 
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villa  di  Chiusa  di  Morozzo.  Dal  1176  la  possedettero  i  signori  di 
Morozzo.  Nel  1347  passò  ai  Marchesi  di  Ceva,  che  la  tennero  in 
feudo  fino  al  1583.  Chiusa-Pesio  ebbe  a  soffrire  tutti  gli  orrori 
dell'incendio,  durante  l'assedio  di  Cuneo  del   1744. 

Una  delle  vie  principali  della  Chiusa,  dedicata  a  Tommaso  Val- 
lauri,  ricorda  che  il  sommo  latinista  era  appunto  nativo  di  questa 
località.  Un'altra,  la  via  Avena,  perpetua  il  nome  del  cav.  Giu- 
seppe Avena,  proprietario  dell'antica  rinomata  vetreria  della  Chiusa, 
fondata  dal  duca  Carlo  Emanuele  III,  ora  soppressa  ;  autore  della 
trasformazione  della  Certosa  di  Pesio  in  Stabilimento  idroterapico, 
fondatore  del  Castello  Mombrisone  già  ricordato,  e  dell'Asilo  in- 
fantile in  Chiusa. 

Chiusa-Pesio  va  ricordata,  in  modo  speciale,  per  le 
sue  castagne,  dette  marroni,  che  danno  luogo  alla  pro- 
duzione tutta  locale  dei  rinomati  biscotti  della   Chiusa. 

L'artista,  oltre  le  rovine  già  accennate  del  Castello, 
e  alcune  case  e  costruzioni  antiche  (la  Torre  del  Co- 
mune, con  dipinto  del  1687,  il  Palazzo  del  Marchese  sulla 
piazza  dello  Statuto),  può  osservare  nella  casa  di  cam- 
pagna, già  dei  Marchesi  di  Ceva,  ora  di  proprietà  della 
signora  Lucia  Baudino- Carle,  alcuni  medaglioni  in  af- 
fresco rappresentanti  soggetti  tratti  dall'Orlando  Furioso, 
datati  e  firmati  1550,  Pietro  Dolce  da  Savigliano. 

La  Certosa  di  Pesio. 

(Km.   11  da  Chiusa-Pesio,  17  da  Beinette,   25  da  Cuneo). 

Dal  centro  della  Chiusa  per  la  via  Tommaso  Vallauri, 
o  direttamente  per  la  strada  provinciale  che,  lasciato  a 
sinistra  l'abitato,  risale  la  valle,  si  prosegue  per  la  Cer- 
tosa. Il  paesaggio,  qui,  acquista  di  mano  in  mano  un 
carattere  più  schiettamente  alpino  ;  la  valle  è  stretta, 
piccola,  ma  graziosa;  popolata  di  grandi  castagneti,  on- 
dulata in  molli  praterie,  listata  d'argento  dal  Pesio,  che 
la  riempie  della  sua  frescura. 

All'uscita  della  Chiusa,  s'incontra  la  cappella  di  Sa/ita 
Anna;  poi,  più  su,  in  capo  a  una  salita  un  po'  ripida, 
le  numerose  case  sparse  della  frazione  dei  Vig?ia,  con 
grandioso  impianto  idraulico,  con  un  salto  di  35  metri, 
per  produzione  di  energia  elettrica,  e  dopo  8  km.  di 
percorso  San  Bartolomeo  di  Val  Pesio. 

San  Bartolomeo,  già  colonia  agricola  dei  Certosini, 
ultima  frazione    della   Chiusa  abitata    tutto    l'anno,   è  un 
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centro    di    villeggiatura    abbastanza    noto,   che    risente    i 
vantaggi  della  vicinanza  della  Certosa. 

Sopra  San  Bartolomeo  il  percorso  si  fa  sempre  più 
pittoresco.  La  strada,  avvicinandosi  alla  Certosa,  si  tras- 
forma in  un  viale  imponente,  fatto  di  grandi  noci  e  di 
colossali  castagni  che,  congiunti  alla  solitudine  del  luogo, 
alle  linee  austere  dei  monti,  danno  alla  valle  un  carattere 
solenne,  maestoso,  che  non  manca  di  lasciare  una  forte 
impressione  in  chi  la  risale  la  prima  volta. 


Val  Pesio. 


Presso  la  Certosa. 

(Fot.  C.  Reynaudi  -  Torino). 


Lasciato  a  destra  il  fabbricato  della  Correria  o  Cor- 
veria,  che  forse  non  è  che  la  Certosa  primitiva,  si  scopre 
la  conca  in  cui  si  asside,  sorridente  e  fragrante  ancora 
di  fresca  poesia  mistica,   la   Certosa. 

Totale,  percorso  da  Cuneo:   km.   25. 

Lo  Stabilimento.  —  La  Certosa  di  Pesio,  a  862  metri 
di  altezza,  costrutta,  come  vedremo  più  sotto,  verso  il 
11 73,  soppressa  nel  1802,  e  trasformata  in  Stabilimento 
idroterapico  nel  1840,  conserva  ancora  inalterato  il  ca- 
rattere sereno  e  raccolto  dell'antica  dimora  dei  seguaci 
di  San  Brunone.  I  pochi  cambiamenti,  indispensabili  per 
la  trasformazione  del  convento  in  Stabilimento  di  cura, 
non  hanno    tolto    al    luogo    il  suo  carattere  primitivo.   Il 
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visitatore  può  così  facilmente  ricostrursi  l'antica  Certosa 
nella  sua  interezza,  e  provare  l'illusione  di  sentirsi  tras- 
portato a  ritroso  dei  secoli,  in  piena  fioritura  mistica,  e 
abbandonarsi  a  tutte  le  attrattive  della  vita  contem- 
plativa. 

L'ingresso  è  formato  ora,  come  tre  secoli  fa,  dallo 
stesso  ponte  coperto  sul  Pesio,  di  un  sol  arco,  costrutto 
nel  1620  per  opera  del  certosino  Lorenzo  Sergia,  di 
Entraque.   La  fronte  esterna  reca  un  dipinto  swWAnnun- 


Val  Pesio. 


La  Certosa. 

(Fot.  dott.  E.  Bosio  —  Torino). 


dazione  ;  quella  interna  porta  due  ritratti  di  certosini,  di 
cui  uno  è  il  padre  Antonino  Le  Coca,  che  ricorderemo  più 
oltre  nei  cenni  storici  sulla  Certosa.  Prima  di  varcare  il 
ponte,  osservare  la  caduta  del  Pesio,  che  in  primavera 
forma  una  bellissima  cascata,  resa  popolare  dalla  foto- 
grafia, e  riprodotta  anche  da  noi  qui  in  tavola  separata. 

Sull'ingresso  della  Certosa  è  dipinto  un  altro  affresco  ; 
percorso  un  viale  di  tigli,  si  trova  un  secondo  portone, 
che  costituisce  il  vero  ingresso  della  Certosa.  Sotto  l'in- 
gresso, a  destra,  si  apre  lo  scalone,  che  conduce  agli 
uffici  e  al  centro  dello  Stabilimento. 

Nulla  di  più  grazioso  e  di  più  inatteso  insieme,  della 
veduta  che  si    offre    in  capo  a  questo    scalone. 
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In  giro  corrono  i  porticati,  lunghi  circa  800  metri,  colle 
stesse  svelte  colonnine  in  marmo  di  sette  secoli  fa,  con 
capitelli  tutti  diversi  di  ornati,  ma  tutti  simili  per  la  buona 
fattura  del  lavoro. 

Alcuni  di  questi  capitelli  portano  iscrizioni:  Nihil timens 
inclita  virtus,  Sic  transit  gloria  mundi,  che  vorrebbero 
bene  richiamare  il  visitatore  alla  austerità  claustrale  del 
luogo.  Ma  dappertutto  non  vi  sono  che  fiori,  tanti  fiori  ; 
fiori  sparsi  tra  colonnina  e  colonnina,   fiori  pendenti    dal 


La  Certosa. 


Interno. 


soffitto,  fiori  profusi  a  piene  mani  nel  giardino  centrale, 
recando  tutti  insieme  una  nota  di  gentilezza  e  di  poesia 
insolita  in  un  chiostro.  Sopra  il  giardino  si  stende  ondu- 
lato il  grande  parco  di  80.000  metri  quadrati  di  superficie, 
dove,  all'ombra  dei  grandi  faggi,  si  possono  continuare  le 
meditazioni  serene  e  tranquille  ispirate  dalla  fresca  gio- 
condità del  luogo. 

Annessa  alla  Certosa  è  la  Chiesa,  dove  sono  degni 
di  nota  gli  affreschi  della  vòlta.  Un  affresco  antico,  di 
squisita  fattura,  alquanto  danneggiato  dal  tempo,  e  da 
noi  qui  riprodotto  in  tavola  separata,  si  può  osservare 
dopo  il  ponte  coperto  sul  Pesio,  a  sinistra,  su  un  muro 
dell'antico  molino  della  Certosa. 

Alla  Certosa  soggiornarono  il  conte   Camillo   Cavour,  e 
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Massimo  D'Azeglio  ;  due  lapidi,  collocate  nel  1878  sotto 
i  porticati,  ricordano  il  nome  e  la  dimora  dei  due  illustri. 
Il  nome  di  Cavour  fu  dato  inoltre  a  uno  degli  apparta- 
menti dello  Stabilimento. 

Lo  Stabilimento  può  alloggiare  circa  200  forestieri. 
L'impianto  idroterapico  comprende  bagni  caldi  e  freddi, 
doccie  (temperatura  dell'acqua  fredda  da  io"  a  120),  e 
piscina  da  nuoto,  profonda  m.  1,40;  l'illuminazione  elet- 
trica è  fatta  con  impianto  proprio  sul    Pesio. 


La  Certosa.  —  Madonna  d'Ardua. 


Cenni  storici  sulla  Certosa.  —  Il  primo  documento  storico  relativo 
alla  Certosa  è  Vallo  di  donazione  rogato  in  Morozzo  l'anno  11 73 
da   Giordaìio,  giudice  e  notaio  del  Sacro  Palazzo. 

Con  quest'atto,  Amedeo  di  Morozzo  del  fu  Anselmo,  Amedeo  di 
Bmsaporcello  col  fratello  Anselmo,  Amedeo  Polisello,  Oòerlo  De 
Breolo,  coi  fratelli  Raimondo,  Guglielmo  e  Amedeo,  e  infine  Gio- 
vanni, priore  della  Chiesa  di  San  Biagio  in  Morozzo,  facevano  nelle 
mani  di  Ulderico,  priore  dell'Ordine  Certosino,  donazione  delle 
tene  che  giacciono  nella  parte  montuosa  del  villaggio  detto 
Chiusa,  site  nel  luogo  denominato  Ardii  • ,  dai  fiumi  di  Alma  e 
Corveria  fino  alla  sommità  delle  Alpi,  e  d.ill'una  e  dall'altra 
parte  del  fiume  Pesio,   culto,   incullo  e  boschivo. 

Dal  contesto  dell'atto  e  dalla  tradizione  locale,  Biagio  Garanti, 
paziente  raccoglitore  e  illustratore  dei  documenti  relativi  alla  Cer- 
tosa, e  dal  quale  desumiamo  questi  cenni,  arguirebbe  che  i  Certo- 
sini si  sarebbero    già    installati    alla    Certosa    in    epoca  anteriore  a 
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quest'atto  di  donazione,  edificando  probabilmente  il  Monastero,  più 
modesto  di  proporzioni,  della  Correria  o  Corveria,  convertito  più 
tardi  in  fattoria. 

La  contemporanea  erezione  della  Certosa  di  Casotto  (1172),  nella 
non  lontana  valle  del  Casotto,  affluente  del  Corsaglia,  proverebbe, 
secondo  il  Caranti,  il  bisogno  dei  tempi  di  radunare  sotto  il  vessillo 
della  croce  le  popolazioni  cristiane  disperse  durante  l'invasione  dei 
Saraceni  nel  secolo  corso  tra  P860  e  il  972. 

Atti  successivi  di  donazione  alla  Certosa  troviamo  in  data  del 
i°  maggio  1238,  dell' 8  settembre  1260.  Queste  donazioni  però,  re- 
datti in  termini  vaghi,  senza  accenno  a  confini  certi  e  ben  definiti, 
davano  luogo  a  frequenti  contese  cogli  abitanti  vicini  di  Chiusa 
Pesio  e  di  Briga  Marittima.  Il  2  marzo  1267  Papa  Clemente  IV  da 
Viterbo  commetteva  a  Fra  Simeone,  Vescovo  d'Alba,  di  radunare 
i  contendenti  e  di  giudicare  inappellabilmente  sulla  controversia, 
colla  minaccia  della  censura  ecclesiastica  ai  riottosi.  I  litigi  conti- 
nuarono ugualmente,  alternati  da  componimenti,  come  la  conces- 
sione del  diritto  di  pascolo  a^li  abitanti  di  Briga  Marittima,  contro 
l'omaggio  annuo  di  due  falchetti^  in  riconoscimento  del  diritto  di 
proprietà  della  Certosa. 

Donazioni  posteriori  si  riscontrano  ancora  frequenti,  come  quella 
fatta  il  24  settembre  1269  da  Folco  Curio  di  Ventimiglia,  di  beni 
siti  in  Airole  (Valle  Roia)  :  quella  del  1299  della  signora  Audisia 
Mazzavacca  di  Bene  Superiore,  un'altra  del  1453  di  Oberto  Potiti, 
essendo  priore  Padre  Giorgino  dei  Conti  di  Ventimiglia  e  Signori 
di  Tenda,  e  l'ultima  del  1557  del  nobile  Giorgino  Braida  di 
Mondo  vi. 

La  storia  della  Certosa  di  Pesio  acquista  un; importanza  tutta 
speciale  nel  secolo  xv  per  le  lotte  a  cui  ha  dato  luogo  il  possesso 
della  Torre  dei  Valdieri,  detta  poi  in  seguito  a  tali  avvenimenti 
la  Torre  dei  Frati.  Nelle  vicinanze  di  Cuneo,  sull'altipiano  della 
Spinetta,  la  Certosa  possedeva  fin  dal  secolo  xiv  una  vasta  tenuta 
detta  Tetti  di  Pesio,  contigua  a  quella  della  Torre  dei  Valdieri. 
Quest'ultima  doveva  il  suo  nome  alla  famiglia  dei  l'aldieri,  che 
la  possedevano,  e  alla  torre  fattavi  erigere  nel  1365  dal  Comune 
di  Cuneo  per  servirsene  di  vedetta  contro  le  bande  di  venturieri 
che  infestavano  allora  la  campagna.  La  tenuta  dei  Valdieri  passava 
nel  1426  ai  Dal  Pozzo,  e  nel  1434  da  questi  a  Guglielmotto  Malo- 
pera,  che  nel  1435  cedeva  ogni  suo  diritto  al  Priore  della  Certosa, 
Padre  Emanuele  dei  conti  Lascaris  di  Ventimiglia  e  Signori  di  Tenda, 
contro  il  pagamento  di  2900  fiorini.  A  maggior  garanzia  dell'acquisto, 
la  vendita  era  poi  ratificata  ancora  dagli  eredi  del  Malopera,  con 
atto  del  20  luglio  1443. 

Si  era  nel  1469,  appena  34  anni  dopo  l'acquisto  fatto  dalla  Cer- 
tosa, quando  Giorgino  Dal  Pozzo,  alla  cui  famiglia  era  appartenuta 
la  Torre  dei  Valdieri,  ottenne  dalla  Curia  Ducale,  non  si  sa  se  per 
occulte  protezioni  o  per  frode,  un  decreto  di  espropriazione  dei 
Certosini  dalla  Torre.  Il  decreto,  firmato  dal  Maresciallo  Claudio 
Seyssel  d'Aix,  luogotenente  generale  del  Duca,  venne  eseguito  il 
21  luglio  dello  stesso  anno  1469,  e  diede  luogo  a  interminabili  litigi. 
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aggravati  dalle  fazioni  locali,  e  terminati  colla  vittoria  dei  Certosini, 
e  coll'assedio  regolare  della  torre  nel  maggio  1480.  A  Giorgino, 
rinchiuso  con  armi  e  difensori  nella  torre,  venne  concesso  un  sal- 
vacondotto, e  la  torre  fu  restituita  ai  Certosini  il  4  luglio  1480. 
Giorgino  Dal  Pozzo,  forte  dell'appoggio  di  Gian  Ludovico  di  Sa- 
voia, Vescovo  di  Ginevra,  la  rioccupava,  con  un  colpo  di  mano,  nel 
novembre  dello  stesso  anno;  assediata  una  seconda  volta  nel  gen- 
naio 1481,  essa  veniva  nuovamente  restituita  ai  Certosini,  che  la 
demolivano  senz'altro  per  togliere  ogni  pretesto  a  invasioni  future. 

La  Certosa  ebbe  anche  frequenti  liti  col  Comune  di  Cuneo  per 
i  concorsi  forzati  nelle  spese  da  esso  sostenute  negli  assedi  ;  risulta 
da  documenti,  che  nel  1543-44  il  convento  versò  a  questo  titolo  al 
Comune  4000  fiorini,  e,  in  più  riprese,  altri  15,554  per  spese  stra- 
ordinarie di  difesa  occorse  dal  1547  al  1559.  Il  Comune  fondava  le 
sue  richieste  sul  fatto  che  la  Certosa  appariva  allora  come  il  maggior 
proprietario  del  territorio  comunale,  possedendovi  ben  2734  giornate 
(oltre  1000  ettari)  di  terreno.  La  questione  controversa,  e  mai  risolta, 
verteva  sul  punto,  se  il  diritto  d'immunità,  di  cui  la  Certosa  godeva 
come  Corpo  Ecclesiastico,  cadesse  o  no  di  fronte  alle  spese  per  la 
difesa  della  città. 

La  Certosa  venne  soppressa,  cogli  altri  ordini  religiosi,  nel  1802, 
dal  Consolato  Francese  in  Piemonte;  acquistata  dal  cav.  Giuseppe 
Avena  di  Chiusa-Pesio,  veniva  trasformata  nel  1840  in  Stabilimento 
Idroterapico. 

Appartenne  alla  Certosa  di  Pesio  il  Padre  Antonino  Le  Cocq  di 
Avigliana,  ivi  trasferito  dalla  Certosa  di  Grenoble  ;  autore  di  un 
Trattato  sul  libro  di  Giobbe  dedicato  a  Jolante  di  Francia,  di  un 
libro  Della  (  onsolazione ,  di  un  volume  Delle  Profezie  presentato 
a  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  quando  nel  1494  discese  in  Italia,  e  non 
più  restituito;  e  infine,  di  una  Memoria  sui  Monumenti  della  Cer- 
tosa. A  proposito  del  Padre  Le  Cocq,  è  nota  la  tradizione  che  rac- 
conta, come  recatosi  egli  un  giorno  al  Picco  o  Bric  della  Croce, 
di  fronte  alla  Certosa,  vi  abbia  dormito  100  anni;  dopo  i  quali, 
svegliatosi,  e  tornato  al  convento,  vi  destò  le  più  alte  meraviglie 
tra  i  monaci,  dei  quali  nessuno  più  poteva  riconoscerlo.  Il  suo 
ritratto,  guasto  dal  tempo,  si  può  osservare,  come  già  si  è  detto, 
sulla  fronte  interna  del  ponte  coperto  che  dà  accesso  alla  Certosa. 

Tra  i  priori  della  Certosa,  va  ricordato  specialmente  Padre  Ema- 
nuele dei  Conti  di  Ventimiglia  e  Signori  di  Tenda,  che  validamente 
difese  i  diritti  del  Monastero  contro  i  nemici  che  le  grandi  ric- 
chezze della  Certosa  avevano  suscitato  all'Ordine. 


Sulla  Certosa  di  Pesio  si  possono  consultare  le  se- 
guenti monografie: 

Biagio  Caranti  :  Poche  notizie  sulla  Certosa  di  Pesio. 
(Prato,    1869;  Torino,    1883). 

Id.  La  Certosa  di  Pesio  ;  storia  illustrata  e  documentata. 
(Torino,   1900  ;   2  voi.  in-4). 
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Per  le  contese  per  il  possesso  della  Torre  dei  Valdieri 
tra  la  Certosa,  il  Comune  di  Cuneo  e  Giorgino  Dal  Pozzo, 
vedasi  altresì  : 

G.  B.  Rebaccini  :  Cronaca  Latina,  pubblicata  da  Dome- 
nico Promis  in  Cronache  a?iteriori  al  secolo  XVII riguardanti 
la  storia  di  Cimeo  e  di  alcune  vicine  terre.  (Torino,  1871). 

Lorenzo  Bertano  :  La  Torre  dei  Frati,  episodio  della 
storia  di  Cu?ieo  nel  Secolo  XV.   (Cuneo,    1902). 

Passeggiate  ed  Escursioni. —  I  dintorni  della  Certosa, 
freschi  e  ombrosi,  parlano  eloquentemente  della  ricchezza 
della  vegetazione  della  valle. 

I  castagni,  dai  tronchi  svelti,  slanciati,  dalle  forme 
regolari,  raggiungono  fino  i  20  metri  di  altezza;  abbon- 
dano i  noci,  i  ciliegi,  i  tigli,  gli  olmi.  I  castagni  e  i 
faggi  salgono  fino  a  1200  metri  ;  gli  ontani  verdi,  i  sico- 
mori s'incontrano  a  più  di  1800  metri,  specialmente  nel 
vallone  di  Sestrera.  Sul  lato  orientale  di  quest'ultimo 
V abete  bianco  forma  una  bella  foresta  a  1800  metri, 
salendo  in  parte  fin  presso  ai  2000  metri.  Tra  le  coni- 
fere manca  il  larice  :  si  trovano  invece  il  pino  ?ia?w  e 
Yarola  (pinus  cembra)  ;  il  primo  è  abbondantissimo  sulle 
rocce  calcaree  tra  il  Passo  del  Duca  e  il  Monte  Jurin, 
sino  ai  2100  metri:  l'arola  raggiunge,  nel  vallone  Mar- 
guareis,   i   2200  metri. 

Quanto  alla  flora,  ci  limitiamo  a  indicare  i  gigli,  V aco- 
nito giallo  e  azzurro,  diverse  genziane,  grandissime  felci, 
e,  tra  i  1500  e  i  2300  metri,  rododendri,  ginepri  nani,  e 
mirtilli  (1). 

Nell'elenco  delle  passeggiate  ed  escursioni,  si  trovano 
indicate  parecchie  sorgenti  d'acqua  fresca,  che  costitui- 
scono una  vera  specialità  della  valle  del  Pesio.  Le  acque 
del  torrente  stesso  sono  rinomate  per  la  loro  limpidezza, 
non  meno  che  per  le  trote  squisite  che  esse  alimentano. 

Fontana  degli  Innamorati  (5  minuti  dalla  Certosa).  Si  attraversa 
il  ponte  sul  Pesio,  e  si  risale  per  breve  tratto  la  riva  sinistra  del 
torrente. 

Fonta?ia  Dompé  (ore  0,30).  S'incontra,  risalendo  la  strada  rotabile 
della  valle,  a  monte  della  Certosa  ;  la  fontana  sgorga  a'  piedi  del 
più  grosso  faggio  dei  dintorni. 


(i    (Jueste  e  altre  indicazioni  sulla  flora  di    Val    Pesio    sono   estratte    dalla 
Memoria  del  Dottor  F.   Mader  sul  Marguareis  (v.  pag.   107). 


Fotografia  dottor  E.  Bosio  -  Torino. 


VALLE  PESIO  GD 
AFFRESCO  ALLA 
CERTOSA     GD     GD 


LIBRARY 
THE 
UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 


—     I O I     — 

Fontana  del  Garbìn  (ore  0,40-0,50).  Sorge  quasi  di  fronte  alla 
fontana  Dompé,  sulla  riva  sinistra  del  Pesio,  in  vicinanza  anch'essa 
di  un  grosso  faggio.  Si  segue  dapprima  la  stessa  strada  che  conduce 
alla  Madonna  d'Ardua  (v.  sotto),  abbandonandola  poi  per  seguire 
il  corso  del  Pesio. 

Madonna  d' Ardua  (alt.  m.  962  ;  percorso  ore  0,30-0,40).  La  cap- 
pella d'Ardua  sorge  su  un  monticello  conico  di  fronte  alla  Certosa. 
La  sua  posizione  dominante  la  valle,  e  il  tenore  dell'atto  di  dona- 
zione alla  Certosa  dell' 8  settembre  1260,  atto  in  cui  si  parla  del 
Castello  denominato  Ardua,  farebbero  credere  probabile  che  i  Sa- 
raceni, padroni  del  luogo,  vi  avessero  eretto  un  castello  per  man- 
tenersi nel  loro  dominio. 

Bric  della  Croce  (alt.  metri  1131;  percorso  ore  0,45-1,00).  Si  segue, 
dapprima,  la  stessa  strada  che  conduce  alla  Madonna  d'Ardua,  de- 
viando poi  a  destra,  a  un  quarto  d'ora  dalla  Certosa.  Sul  Bric 
della  Croce,  come  già  si  è  detto  nei  cenni  storici  sulla  Certosa, 
la  tradizione  vorrebbe  che  abbia  dormito  il  suo  sonno  di  cent'anni 
il  certosino  Padre  Antonino  Le  Cocq  di  Avigliana. 

S.  Michele  (alt.  m.  1132;  percorso  ore  0,50-1,00).  È  una  cascina, 
antica  dipendenza  della  Certosa;  alla  facilità  e  brevità  del  percorso 
si  aggiunge  la  bella, veduta  sulla  valle. 

Pian  delle  Gorre  o  Gias  Serpentera  (alt.  m.  1042;  percorso  km.  3 
di  strada  rotabile,  ore  0,50-1,00).  Uscendo  dalla  Certosa,  la  strada 
rotabile  della  valle  attraversa  il  rio  Cavallo,  e  risale  il  Pesio  tra  le 
rocce  Camoussé  a  destra  e  Bruseis  a  sinistra,  località  ben  conosciute 
dai  cacciatori  pei  camosci,  che  qui  si  trovano  ancora  abbondanti. 
Arrivando  al  Pian  delle  Gorre,  si  lascia  a  sinistra  il  vallone  di 
Sestrera,  che  più  su  si  divide  in  due,  Sestrera  e  Marguareis,  e  si 
continua  invece  in  quello  del  Prel,  per  rimontare  fino  alle  sorgenti 
del  Pesio  (v.  sotto).  Nel  Pian  delle  Gorre,  a  destra  del  sentiero, 
fresca  sorgente  d'acqua. 

Sorgenti  del  Pesio  (alt.  m.  1375;  percorso,  dalla  Certosa,  ore  2,00- 
2.30).  Dal  Pian  delle  Gorre  (v.  sopra)  si  risale  prima  la  conca  e  poi 
il  fianco  del  Prel,  penetrando  nel  bacino  del  Pis  o  Pesio  propria- 
mente detto.  Si  tocca  il  Gias  della  Fontana  (ore  0,45)  ;  e,  lasciando 
a  sinistra  il  sentiero  che  tende  al  colle  del  Prel,  si  arriva  in  mezza 
ora  circa  alle  sorgenti  del  Pesio.  Totale  ore  2,00-2,30. 

Le  sorgenti  del  Pesio  sono  costituite  da  parecchi  fori  aperti  in 
una  parete  rocciosa  verticale  di  grande  altezza.  Durante  la  maggior 
parte  dell'anno  l'acqua  racchiusa  nelle  viscere  della  montagna  ha 
uno  sfogo  sotterraneo,  per  infiltrazione,  grazie  al  sistema  di  pozzi 
interni  naturali,  che  si  riscontrano  in  tutto  il  gruppo  del  Margua- 
reis. In  primavera  invece,  all'epoca  della  fusione  delle  nevi,  il  Pesio 
esce  pure  dai  detti   fori,  formando  bellissime  cascate. 

Il  principale  di  detti  fori  o  buche  è  a  20  metri,  a  picco,  sul  fondo 
della  valle.  Il  28  e  29  agosto  1905  l'avv.  Vittorio  Strolengo  di 
Torino  e  il  dottor  Fritz  Mader  di  Nizza  Mare,  coadiuvati  dalla 
guida  Mauro  Stefano,  col  nipote  Mauro  Giovanni,  di  Chiusa- 
Pesio,  procedevano  per  i  primi,  con  apposita  scala,  alla  non  facile 
esplorazione  della  caverna  da  cui  esce   il    Pesio.    Nell'interno  della 
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grotta  essi  trovarono  una  discesa  di  circa  S  metri  in  direzione 
sud  fino  ad  un  laghetto;  un  enorme  spiraglio  verticale,  alto  ben  50 
metri,  forma  il  tetto  della  caverna.  Si  trovarono  pure  ed  esplorarono 
due  cunicoli  laterali,  nella  parete  ovest.  La  temperatura  dell'acqua 
era  di  +50;  quella  dell'aria  90.  All'ingresso  della  caverna  si  trovò 
un  bell'esemplare  di  Sassifraga  Ungulata;  le  rive  del  laghetto 
erano  disseminate  delle  penne  dei  corvi,  che  corrono  in  quantità 
ad  abbeverarsi  alle  sue  acque,  infilando  a  volo  l'entrata  della 
caverna. 

Traversate  e  Ascen- 
sioni. —  Dalla  Certosa  di 
Pesio  si  aprono  i  seguenti 
passi  alle  vicine  valli  del 
Tanaro,  della  Roia  e  della 
Yermenagna: 

Colla  del  Pas  (alt.  2340),  dalla 
Certosa  a  Camino  (alt.  metri 
1309),  nella  valle  del  Tanaro. 
Percorso  ore  5-6  ;  portatore 
L.  6. 

Colle  Malabera  (alt.  m.  2200), 
dalla  Certosa  a  Tenda  (m.  815), 
in  vai  Roia.  per  il  vallone  di 
Rio  Freddo.  Percorso  ore  9 
circa:  portatore  L.  8. 

Colla  Piana  (alt.  m.  2080), 
dalla  Certosa  a  Limone  Pie- 
monte (altezza  m.  1005),  in 
vai  Yermenagna.  Percorso  ore 
5-6  ;  portatore  L.  6.  La  gita 
a  Colla  Piana  si  raccomanda  anche  per  chi  non  voglia  discendere 
sul  versante  di  Limone  ;  dalla  Certosa  al  Colle,  ore  3-4.  Da  Colla 
Piana,  salita  facile  e  divertente  al  Eric  di  Coséarossa  e  alla  Bisalta 
IV.   sotto). 

La  più  facile  ascensione  dalla  Certosa  è  quella  che 
tende  alla  Bisalta.  Alla  punta  Costarossa  (alt.  m.  2404) 
si  arriva  in  ore  4-5  di  percorso  ;  alla  Bisalta  propriamente 
detta  (alt.  m.  22621,  in  ore  5-6  per  la  Colla  Piana;  por- 
tatore L.  4,  tanto  per  l'una  quanto  per  l'altra  ascensione. 
Della  Bisalta  e  della  veduta  che  essa  offre,  si  è  già  par- 
lato nella  Parte  Prima,  indicando  l'ascensione  da  Val 
Colla,  sul  versante  di   Boves  (v.   pag.   58). 

Le  altre  principali  ascensioni  che  si  possono  compiere 
nei  dintorni  della  Certosa,  hanno  tutte  per  campo  il 
gruppo  del  Marguareis  (v.   pagina  seguente). 


Val  Pesio.  -  Cascata  nel  vallone  di  Sestrera. 
Fot.  cav.  G.  Garaifi  -  Cuneo). 


II   Marguareis. 

(alt.  ni.  2649.) 


La  vetta  del  Marguareis  ha  un'importanza  tutta  parti- 
colare   nella    nostra    regione,    perchè    interposto    fra    tre 
bacini  fluviali,   quello  del 
Tartaro,   del  Pesto  e  della 
Roia. 

L' ascensione  si  può 
compiere  facilmente  da 
tutte  tre  le  valli,  a  cui  il 
Marguareis  dà  acque. 

Da  Ponte  di  Nava  (Val 
Tanaro,  alt.  m.  818),  per 
Camino,  si  sale  alla  vetta 
in  7-S  ore  (portatore  L.  6); 
da  Viozéne  (Val  Tanaro, 
alt.  m.  1248),  ugualmente 
per  Camino,  in  ore  5  circa 
(portatore  L.   6). 

Da  Limone  Piemonte 
Val  Roia,  alt.  m.  1005), 
si  sale  in  ore  6  (guida 
L.  8;  portatore  L.  5);  da 
Tenda  (Val  Roia,  alt.  m.  815),  in  ore  5-6  (guida  L.  8; 
portatore  L.   5). 

La  salita  da  Val  Tanaro  ha  luogo  per  la  Colla  di  Car- 
nino,  la  Gola  della  Ciusetta  e  il  Piano  delle  Selle;  da 
Limone  per  il  Colle  della  Boaira  (alt.  m.  2105)  ;  da  Tenda 
per  il  vallone  di  Rio  Freddo  e  la  colla  dei  Signori  (alt. 
m.  2112)  ;  da  quest'ultima  si  raggiunge  la  punta,  per  la 
cresta  sud,  in  meno  di  due  ore. 

La  salita  dalla  Certosa  di  Pesio  (alt.  m.  862)  richiede 
pure  da  6  a  7  ore  (portatore  L.  6).  L'ascensione  dalla 
Certosa  ha  luogo  ordinariamente  per  il  colle  di  Sestrera 
(alt.  m.  2242),  la  colla  del  Pas  (alt.  m.  2340)  e  la  cresta 
est;  per  il  passo  del  Duca  (alt.  m.  1950)  e  il  colle  delle 
Cdrsene  (alt.  m.  2300),  oppure  anche  per  il  passo  della 
Croce  di  Malabera  (alt.  m.   2200).  La  salita  per  quest'ul- 


Val  Pesio.  —  Nel  vallone  del  Prel. 
(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


—    104  — 

timo  presenta  un  tragitto  un  po'  faticoso  attraverso  il 
labirinto  di  rocce  liscie  e  i  profondi  bacini  tra  la  strada 
militare  e  il  piede  del  monte:  dopo,  si  sale  facilmente 
per  una  conca  chiusa  da  ogni  lato,  quasi  sempre  ripiena 
di  neve  (alt.  m.  2350  circa),  e  un  canalone  roccioso,  assai 
ripido,   sul  lato  ovest. 

La  vetta  del  Marguareis   consiste    in    un'ampia    cappa 
arrotondata,    ricoperta    da    minuti    rottami   d'un   calcare 


Marguareis.  —  Parete  verso  Val  Pesio. 

(Fot.  M.  Gabinio  -  Torino). 


grigio,  schistoso  e  duro;  vi  si  mostrano  alcuni  crepacci, 
e  tutt'intorno  balze  rocciose,  in  parte  corrose  dalle  acque. 

Per  godere  dalla  vetta  il  pancrama  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza, si  raccomanda  di  far  l'ascensione  di  buon  mattino, 
per  i  vapori  che  le  rocce  aride,  calde  e  biancastre  attrag- 
gono in  alto  dalle  sottostanti  valli,  umide  e  profonde,  nel 
pomeriggio. 

La  veduta,  poco  notevole  a  sud  e  a  sud-est,  offre  invece 
a  ovest,  al  di  là  del  bacino  di  Tenda,  un  bel  quadro  d'in- 
sieme sulle  Alpi  Marittime,  dalla  Cima  del  Diavolo  all' 'Ar- 
genterà e  al  Monte  Matto;  verso  nord,  a  picco,  si  ha 
tutta  la  valle  Pesio,  che  corre,   profondamente  incassata. 


—   io5   — 

in  linea  retta  lungo  i   iS  chilometri  che  separano  il  Mar- 
guareis  dallo  sbocco  nella  pianura. 

La  flora  della  vetta  del  Marguareis  conta  appena  una 
diecina  di  piccolissime  piante  nivali  :  la  Silene  acaulis, 
Saxifraga  bryoides  e  opposìtifolia,  Ranunculus  glacialis 
(verso  Camino),  Phyteuma  pauciflonim,  Oxytropis  Gau- 
dini,  Ligusticum  ferulaceum.  L' 'Edelweiss  abbonda  lungo 
le  rocce  meridionali  e  orientali  ;   il    Cirsium  spinosissinmm 


Marguareis. 


Canalone  verso  la  vetta. 

(Fot.  M.  Gabinio  -  Torino). 


e    V Alchemilla  alpina    salgono    nelle    insenature    del  lato 
sud  fin  oltre  i  2500  metri. 

Una  particolarità  del  Marguareis  sono  le  cavità  crate- 
riformi,  che  prendono  la  forma  di  cilindri  perpendicolari 
od  obliqui,  o  di  lunghe  fessure,  o  di  caverne  irregolari; 
una  tra  queste  cavità  misura  fino  a  3  metri  di  lunghezza, 
1  ij2  di  larghezza,  e  17  \\2  di  profondità.  Specialmente 
numerose  verso  il  colle  di  Malabera,  queste  cavità,  do- 
vute probabilmente  all'azione  delle  acque  correnti  sotto 
gli  antichi  ghiacciai,  devono  corrispondere  a  un  vasto 
sistema  di  caverne  sotterranee  ancora  inesplorate,  fun- 
zionando da  serbatoi  perenni  delle  sorgenti  del  Rio  Freddo, 
del  Pesio  e  del  Tanaro. 

8  —  Reynaudi,   Cuneo  e   le  sue  valli. 
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Gli  itinerari  finora  indicati  per  l'ascensione  del  Marguareis  riguar- 
dano tutti  il  lato  sud  della  vetta.  Dal  lato  nord,  verso  Val  Pesio, 
esso  si  presenta  come   un  immane  muraglione    di    roccia   calcarea. 

La  muraglia  gigantesca  si 
estende,  in  forma  di  arco  molto 
aperto,  per  ben  4500  metri  di 
lunghezza,  dalla  Cima  Palù 
al  Passo  del  Duca,  elevandosi 
da  200  a  500  metri  sul  piede 
della  montagna. 

La  prima  ascensione  da 
questo  lato,  per  il  colle  Se- 
strera  (altezza  m.  2242),  e  un 
canale  inclinato  di  550,  alla 
cresta  est,  aveva  luogo  il  9 
giugno  1898;  il  tempo  impie- 
gato dal  colle  alla  vetta  fu  di 
ore  5.  Il  canale  fu  percorso 
in  sole  ore  0,45,  in  buone 
condizioni,  grazie  alla  neve, 
che  ricopriva  le  terrazze  e  i 
salti  di  roccie  di  cui  esso  è  for- 
mato. Su  questa  prima  ascen- 
sione, vedi  Mario  Ceradini: 
La  Cima  Marguareis,  nella 
Rivista   Mensile  del  Club  Al- 


Marguareis.  —  Parete  rocciosa. 

(Fot.  M.  Gabinio  -  Torino). 


pino  italiano  (1898,  pag.  329). 

La  salita  per  cresta,  dalla 
colla  del  Pas  (alt.  m.  2340 
al  Marguareis,  fu  tentata, 
senza  risultato,  il  7  agosto 
1897  (v.  Rivista  Mensile  del 
Club  Alpino  italiano,  1897, 
pag.   136). 

Il  Marguareis,  oltre  la  vetta 
principale,  presenta  parecchi 
altri  picchi  secondari.  Il  picco 
colla  quota  2506,  il  più  occi- 
dentale della  cresta,  molto  vi- 
sibile da  Val  Pesio  e  Tenda, 
fu  salito  la  prima  volta  il  6 
luglio  1896  dal  dottor  Fritz 
Mader,  per  la  strada  del  colle 
di  Malabera  e  la  sella  detta 
il  Passo  di  Geurason  (alt. 
m.  2300).  Il  dottor  Madertrovò 
sulla  vetta,  lar^,a  10  metri,  un 
segnale  dovuto  probabilmente 
a  cacciatori;  rinvenne  abbon- 
danti la  Genliana  verna  e  la 


.kguareis.  —  La  vetta. 
I  Fot.  M.  Gabinio  -  Torino) 
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Petroeallis  o  Draba  Pyrenaica.  Egli  propone  di  dare  alla  vetta 
il  nome  di  Castello  delle  Aquile,  che  abbondano  nei  dirupi  a  nord. 
La  veduta  è  specialmente  attraente  sulla  vetta  principale  del  Mar- 
guareis,  sulla  valle  verdeggiante  del  Pesio  e  su  tutta  la  pianura 
del   Piemonte  sino  alle  Alpi  di  confine  colla  Svizzera. 

Per  la  descrizione  dell'intero  gruppo  del  Marguareis, 
vedi  : 

Dott.  Fritz  Mader  :  //  gruppo  del  Marguareis  (Rivista 
Mensile  del  Club  Alpino  italiano,    1896,  pagg.  471-83). 

Per  la  geologia  : 

G.  Rovereto  :  Escursioni  geologiche  nel  gruppo  del 
Marguarese  (Bollettino  della  Società  Geologica  Italiana; 
voi.   xxii,   fase.   ili.   —   Roma,    1903). 


Eringium  SPINA  ALBA. 
Fot.   ing.   A.   Dario  -  Cuneo). 


Galleria  di  Tenda  —  Sbocco  Sud  .  Vievola). 

(Fot.  Conto  alle  Cave 


Tenda). 


CAPITOLO    II. 
LE  VALLI    DELLA   VERttENAGNA    E    DELLA    ROIA. 


Sommario.  —  Da  Cuneo  a  Tenda—  Tenda,  Briga  e  San  Dalmazzo 
—  Le  valli  della  Miniera  e  di  Casterino  —  Da  Tenda  a  Ven- 
timiglia. 


Da  Cuneo  a  Vievola,  strada  ferrata  km.  43,  tre  treni  al  giorno:  ore  1  40 
circa  ili  percorso.  Prezzo  dei  biglietti  da  Cuneo  a  Vievola:  L.  5.05  in  prima 
classe,  3,55  in  seconda  classe.  2,30  in  terza  classe. 

Da  Vievola  a  Tenda,  vetture  degli  alberghi  e  diligenze  per  Ventiuiiglia, 
all'arrivo  e  alla  partenza  di  tutti  i  treni.  Distanza  km.  5,  percorso  ore  0.20- 
0,30:  prezzo  per  posto,  L.  0,50. 

Da  Vievola  a  Ventimiglia,  diligenze  all'arrivo  di  tutti  i  treni.  Distanza, 
km.  51;  percorso  ore  7  alla  discesa,  9  a  io  alla  salita,  comprese  le  fermate. 
Prezzo  per  posto  L.  3,. so.  Landaus  particolari,  ore  4  alla  discesa,  5  a  6  alla 
salita;  prezzi  ordinari,  L.  30  a  35. 

L'itinerario  da  Cuneo  a  Ventimiglia  per  le  valli  della  Vermenagna  e  della 
Roia  include  il  percorso  su  territorio  francese  pel  tratto  di  17  km.,  tra  San 
Dalmazzo  e  Piena,  ceduto  alla  Francia,  con  Nizza,  nel  1S60.  La  visita  doga- 
nale dei  bagagli  ha  luogo,  da  Vievola  a  Ventimiglia,  a  Fontan  e  a  Piena  : 
da  Ventimiglia  a  Vievola,  a  Breglio  e  a  San  Dalmazzo  Tenda. 

Il  passaporto  non  è  rigorosamente    indispensabile;    il    viaggiatore    però,  a 

so  di  noie,  dovrà  sempre  avere  con  sé  qualche  documento  {porto  d'armi, 

tessera  del  Club  Alpino,  tessera  del  Touring-Cbtb  e  simili)  per  comprovare  la 
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propria  identità.  La  visita  dei  documenti  ha  luogo,  alla  discesa,  a  Yievola  e 
a  San  Michele:  alla  salita,  a  Fontan  e  a  San  Dalmazzo  Tenda. 

Le  macchine  fotografiche  non  si  possono  portare  senza  speciale  permesso, 
rilasciato  dal  Comando  della  Divisione  Militare  di  Cuneo,  oltre  Vernante,  a 
2.,  km.  sulla  linea  Cuneo-Vievola.  Sul  territorio  francese  esse  sono  ammesse, 
ma  vengono  trattenute  dalla  Dogana  italiana  di  San  Dalmazzo  Tenda,  e 
conservate  a  disposizione  del  viaggiatore  al  suo  ritorno. 

Alberghi  in  tutti  i  principali  Comuni  delle  due  valli;  alberghi  moderili . 
ville  e  case  d'affittare  a  Tenda.  Bri»a  e  San  Dalmazzo. 


Da  Cuneo  a  Tenda. 

(Km.  48  . 

Da  Cuneo,  la  strada  ferrata  con  13  km.  di  percorso, 
passando  per  Boves,  e  la  strada  nazionale,  con  un  retti- 
filo di  8  km.  e  mezzo,  conducono  a  Borgo  San  Dalmazzo. 
Di  Boves  abbiamo  già  parlato  a  pagine  55-58  ;  di  Borgo 
San  Dalmazzo  si  è  dato  un  cenno  sommario  a  pagine 
58-59,  e  su  di  esso  ritorneremo  ancora  prendendo  di  là 
le  mosse  per  la  Val  Stura  (v.  Parte  II,  Cap.  IV,  Val 
Stura). 

Oltre  Borgo  San  Dalmazzo  la  strada  ferrata  e  la  strada 
nazionale  attraversano  unite  il  Gesso,  toccando  dopo 
appena  2  km.  di  percorso  —  km.  14  ferrovia,  io  strada 
provinciale  —  Roccavione  (abitanti  2747  ;  altezza  m.  647; 
ufficio  postale:  orario  dalle  8  alle  12,  dalle  13  alle  16,  e 
dalle   19  alle  21). 

Situato  tra  il  Gesso  e  la  Yermenagna,  in  amena  posizione,  Ro  - 
cavione  comincia  a  godere  da  qualche  anno  la  rinomanza  di  un 
discreto  soggiorno  estivo. 

La  roccia  a  picco,  che  domina  da  100  metri  di  altezza  il  borgo, 
è  detta  di  San  Sudario,  da  un'antica  cappella  erettavi.  Il  Castello 
medioevale,  di  cui  si  vedono  i  ruderi,  fu  teatro  di  lotta  tra  fran- 
cesi e  spagnuoli  durante  l'assedio  di  Cuneo  del  1557;  esso  venne 
demolito  nel  1580. 

Nel  diploma  del  26  gennaio  1041  dell'imperatore  Enrico  III  al 
vescovo  d'Asti  Pietro  II,  fra  le  dipendenze  del  Monastero  di  San 
Dalmazzo  son  nominati  i  luoghi:  Roccacorvaria,  Robilante  e  Ver- 
nante sino  al  monte  Cornio ;  ora  Roccacorvaria  non  poteva  indi- 
care che  Roccavione,  situata  allo  sbocco  della  Vermenagna,  di  cui 
si  descriveva  l'intero  corso  colle  parole  riferite.  Il  nome  di  Rocha- 
vione  e  Rocavium  ricorre  la  prima  volta  in  documenti  del  1163  e 
1197;  quello  di  Roccaguidone  appare  soltanto  in  un  atto  di  notaio 
monferrino  del  1223. 

Una  strada  rotabile  conduce  da  Roccavione  a  Roaschia  (abitanti 
1273,  alt.  m.  820,  distanza  km.  9),  percorrendo  il  vallone  omonimo. 


—    no   

A  Roaschia,  a  un  quarto  d'ora  dall'abitato,  sorgente  della  Brago- 
nera,  fresca  e  abbondante;  da  Roaschia  passaggi  a  Vernante,  at- 
traverso il  contrafforte  che  separa  Val  Gesso  dalla  Vermenagna,  e 
a  Entragne,  per  il  passo  del  Yan. 

Da  Roccavione  o  Roaschia  salita  al  Monte  Bussaja  o  Bec  d' Orel 
(alt.  ni.  24511. 

A  Roccavione  si  è  all'ingresso  di  Val  Vermenagna  : 
la  strada  ferrata  e  la  provinciale  risalgono  parallele  con 
lieve  pendenza    la  falda  del  monte,   lungo  la  sponda    si- 


Vernantk. 


Panorama. 

(Fot.  cav.  G.   Garaffi  -  Cuneo). 


nistra  della  valle.   Dopo  3  km.  di  percorso  da  Roccavione 
si  ha  —  km.  17  ferrovia,  13  strada  provinciale  —  Robilante 


(abitanti 


ó1/ 


2;   alt.   m.   678;   ufficio  postale:   orario    dalle 


7  alle   12  e  dalle   14  alle   18). 


Robilante ,  come  Roccavione,  e  come  in  genere  tutti  i  paesi  che 
incontreremo  lungo  il  nostro  percorso  fino  a  Ventimiglia,  si  è  tras- 
formato da  qualche  anno  in  centro  di  villeggiatura  abbastanza 
ricercato.  Robilante  si  adagia  nel  centro  di  una  fertile  conca,  rac- 
chiusa fra  colline  rivestite  di  castagneti  ;  fra  quei  poggi  abbondano 
le  fresche  sorgenti  d'acqua,  mèta  di  piacevoli  escursioni  ai  villeg- 
gianti, come  quella  delle  Barme,  di  Santa  Margherita,  La  Ve- 
ronica. 

Robilante,  come  Roccavione,  è  già  nominato  nel  diploma  del 
26  gennaio  1041  ;   il  luogo    fu    poi    infeudato    ai   Conti  di  Robilant, 


I II 


che  vi  eressero  recentemente    un    sontuoso   Castello,  su    un  piccolo 
rialzo,  a  monte  dell'abitato. 

A  Robilante  la  valle  comincia  a  restringersi,  presen- 
tando un  carattere  schiettamente  alpestre. 

La  strada  provinciale  corre  per  un  buon  tratto  lungo 
la  falda  sinistra  del  monte,  portandosi,  dopo  4  km.,  sulla 
sponda  destra,  col  ponte  di  San  Giacomo,  di  un  sol  arco 
in  muratura.  La  strada  ferrata  s'insinua  tra  la  strada 
provinciale  e  la  Vermenagna,  passando  prima  di  San 
Giacomo  sulla  riva  destra  e  superando  in  seguito  i  con- 
trafforti con  cinque  gallerie  prima  di  arrivare  a  Vernante. 
Le  pareti  della  valle,  sulla  riva  destra  percorsa  dalla 
ferrovia,  sono  formate  dalla  Rocca  Alta  (alt.  m.  i486), 
dalla  Risalta  (alt.  m.  2262)  e  dal  Bric  Costarossa  (alt. 
m.   2404),   che  separano  la  Vermenagna  da  Val   Pesio. 

Km.  23  strada  ferrata  —  19  strada  provinciale  —  Ver- 
nante (abit.  4519;  alt.  m.  799;  ufficio  postale:  orario 
dalle  8  alle   12  e  dalle   14  alle   18). 


ematite,  a.  circa  800  metri  di  altezza,  all'in- 
contro della  Vermenagna  colla  Val  Grande, 
forma  come  il  centro  della  valle,  che  richiama 
ogni  anno  sempre  più  numerosi  villeggianti 
e  turisti.  Il  suo  stemma,  che  porta  per  motto: 
In  silvis  sahis,  indica  la  ricchezza  dei  suoi 
boschi,  a  cui  si  alternano  fresche  praterie, 
offrendo  al  visitatore  tutta  la  ricchezza  di 
vegetazione,  tutta  la  varietà  di  un  territorio 
che  sale  da  800  fino  ai  2400  m.  di  altezza. 

Vernante,  nominato  anch'esso  nel  diploma 
del  1041,  dominio  dei  conti  di  Ventimiglia  e 
signori  di  Tenda,  e  infeudato,  più  tardi,  ai 
marchesi  di  Guillìers,  conserva  ancora  su  un 
poggio  a  levante  i  ruderi  del  Castello  feudale 
dei  Lascaris,  ora  proprietà  comunale:  una  torre  pentagonale,  cir- 
condata da  alcune  rovine.  Degno  di  nota,  il  Santuario  della  Ma- 
donna delle  Valli;  nella  chiesa  parrocchiale,  alcuni  dipinti  di  Pietro 
Pittavino,  nativo  di  Vernante. 

A  Vernante  si  apre,  come  si  è  detto,  la  Val  Grande,  percorsa 
da  una  buona  strada  mulattiera.  Risalendola ,  a  ore  2,30-3  da 
Vernante  si  arriva  alla  borgata  Pallanfrè  (alt.  m.  1374),  in  un  bacino 
ricco  di  pascoli  e  di  una  lussureggiante  flora  alpina  e  donde  si 
possono  compiere  facilmente  le  ascensioni  del  monte  La  Croce  (alt. 
m.  1957),  del  monte  Pianard  (alt.  m.  2309),  del  monte  Bussaja  (alt. 
m.  2451),  già   accennato,  e    del    monte    Colombo    (alt.    m.    2200);  da 
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Pallanfrè,  traversata  nel  vallone  del    Sabbione  e  di  là  a  Entragne, 
in  Val  Gesso. 

Da  Vernante  si  sale  pure,  sul  versante  opposto  della  Val  Grande, 
in  ore  4-5  al  Br:c  Costarossa  (alt.  m.  2404)  e  di  là  alla  Bisalta  (alt. 
m.  2262);  dalla  Costarossa  per  la  Colla  Piana  e  la  Val  Cravina,  si 
può  scendere  alla  Certosa  di  Pesto;  dalla  Bisalta,  per  Val  Colla  e 
San  Giacomo,  a  Boves. 

Tra  Vernante  e  Limone  la  valle  forma  cupe  gole,  con 
fianchi  precipitosi,  e  rocce  a  picco,  che  la  strada  provinciale 
contorna  lentamente,  accompagnandosi  alla  Vermenagna, 


Limone.  —    Panorama. 

(Fot.  cav.   (!.   Garaffi  -  Cuneo  1. 


e  che  invece  la  strada  ferrata  supera  con  nove  gallerie, 
dominando  la  strada  e  il  torrente  da  una  grande  altezza. 

Dopo  una  prima  breve  galleria  di  146  metri,  si  penetra 
nel  tunnel  elicoidale,  lungo  1502  metri,  con  pendenza  del 
20  °/oo>  cne  °i  riporta  indietro  di  un  chilometro  sopra 
Vernante,  ma  ad  un'altezza  maggiore  di  30  metri. 
Uscendo  dal  tunnel,  si  rivede  in  basso  il  tratto  di  strada 
percorso  poco  prima,  e  si  valica  il  piccolo  vallone  di 
Rivoira  sul  magnifico  viadotto  in  curva,  di  15  archi, 
294  m.  di  lunghezza  e  55  di  altezza. 

Le  sette  gallerie  successive  non  offrono  nulla  di  parti- 
colare, se  non  le  frequenti  e  brevi  vedute  sulla  valle  e  sui 
suoi  fianchi  popolati  di  faggeti,   fra  un  tunnel  e  l'altro. 
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Avvicinandosi  a  Limone,  la  valle  si  apre  nuovamente 
dando  luogo  a  un  vasto  bacino  di  praterie,  nel  cui 
centro  s'incontra: 

Km.  32  strada  ferrata  —  26  strada  provinciale  —  Limone 
Piemonte  (abitanti  3063:  alt.  m.  1005;  ufficio  postale: 
orario  dalle  8  alle  12,  dalle  14  alle  17  e  dalle  19,30 
alle  21;  ufficio  telegrafico,  orario  dalle  8  alle  12  e  dalle 
15  alle   19). 

interne  Piemonte,  grazie  alla  larghezza  del 
suo  bacino,  ben  esposto  al  sole,  gode  di  un 
clima  dolce  relativamente  all'altezza  del  luogo 
e  alla  sua  vicinanza  al  Colle  di  Tenda.  Non 
nominato,  cogli  altri  borghi  di  Val  Verme- 
nagna,  nel  diploma  più  volte  ricordato  del 
1041,  pare  non  avesse  ancora  a  quel  tempo 
esistenza  e  nome  distinti.  Il  17  gennaio  1520 
il  borgo  fu  distrutto  da  una  valanga;  nel  1557 
fu  incendiato  dagli  spagnuoli  e  nel  secolo  xvin 
Stemma  di  Limone.  dagli  austriaci.  La  robustezza  e  la  tenacia  degli 
abitanti  di  Limone  sono  noti  :  nel  marzo  1707 
uno  di  essi  trasportava  sulle  spalle  a  Limonetto  il  duca  Vittorio 
Amedeo  II,  sorpreso  da  una  bufera  sul  Colle  di  Tenda.  Il  fatto  si 
ripeteva  nel  1742  per  il  re  Carlo  Emanuele  III  ;  nella  primavera 
del  1794  il  paese,  organizzato  in  bande  armate  sotto  il  comando 
di  Giovanni  Viale,  distinto  botanico,  opponeva  la  più  fiera  e  osti- 
nata resistenza  ai  francesi  che  per  il  Colle  di  Tenda  tentavano 
l'invasione  del  Piemonte. 

La  Chiesa  Parrocchiale  di  Limone,  del  1360,  con  campanile  del 
secolo  xii,  merita  un'attenta  visita  per  gli  affreschi  della  facciata, 
del  secolo  xv,  il  pulpito,  con  sculture  in  legno,  proveniente  dalla 
Certosa  di  Pesio,  le  colonne  monolitiche  di  marmo,  provenienti 
dalle  cave  comunali,  e  V iscrizione  ricordante  il  passaggio  di  Carlo  V 
attraverso  il  Colle  di  Tenda  :  Anno  ijjó  -  die  26  iunii  -  Carolus  V 
Imperator  pertransivit  Monte s- Corniae .  L'artista  troverà  inoltre 
una  bella  statua  in  legno  dell'  Assunzione  nella  Cappella  della  Con- 
fraternita, una  statua  di  San  Pietro  nella  Cappella  di  Sant'Antonio 
e  una  tela  del  Beaumont,  raffigurante  il  Battesimo  di  Gestì,  in  una 
piccola  Cappella,  all'est  di  Limone,  allo  sbocco  del  vallone  di  San 
Giovanni. 

La  principale  escursione  da  Limone  è  quella  che  tende  alla  Bisalta. 
L'ascensione  di  qui,  per  la  maggior  altezza  a  cui  si  è  arrivati,  è  più 
breve  che  da  tutti  i  punti  di  partenza:  Boves,  Certosa  di  Pesio, 
Vernante,  finora  indicati.  Da  Limone  per  il  vallone  dell'  Arme  llina 
e  la  cresta  si  arriva  in  ore  2-2,30  alla  Porta  del  Colle  o  Colla  Piana 
(alt.  m.  2080),  da  cui  per  piani  ondulati  di  splendidi  pascoli,  attra- 
verso a  una  magnifica  flora  alpina,  si  tocca  in  un'ora  circa  la  som- 
mità del  Bric  Costarossa  (alt.  m.  2404;  percorso  da  Limone  ore  3-4; 
portatore  L.  5).  Sulla  vetta  fu  innalzata  nel  1901  una  croce    monu- 
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mentale  in  pietra,  in  onore  del  Redentore.  Dalla  Bisalta  si  pu^ 
d  iscendere  in  due  ore  a  Vernante  o  alla  Certosa  di  Pesio  ;  in  3-4 
ore  a  Boves  o  a  Roccavione. 

Da  Limone  si  può  poi  eseguire,  come  si  è  già  veduto  (v.  p.  103),  p^r 
il  Colle  della  Boaira  (alt.  m.  2105),  l'ascensione  del  Marguareis  (alt. 
m.   2649;  percorso  ore  6,  guida  L.  8,  portatore  L.  5). 

Altre  ascensioni  da  Limone  : 

Montevecchio  (alt.  m.  1920,  percorso  ore  3,  portatore  L.  4). 

Testa  Ciaudon  (alt.  m.  23S3,  percorso  ore  4-5,  portatore  L.  5). 

Monte  Bertrand  (alt.  m.  24S2,  percorso  ore  6-7.  portatore  L.  5). 

Cima  del  Becco  (alt.  m.  2300.  percorso  ore  3,30-4,  portatore    L.  4). 

Rocca  dell'Abisso  alt.  m.  2755,  percorso  ore  5-6,  guida  L.  8,  porta- 
tore   L.  5). 

Per  l'ascensione  alla  Cima  del  Becco  e  alla  Rocca  dell'Abisso 
occorre  il  permesso  preventivo  delle  Autorità  militari. 

Passaggi  da  Limone: 

Colle  Piane  (alt.  m.  1822,  percorso  ore  7-8,  portatore  L.  6),  da 
Limone  a  Boves,  per  le  meire  dei  Signori  (alt.  m.  1420  ),  il  gias 
Ceresole  e  la  Val  Colla.   Il  colle  è  dominato  a  levante  della  Bisalta. 

Colla  Piana  (alt.  m.  2080,  ore  5,  portatore  L.  6),  da  Limone  alla 
Certosa  di  Pesio.  Tragitti  alquanto  più  lunghi  da  Limone  alla  Cer- 
tosa offrono  il  Colle  di  Costarossa  (alt.  m.  2180),  e  il  Colle  Vaccarile 
(alt.  m.  2047;  per  entrambi  percorso  ore  6  circa,  portatore  L.  6), 
che  comunicano  fra  loro  per  mezzo  della  Porta  del  Colle,  la  parte 
più  depressa  della  Colla  Piana. 

Colle  della  Boaira  (alt.  m.  2105  .  e  Passo  dei  Signori  (alt.  m.  2112), 
da  Limone  a  Ormea  o  Pieve  di  Teco  (ore  10-12,  guida  L.  io, 
portatore  L.  8). 

Limone  è  l'ultimo  Comune  di  Val  Vermenagna,  alla 
cui  sommità  apresi  il  Colle  di  Tenda  o  Monte  Comio, 
per  il  quale  si  passa  nella  Val  Roia. 

La  strada  carrozzabile  attraverso  il  Colle  di  Tenda, 
iniziata  nel  1591  dal  duca  Carlo  Emanuele  I,  e  portata  a 
compimento  nel  1782  dal  re  littorio  Amedeo  III,  valica 
il  colle  alla  sua  sommità,  a  1873  metri  di  altezza.  Distanza 
da  Limone  a  Tenda,  km.  33  ;  il  tragitto  a  piedi,  approfit- 
tando delle  numerose  scorciatoie,  si  può  compiere  in  6-7 
ore  ;  ma  il  passaggio  per  il  colle  è  riservato  rigorosamente 
alle  persone  munite  di  un  permesso  speciale  rilasciato  dalle 
autorità  militari  del  luogo. 

Ad  abbreviare  il  percorso,  dal  1S83,  presso  il  Ricovero 
Bragard,  a  1320  metri  di  altezza  e  a  6  km.  da  Limone, 
è  stata  aperta  una  galleria,  lunga  metri  3182,  larga  6  e 
mezzo,  alta  5,  illuminata  giorno  e  notte  a  luce  elettrica. 
Lo    sbocco    sud    della    galleria  è  a   1279  metri;   distanza 
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da  Limone  a  Tenda,  km.  22  ;  il  tragitto  per  questa  gal- 
leria richiede  4  ore  circa  (vettura  da  L.   5   a  L.    io). 

Infine,  per  la  strada  ferrata  è  stata  inaugurata  il  i°  ot- 
tobre 1900,  a  soli  1000  metri,  una  seconda  galleria  che 
riduce  circa  della  metà  l'altezza  da  superare  nel  valico, 
e  costituisce  l'opera  più  importante  di  tutta  l'intiera  linea 
da  Cuneo  a  Ventimiglia  ;  compiuta  nel  1898,  essa  ha 
costato  20  milioni  e  8  anni  di  lavoro. 

Lasciando  Limone,  si  percorre  un  primo  tunnel  di 
410  metri,  per  entrare  tosto  dopo  nel  gran  tunnel  di 
8100  metri.  Il  primo  tratto,  con  una  pendenza  del  2  °/00, 
è  lungo  m.  3277,47;  succede  un  tratto  orizzontale  di 
metri  141,  dove  si  raggiunge  la  massima  altezza  di 
m.  1037,59,  e  quindi  comincia  la  discesa  verso  la  Roia 
con  una  pendenza  del  io°/00,  per  un  tratto  di  m.  4809. 
La  traversata  del  tunnel  richiede  da  io  a  15  minuti. 
Allo  sbocco  sud  del  tunnel,  si  percorrono  ancora  allo 
scoperto  m.  410,  colla  pendenza  del  25  °/no  Per  raggiun- 
gere la  stazione  di  : 

Km.  43  (tanto  per  la  strada  ferrata,  quanto  per  la 
strada  carrozzabile),  Vievola  (alt.  m.   979). 

A  Vievola  si  arresta  per  ora  la  strada  ferrata,  in  attesa 
di  esser  prolungata  fino  a  Tenda  e  di  là  al  mare  ;  la 
località  prima  deserta,  che  prendeva  il  nome  dalla  romita 
Cappella  di  Vieura,  allo  sbocco  del  vallone  di  Ciagiole, 
ha  veduto  in  pochi  anni  sorgere,  nei  pressi  della  sta- 
zione, una  borgata  fiorente,  dove  ora  non  mancano  nep- 
pure casine  ridenti  di  villeggiatura. 

A  15  minuti  dalla  Cappella  di  Vievola  si  trovano  le  sorgenti  della 
Maschetta,  dette  anche  Sorgenti  della  Roia,  perchè  ne  costituiscono 
il  ramo  più  abbondante.  Le  numerose  polle  d'acqua  formano  un 
grazioso  bacino,  profondo  circa  2  metri,  assai  limpido,  che,  prima 
di  precipitarsi  a  valle,  alimenta,  grazie  a  una  grossa  diga,  quattro 
canali  d'irrigazione. 

Da  Vievola  la  strada  carrozzabile,  seguendo  la  riva 
sinistra  della  Roia,  e  lambendo  i  fianchi  del  monte  Ca- 
gnolino, scende  rapidamente  a: 

Km.  48.  Tenda  (abit.  2279,  alt.  m.  815  ;  ufficio  po- 
stale e  telegrafico:  orario  dalle  8  alle  12  e  dalle  15 
alle   19). 
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Tenda,  Briga  e  San  Dalmazzo. 

Raduniamo  in  un  sol  gruppo  queste  tre  località  perchè 
formanti  come  un  sol  centro  di  villeggiatura  e  di  escur- 
sioni, che  si  è  venuto  rapidamente  costituendo  in  questi 
ultimi  anni,  grazie  all'apertura  della  galleria  del  colle  di 
Tenda.  Il  viaggiatore  che  deve  continuare  senza  ritardo 
il  suo  viaggio  verso  Ventimiglia,  può  passare  all'ultimo 
paragrafo  del  capitolo  :  Da  Tenda  a  Ventimiglia,  a  pag.  143; 
disponendo  di  un'ora  di  tempo,  potrà  dedicarla  alla  visita 
di  Tenda  (v.  sotto). 

Tenda. 

enda  confonde  la  sua  storia  con 
quella  dei  conti  di  Tenda,  i  Lascaris 
di  Ventimiglia,  sorti  probabilmente 
da  un  discendente  del  duca  Bonifazio 
bavarese,  reggente  del  marchesato 
di  Toscana  ;  stabilitosi,  con  parecchie 
famiglie  nobili,  verso  1' 890  a  Venti- 
miglia, egli  avrebbe  fatto  acquisto 
dei  feudi  di  Tenda,  Briga  e  Sospetto, 
stemma  dei  conti  di  Tenda,  dipendenti  fino  allora  dal  marchesato 
di  Susa.  Il  nome  e  lo  stemma  dei 
Lascaris  furono  assunti  dai  conti  di  Tenda  dopo  che 
Guglielmo  Pietro,  ambasciatore  della  Repubblica  di  Ge- 
nova a  Costantinopoli,  ebbe  sposata  nel  1261  Eudossia, 
la  più  giovane  figlia  dell'imperatore  Teodoro  Lascaris. 
Emanuele  Filiberto,  duca  di  Savoia,  acquistò  tra  il  1575 
e  il  1579  da  Re?iata  d' Urfè  e  dal  conte  Onorato  tutti  i 
loro  diritti  sul  contado  di  Tenda  e  sulla  valle  d'Oneglia. 
Tenda  presenta  allineati  presso  la  piazza  Vittorio  Ema- 
nuele, ombreggiata  da  grandi  olmi,  e  lungo  la  strada 
nazionale,  numerosi  alberghi,  ville  (Alpina,  Sa?i  Salva- 
tore, Beatrice),  case  private,  che  ogni  anno  vedono  au- 
mentare il  numero  dei  loro  ospiti,  allettati  dalla  freschezza 
del  clima,  dalla  bellezza  dei  dintorni,  e  dalla  facilità  delle 
comunicazioni  col  Piemonte  da  una  parte,  con  Ventimiglia 
e  Nizza  dall'altra. 


Fotografia  C.  Reynaudi  -  Torino. 
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Le  curiosità  di  Tenda.  —  Le  curiosità  di  Tenda  sono  tutte  raggrup- 
pate nel  borgo  antico,  a  cui  si  accede  dalla  Piazza  Italia  per  la 
via  del  Municipio. 

Sul  principio  della  via,  sulle  due  porte  a  sinistra,  in  pietra  della 
Roia,  si  leggono  due  iscrizioni  latine,  che  ricordano  come  già  nel 
1639  la  casa,  a  cui  danno  accesso,  servisse  di  caserma  e  di  prigione. 
Si  passa  sotto  una  delle  antiche  porte  della  città,  ben  conservata, 
e  si  arriva  alla  Piazza  del  Trabe,  dove  si  può  osservare  un  bel 
portale,  che  qui  riproduciamo,  appartenente  al  palazzo  dell'antica 
Curia,  del  sec.  xiv.  Succede  la  Piazza  del  Ponte,  che  pare  sia  stato 
il  centro  delle  abitazioni  signorili  del  medio  evo.  In  un  palazzo  a 
sinistra,  sotto  un  archivolto,  due  portali  in  marmo  della  Roia,  ben 
conservati,  portano  per  emblemi  la  fenice,  i  nomi  di  Marco  Ctirzio 
v  Muzio  Scevola,  colla  data    1510. 

Continuando  oltre  la  Piazza  del  Ponte,  per  via  Cotta  fche  ricorda 
il  poeta  sacro  Giovanni  Battista  Cotta,  1668-1738,  nativo  di  Tenda), 
si  trova  al  n.  8  la  Casa  Serratore,  che  pare  abbia  appartenuto  a 
un  ricco  mercante  del  sec.  xm  ;  al  ti.  14  la  casa  dove  è  nato,  il  20 
gennaio  1668,  il  Padre  Cotta,  ricordato  or  ora;  e  ai  numeri  61,  63, 
e  67  i  palazzi  Caìsottì  di  Robione,  del  sec.  xvi,  con  iniziali  e 
simboli  sulle  porte. 

Proseguendo  per  via  Cotta,  si  passa  sotto  l'altra  porta,  Porta 
Nizza,  della  città,  oltre  la  quale,  percorrendo  per  5  minuti  un  pic- 
colo sentiero,  a  mezza  costa,  e  poi  rivolgendosi  indietro,  si  ha 
una  veduta  magnifica  di  Tenda  raggruppata  ai  piedi  del  Monte  San 
Salvatore,  in  posizione  dominante  il  fondo  della  valle  e  la  Roia.  e 
dominata  alla  sua  volta  dai  ruderi  del  Castello  dei  Lascaris. 

Ritornando  indietro  per  via  Cotta,  si  può  visitare  con  agio  la 
Chiesa  Collegiale,  bell'edifizio  severo  di  stile  lombardo,  costrutta  tra 
il  1474  e  il  1518,  anno  in  cui  fu  solennemente  consacrata,  il  20  aprile, 
dal  vescovo  Fregoso  di  Ventimiglia.  Notevole  sopratutto  la  facciata 
per  i  suoi  ornati  in  marmo  della  Roia,  il  peristilio  sostenuto  da  due 
colonne  con  leoni  coricati,  e  in  alto  il  Salvatore  fra  gli  apostoli, 
cogli  angeli  che  suonano  a  gloria.  L'interno  ha  un  aspetto  anch'esso 
austero,  grazie  alla  doppia  fila  di  colonne,  formate  da  enormi  mo- 
noliti di  marmo  della  Roia.  Le  tombe  dei  conti  di  Tenda  sono 
sotto  il  pavimento  della  cappella  a  destra  ;  su  una  pietra  sepolcrale 
di  marmo  bianco,  che  copre  i  resti  del  conte  Onorato,  si  legge 
ancora  l'iscrizione  ricordante  la  data  e  la  causa  della  sua  morte 
successa  per  avvelenamento.  Uscendo  dalla  chiesa  sull'attigua  Piaz- 
zetta dell'Ospedale,  si  osservi  la  porta  laterale,  con  iscrizione  e 
stemmi,  pur  essa  in  marmo  della  Roia,  e  qui  riprodotta. 

Da  via  Cotta,  per  una  delle  viuzze  laterali,  si  può  salire  in  io 
minuti  alle  rovine  del  Castello.  Del  Castello,  distrutto  nel  1692  dal 
generale  francese  Le  Fèvre,  non  rimane  più  in  piedi  che  un'enorme 
muraglia,  alta  20  metri;  dalla  sua  spianata  si  ha  una  veduta  assai 
bella  su  Tenda  e  sulla  valle. 

Il  Castello  di  Tenda  è  detto  impropriamente  talvolta  Castello 
Beatrice,  perchè  Beatj'ice  dei  conti  di  Tenda,  celebre  per  la  sua  fine 
pietosa,  nata  qui  nel  1372,  o  nel  Castello  stesso  o  nel  palazzo  della 
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Piazza  del  Ponte,   lasciò    giovanissima    Tenda    per   andar    sposa    a 
Facino  Cane,  signore  del  Monferrato.   Ucciso  Facino  a  Pavia  il  19 

maggio  1412,  Beatrice  si  lasciò 
piegare  a  sposar  lo  stesso  anno  il 
Duca  Filippo  Maria  Visconti, 
che  nella  notte  dal  13  al  14  set- 
tembre 1418  la  faceva  giustiziare 
nel  cortile  del  castello  di  Binasco, 
presso  Pavia,  per  infedeltà  sospet- 
tata o  finta  col  trovatore  Michele 
Orombello  di  Ventimiglia. 

Meno  ricordata  di  Beatrice,  ma 
pur  celebre  ai  suoi  tempi  per  la 
bellezza  e  il  carattere  imperioso, 
fu  Anna  di  Tenda,  figlia  unica 
di  Giovanni  Battista  Lascaris,  so- 
prannominata V Amazzone ,  sposa 
in  seconde  nozze,  nel  1469,  a  Re- 
nato, conte  di  Villars  e  di  Som- 
mariva,  detto  pure  il  gran  ba- 
stardo di  Savoia. 

Dal  Castello  si  può  far  ritorno 
direttamente  nel  centro  di  Tenda, 
in  Piazza  Vittorio  Emanuele,  per 
la  nuova  e  comoda  via  Beatrice  ;  percorso  ore  0,10-0,15. 


Tknda.  —  Portale,  sec.  xiv. 
(Piazza  del  Trabe). 


Il  giro  totale  accennato  di 
Tenda,  salendo  per  la  Via 
del  Municipio  e  la  Via  Cotta 
al  Castello,  e  facendo  ritorno 
per  la  Via  Beatrice,  colla  vi- 
sita della  Cattedrale  per  via, 
non  richiede  che  un'ora  circa 
di  percorso. 

Traversate  e  Ascensioni. 

—  Per  le  traversate  e  ascen- 
sioni che  si  svolgono  nei 
valloni  della  Miniera  e  Caste- 
rino,  con  punto  di  partenza 
San  Dalmazzo,  V.  sotto,  a 
pag.    128. 

Oltre  queste,  e  oltre  le  pic- 
cole  passeggiate   a    Vievola  ; 
a  Limone   per    la  strada  ferrata  all'andata  e  la  carrozza- 
bile al  ritorno,  o  viceversa;  a  Briga;    a    San  Dalmazzo, 


Tenda.  —   Portale. 
(Ingresso  di  fianco  della  Cattedrale). 
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passeggiate  che  si  trovano  già  descritte  nell'itinerario 
generale  della  valle  ;  merita  qui  un  cenno  speciale  il  val- 
lone di  Rio  Freddo,  che  co- 
stituisce una  delle  escursioni 
favorite  degli  ospiti  di  Tenda. 
Una  strada  rotabile  lo  per- 
corre fino  ai  casolari  La  Pia 
(alt.  m.  1027,  percorso  4  km.); 
di  là  un  buon  sentiero  prati- 
cabile ai  muli  conduce  alla 
cappella  della  Consolata,  al- 
l'imbocco del  bacino  di  Rio 
Freddo  (alt.  m.  1600;  per- 
corso da  Tenda,  ore  2,30- 
3,00;  osservare  per  istrada,  il 
Castello  di  Turno,  roccia  cal- 
carea nummulitica  alta  50  m.). 
Dal  bacino  di  Rio  Freddo 
è  facile  la  salita    ai    colli  se-  Tenda.  —  Castello. 

(Da  una  stampa  antica). 

guenti  : 

Colle  della  Perla  (alt.'m.  2086;  ore  1  da  Rio  Freddo,    3,30-4,00  da 
Tenda;  discesa  a  Limone  ore    1,30-2,00;    percorso    totale    ore    5-6 
portatore  L.  6).  Il  colle  è  dominato    a    sud    dalla 
Cima  del  Becco. 

Colle  della  Boaira  (alt.  m.  2105;  ore  1  da  Rio 
Freddo,  3,30-4,00  da  Tenda;  discesa  a  Limone  ore 
1,30-2,00;  percorso  totale  ore  5-6;  portatore  L.  6). 
Bella  veduta  dalla  vicina  (15  minuti  di  percorso) 
Cima  Conni  (alt.  2258). 

Colle  Malabera  o  Malaberga  (alt.  m.  2200;  ore  1,30- 
2,00  da  Rio  Freddo,  4-5  da  Tenda).  Il  colle  di 
Malabera  è  detto  anche  della  Croce  di  Malabera 
da  un'antica  croce  eretta  sul  culmine;  il  nome 
poi  di  Malaberga,  quasi  mal  albergo,  alluderebbe 
ai  cattivi  pascoli  o  sarebbe  forse  un  ricordo  del 
passaggio  di  un'orda  di  Saraceni  per  il  colle  nel 
906.  A  ore  0,45-1,00  di  marcia  a  nord-ovest  del 
colle  si  raggiunge  la  Cima  della  Fascia  (alt. 
m.  2495),  donde  si  ha  un  magnifico  panorama  su 
Limone,  sulla  pianura  e  sulle  Alpi. 

Dalla  sommità  del  colle  Malabera  si  scende  in 
ore  0,30  circa  al  Gias  dell'  Ortica  (alt.  m.  1886), 
donde  si  può  raggiungere  la  Certosa  di  Pesio  per 
tre  itinerari  differenti: 

1)  colle  Carbone-Vaccarile-Colla  Piana; 

2)  passo  di  Baban-sorgenti  del  Pesio-vallone  del  Prel: 


Tenda.  —  Facciata 
della  Cattedrale. 
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3)  passo  del  Duca- vai  Sestrera. 

Il  percorso  totale  da  Tenda  alla  Certosa  di  Pesio,  per  uno  di 
questi  colli,  richiede  in  tutto  da  8  a  9  ore  (portatore  L.  8);  il  tra- 
gitto è  un  po'  più  breve  pel  passo  del  Duca  (7  a  8  ore). 

Colla  dei  Tre  Signori  (alt.  m.  21 12;  percorso  ore  1  da  Rio  Freddo, 
3,304,00  da  Tenda).  Dal  colle,  discesa  in  ore  1,30  a  Camino  (al- 
tezza m.  1309),  in  Val  Tanaro;  da  Camino,  perii  Colle  dì  Carni?w 
(alt.  m.  1600),  in  ore  1,30-2,00  a  Viozine  (alt.  m.  1248;  ab.  525). 
Da  Viozéne  a  Ponte  dì  Xava  (strada  rotabile),  km.  12,  da  Ponte 
di  Nava  a  Ormea,  km.  6;  totale  percorso  da  Tenda  a  Ormea, 
ore  io-i2  (portatore  L.  8). 


Tenda.  —  Panorama. 

(Fot.  ing.  A.   Dario  -  Cuneo). 

Il  colle  dei  Tre  Signori  può  formare  oggetto  di  un'attraente  escur- 
sione da  Tenda,  compiendo  il  ritorno  per  la  strada  militare  che  di 
là  permette  di  raggiungere,  per  cresta,  prima  il  colle  Malabera  e  poi 
quello  della  Boaira;  giro  completo,  con  ritorno  a  Tenda,  ore  8-9. 

Colla  Rossa  (alt.  m.  2200).  Il  passo  della  Colla  Rossa,  cos'i  detta 
dal  colore  rossastro  dei  suoi  schisti  friabili,  si  apre  anche  lungo  il 
vallone  di  Rio  Freddo;  al  primo  ponte  sul  torrente,  a  40-45  minuti 
di  marcia  da  Tenda,  pr  ndere  il  sentiero  a  destra.  La  salita  si 
effettua  per  le  case  di  Ponte  Ricco,  e  la  Bassa  di  Montelungo 
(alt.  m.  1657  ;  ore  2,30-3,00  da  Tenda).  Dalla  Bassa  di  Montelungo, 
prendendo  il  sentiero  a  destra,  in  1  ora  si  arriva  sul  colle  (percorso, 
da  Tenda,  ore  3,30-4,00).  Dalla  Colla  Rossa,  per  Upega  (alt.  m.  1342), 
e  il  Passo  delle  Fascette,  ore  2  circa  a  Camino.  Da  Camino  a 
Ormea,  come  per  il  Colle  dei  Tre  Signori  (v.  sopra).  Totale,  da 
Tenda  a  Ormea,  ore  10-12  (portatore  L.  8). 

Nel  bacino  di  Rio  Freddo,  pel  Colle  dei  Tre  Signori,  si  può 
compiere  facilmente  l'ascensione  del  Marguareis  (alt.  m.  2649; 
percorso  ore  5-6  da  Tenda,   1,30-2,00  dal   Colle;    guida  L.  8,    por- 


tatore  L.  5),  già  descritto  in  Val  Pesio  ;  dalla  Colla  Rossa  si  può 
salire  in  1  ora  circa  il  Monte  Bertrand  (alt.  m.  2482  ;  percorso,  da 
Tenda,  ore  4-5  ;  portatore  L.  4),  notevole  per  la  sua  flora  e  per  il 
suo  esteso  panorama  sui  bacini  di  Tenda  e  dell'alto  Tanaro,  e  su 
un  lungo  tratto  del  litorale  della  Liguria. 


Briga  Marittima. 

(Ab.  2070,  alt.  765  m.  —Ufficio  postale  e  telegrafico:  orario  dalle  8  alle  12 
e  dalle  15  alle  19). 


Briga  Marittima. 


Panorama. 

(Fot.  N.  L.  Fariano  -  Cuneo) 


Stemma  di   Briga. 
q   _    REYNAUDI,   Cuneo  e  le  sue  valli. 


riga,  l'antica  sede  dei  Brigiani,  il  cui 
nome  era  inciso  sul  trofeo  di  Augusto 
alla  Turbia,  già  detta  Briga  di  Nizza, 
o  Briga  di  Sospetto,  e  ora  Briga  Ma- 
rittima, perchè  situata  nelle  Alpi  Marit- 
time, sorge  sulla  riva  sinistra  della  Le- 
venza,  affluente  della  Roia,  a  2  chilo- 
metri dalla  grande  strada  della  valle, 
e  a  6  da  Tenda. 

Briga  fu,  come  Tenda,  soggetta  al 
dominio  dei  Lascaris  di  Ventimiglia; 
ma  la  sua  storia  presenta  frequenti 
rivolte  al  regime  feudale  per  ottenere 
e  conservare  libertà  quasi  repubblicane. 
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Briga.   —  Rovine  del  Castello. 


Oltre  le  lotte  coi  Conti,    Briga  ebbe  a    sostenere    lunghi 

litigi    coi    comuni    vicini    di  Tenda,    Triora,    Mondovì,   e 

colla  Certosa  di  Pesio  per 
diritti  di  pascolo  e  deli- 
mitazione di  confini.  Essa 
ebbe  però  quasi  sempre 
il  sopravvento,  offrendo, 
in  cambio  delle  conces- 
sioni ottenute,  curiosi  doni 
ai  proprietari  dei  terreni, 
come  i  due  sparvieri  con- 
segnati ogni  anno  alla  Cer- 
tosa di  Pesio  ;  la  giovenca 
bianca  macchiata  di  nero 
e  poi  due  sparvieri  al 
Comune  di  Mondovì;  uno 
sparviero,  12  montoni  e 
un  orso  incatenato  ai  si- 
gnori di  Morozzo.  La  sto- 
ria di  Briga  ricorda  ancora 

ladecapitazionesulla  pubblica  piazza,  nel  1446,  del  corsaro 

catalano  Giovanni  Lopez, 

le    epidemie    del     1524    e 

del   15S4  che  ridussero  la 

popolazione  da  8  a  2  mila 

abitanti,  l'inondazione  del 

1630     che     travolse     200 

case,   e  il  saccheggio  del 

1672    per    opera    dei  sol- 
dati   genovesi   comandati 

da  Ristori. 

Briga    è    oggi   stazione 

estiva    rinomata,     grazie 

alla  sua  moderata  altezza, 

alla  vicinanza  alla  grande 

strada  di  valle  Roia,  alle 

magnifiche    pinete    e   alle 

numerose  passeggiate  ed 

escursioni  di  cui  è  centro. 


Briga. 


N.  S.  del  Fontan 


Le  curiosità  di  Briga.  —  Briga  conserva  ancora  resti  assai  importanti 
del   Castello  dei  Lascaris.  vasta  fortezza   circolare    che    i    Francesi 
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Briga.  —  Vallone  di  Riosecco. 

iFot.   F.   Mader  -    Tenda). 


non  riuscirono  a  far  saltare  nel  1794.  Il  castello  era  stato  incendiato 
nel  1406  dalla  Contessa  di  Tenda  per  impadronirsi  del  feudatario 
Pietro  Lascaris.  Nel  castello 
gli  abitanti  della  Briga  ave- 
vano patteggiato  coi  Conti  l'uso 
di  una  sala  per  le  sedute  del 
Consiglio  comunale. 

La  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Martino  rimonta  ai  secoli 
xi -xii  per  l'insieme  della  co- 
struzione; riparazioni  impor- 
tanti vi  furono  fatte  nel  se- 
colo xvi  e  in  tempi  moderni. 
L'orologio  del  campanile  porta 
la  data  del  i°  agosto  1510;  la 
porta  laterale  quella  del  9  ot- 
tobre 1233;  la  porta  centrale, 
con  sculture  in  legno  di  buon 
gusto,  è  del  1576.  Nella  navata 
principale,  di  faccia  all'aitar 
maggiore,  pietra  sepolcrale  del 
vescovo  Bernardino  Lascaris, 
con  iscrizione  della  fine  del 
secolo  xvi  :  un  altro  sepolcreto, 
con  amorini  attorniati  da  teste  di  morti,  sembra  sia  stato  destinato 

ai  bambini  della  famiglia  co- 
mitale morti  in  fasce. 

Briga  conta  parecchie  case 
signorili,  tra  cui  primeggiano 
quelle  Alberti,  Arnaldi;  due 
belle  piazze,  la  Piazza  del 
Municipio  e  la  Piazza  Nizza, 
allo  sbocco  del  Riosecco.  Ag- 
girandosi per  le  sue  vie,  il 
visitatore  incontra  frequenti  e 
curiose  sentenze  latine  scolpite 
^^ ''%■  V**C^^^H      sulle  pareti  delle  case. 

Sulla  piazza  del  Municipio: 
V^^'^v  '  Stet    domus    haec    donec 

fluctus  formica  ebibat  et  totum 
testudo  perambulet  orbem  ». 
(Duri  questa  casa  finché  la 
formica  abbia  asciugato  l'O- 
ceano e  la  testuggine  compiuto 
il  giro  del  Mondo). 

Al  n°  24   di    via   Pietro  Ar- 
naldi : 

«  Si  quid  agis  prudenter  agas  et  respice  fiuem;  non  enim  habebis 
indulgentiam,  nisi  dederis  modus  (1471;  ». 

(Opera  con  prudenza  e  bada  al  fine,  perchè  non  otterrai  indul- 
genza, se  non  avrai  dato  saggio  di  moderazione) . 


**►--* 'A v>* 


Briga. 


Roccie  calcari  nummulitiche. 
(Fot.  F.  Mader  -  Tenda 
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Al  n°  7  di  via  Dritta: 

«   Desiderium  peccatorum  peribit  11544)  ». 

Al  n°  3  di  via  della  Torre  : 

«   Pax  huic  domui  ». 

Al   n°  24  di  via  Filippi 

«  In  te  Domine  confido  ». 

Ma  la  curiosità  più  importante  di  Briga  sono  gli  affreschi,  ben 
conservati,  della  Madonna  del  Fontan  strada  carrozzabile  da  Briga: 
distanza  4  km.  e  12:  percorso,  a  piedi,  ore  0,50-1. ooj.  A  2  km.  e  1  2 
da  Briga,  piegare  a  destra,  lasciando  a  sinistra  il  tronco  di  strada 
per  Morignolo.  Procurarsi  prima  la  chiave  presso  il  Municipio  o 
il  Vicario  di  Briga. 

La  Madonna  del  Fontan,  detta  pure  Madonna  della  Sorgerti 
costrutta  a  ;*>79  metri  di  altezza,  in  una  posizione  solitaria  e  raccolta, 
lungo  un  ramo  della  Levenza,  presso  grandi  foreste  di  abeti.  L'edi- 
lìzio attuale  non  rimonta  che  al  secolo  xv,  e  un'iscrizione  latina 
ricorda  che  gli  affreschi  furono  compiuti  il  12  ottobre  1492.  Questi 
affreschi,  opera  del  pittore  Giovanni  Canavesio  di  Pinerolo,  coprono 
una  superficie  di  non  meno  di  150  metri  quadrati,  e  contengono 
più  di  500  figure.  Il  Giudizio  Universale  ricorda  il  soggetto  ana- 
logo dell'Orcagna  nel  Camposanto  di  Pisa.  La  Vita  della  l'ergine 
occupa  12  scene,  e  la  Passione  24  compartimenti  rettangolari  ;  no- 
tevoli fra  questi,  per  la  concezione  grandiosa,  la  Croci 'fissione,  da 
noi  riprodotta  in  tavola  separata.  L'opera  del  Canavesio  è  notevole 
non  solo  come  documento  storico,  e  per  la  vastità  del  soggetto 
trattato,  ma  altresì  per  l'originalità  dell'invenzione,  e  l'osservazione 
realistica  delle  cose  (i). 

La  sorgente,  da  cui  ha  preso  nome  il  Santuario,  sgorga  ai  piedi 
della  terrazza  su  cui  è  costrutta  la  chiesa;  sono  sue  caratteristiche 
la  freschezza  e  l'intermittenza  a  periodi  irregolari. 

Il  più  importante  pellegrinaggio  da  Briga  alla  Madonna  del  Fontan 
ha  luogo  il  15  agosto  di  ogni  anno,  alle  5  del  mattino. 

Oltre  la  Madonna  del  Fontan  il  sentiero  conduce  al  passo  di 
Collardente  (v.  sotto). 

Traversate  e  Ascensioni.  —  Come  per  Tenda,  diamo 
anche  per  Briga  un  cenno  sommario  delle  traversate  e 
ascensioni,  che  si  possono  compiere  nel  suo  bacino. 

Traversate: 

Colla  Rossa  (alt.  m.  2200.  Da  Briga,  per  Morignolo.  si  arriva  in 
ore  3,30-4  alla  Colla  Rossa,  raggiungendo  la  strada  di  Tenda  un 
po'  avanti  l'ultima  salita  tendente  alla  sommità  del  colle.  Per  l'iti- 
nerario dalla  Colla  Rossa  a  Ormea.  v.  pag.   120. 

Colle  Tanarello    alt.  m.  2045;    percorso    ore   3    da    Briga    al    colle, 
ore  3,30-4  dal  colle  a  Pieve  di  Teco  ;    percorso    totale    da    Brig 
Pieve  di   Teco.  ore  7  circa,  portatore    L.   6).    Il    sentiero    pel  Colle 


S  il   Canavesio  e  sulle  sue  opere  si  può  consultale  : 
E.  Bertea:  Ricerche  sulle  pitture  e  sui  pittori del Pinerolese.  (Pinerol 
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Tanarello  si  stacca  pochi  passi  prima  di  arrivare  alla  Madonna  del 
Fontan,  presso  il  ponte  sul  rivo  dei  Bens  e  risale  il  fresco  vallone 
omonimo.  Sul  colle  baraccamenti  militari.  Dal  colle  discesa  in  ore 
0,45-1  alla  borgata  Ciaggie  o  Piaggie  (alt.  m.  1294),  donde  si  può 
giungere  in  ore  1,30-2  Upega  (v.  pag.  120);  in  ore  2,30-3,  per 
Monnesi  e  il  colle  di  San  Bernardo,  Pieve  di  Teco,  e  in  ore  3,30-4, 
lungo  il  pittoresco  vallone  di  Tanarello,  Ponte  di  Nava,  a  6  km. 
da  Ormea.  Totale,  da  Briga  a  Ormea,  per  il  colle  Tanarello, 
ore  8-9. 

Collardente  (alt.  m.  1603;  percorso  ore  5  da  Briga  a  Triora,  porta- 
tore L.  5).  Il  passo  di  Collardente  si  apre  sopra  il  vallone  della  Ma- 
donna del  Fontan;  dal  Santuario  al  colle,  ore  2.  Dal  colle  in  2  ore, 
per  Realdo  (alt.  ni.  1007),  frazione  di  Briga,  Creppo  e  Loreto,  si 
arriva  a  Triora  (abit.  5765,  alt.  m.  789),  nell'alta  valle  Argentina, 
a  25  km.  di  strada  carrozzabile  da  Taggia.  La  Collardente  è  do- 
minata all'est  dal  monte  Saccarello.  Il  27  aprile  1794  a  Collardente 
ebbe  luogo  un  combattimento  sanguinoso  fra  le  truppe  piemontesi 
del  conte  Radicati  e  le  francesi  di  Masse?ia  ;  la  vittoria  fu  di 
queste  ultime,  che  così  poterono  girare  la  posizione  di  Saorgio  e 
ottenere  la  capitolazione  della  temuta  fortezza.  Nel  combattimento 
a  Collardente  fu  ucciso  il  generale  francese  Brusii. 

Passo  di  Sanson  (alt.  m.  1759  ;  percorso  da  Briga  a  Pigna,  in  Val 
Xervia,  ore  6-7,  portatore  L.  6).  La  salita  da  Briga  ha  luogo  per 
il  bosco  di  Pine,  che  si  estende  per  una  diecina  di  kmq.,  formando 
la  più  bella  foresta  della  regione.  Dalla  Croce  del  Pine  (alt.  m.  1482), 
-L-^uendo  sempre  il  sentiero  principale  lungo  la  cresta,  per  il  bosco 
di  Sanson  si  giunge  al  colle  in  ore  3  circa  da  Briga. 

Cima  di  Marta  (alt.  m.  2138  ;  percorso  ore  6-7  da  Briga  a  Pigna, 
portatore  L.  6).  Per  la  traversata  da  Briga  a  Pigna  non  occorre 
salire  che  fino  a  2000  metri  circa,  all'altezza  dei  baraccamenti  mi- 
litari;  ricJiiedere  pri)na  un  permesso. 

Ascensioni  : 

Cima  Missouri  (alt.  m.  2356;  percorso  ore  4-5,  portatore  L.  4).  Co- 
moda salita,  in  ore  0,30,  dalla  Colla  Rossa,  tanto  da  Tenda  quanto 
da  Briga.  Il  panorama  dalla  Cima  Missoun,  piramide  di  rocce  gra- 
nitoidi,  comprende  un  vastissimo  orizzonte  marittimo,  da  Genova 
e  Albenga  ad  Antibo,  alle  isole  Lérins  e  all'Esterel,  oltre  la  veduta 
sui  Gelas,  sull'Argentera,  sul  monte  Matto  e  in  genere  su  tutte  le 
Alpi  Marittime  e  l'Appennino  Ligure. 

Monte  Saccarello  (alt.  m.  2200  ;  percorso  ore  4,  portatore  L.  4).  Il 
monte  Saccarello  si  raggiunge  in  ore  1  circa  dal  colle  Tanarello. 
La  punta  più  elevata  (ni.  2200),  non  accessibile  che  alle  persone 
munite  di  uno  speciale  permesso  militare,  è  coronata  dal  monu- 
mento eretto  nel  1901  al  tenente  Zanzucchi  e  a  quattro  soldati 
alpini  travolti  da  una  valanga  nel  dicembre  1900  presso  il  colle  del 
Tanarello.  La  vetta  orientale  (alt.  m.  2185),  accessibile  a  tutti,  reca 
una  statua  colossale,  in  bronzo,  del  Redentore,  inaugurata  nel  1901  ; 
pellegrinaggio  ogni  anno  in  settembre. 

Cima  di  Marta  (alt.  m.  2138;  percorso  ore  3,30-4,  portatore  L.  4). 
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San  Dalmazzo  Tenda. 

(Alt.   m.  696;  km.  2  da  Briga,  4  da  Tenda,  9  da  Vievola,  42  da  Ventimiglia). 


Stemma 
di  San  Dalmazzo  Tenda 


an  Dalmazzo,  minuscola  frazione  di 
Tenda,  con  113  abitanti,  deve  la  sua 
rapida  fortuna  come  stazione  estiva  alla 
sua  invidiabile  posizione  allo  sbocco  di 
Val  Levenza  da  una  parte,  e  Val  Mi- 
niera dall'altra,  lungo  la  strada  nazio- 
nale della  Roia,  per  la  quale  mantiene 
facili  e  continue  relazioni  con  Nizza  e 
coi  paesi  del  litorale  ligure.  L'antico 
convento,  da  cui  prende  il  nome,  e  le 
ville  che  gli  fanno  corona,  si  assidono 
in  un  bacino  verde,  fresco,  ridente,  che 
fa  di  San  Dalmazzo  un  luogo  di  vil- 
leggiatura ricercato,  al  tempo  stesso 
che  la  sua  situazione  lo  rende  già  un 
gran  centro  di  escursioni. 
Il  convento  di  San  Dalmazzo,  fondato  a  quanto  sembra 
nell'xi  secolo  dai  Benedettini  di  Pedona  (Borgo  San  Dal- 
mazzo), nominato  nell'atto  di  donazione  della  contea  di 
Nizza  a  Casa  Savoia  del  1388,  e  abbandonato  nel  1793. 
fu  trasformato  dalla  famiglia  Grandis  in  Stabilimento 
climatico  verso  il  1850.  Il  gran  parco  annesso,  con  alberi 
secolari,  presso  il  confluente  della  Levenza  e  della  Roia, 
lo  rendeva  uno  dei  soggiorni  più  deliziosi  delle  nostre 
Alpi;  ma  dal  1904  esso  venne  chiuso  e  convertito  in 
Istituto  di  educazione  femminile,  diretto  da  suore  fran- 
cesi. Sebastiano  Grandis,  uno  dei  tre  ingegneri  del  tra- 
foro del  Fréjus,  già  ricordato  a  pag.  59,  morto  a  Torino 
nel  1892,  era  nato  qui  nel  1817.  Nella  piccola  Cappella 
annessa  al  Convento  era  stato  sepolto  il  poeta  Giovanili 
Battista   Cotta  (v.  pag.    117). 


Passeggiate  ed  Escursioni.  —  Rimandando  il  lettore, 
per  le  gite  in  Val  Miniera  e  Casterino,  al  paragrafo  se- 
guente, riassumiamo  qui  brevemente  le  principali  passeg- 
giate ed  escursioni  nei  dintorni  immediati  di  San  Dal- 
mazzo. 
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a  (alt.  m.  765,  km.  2).  La  comoda  passeggiata,  per  via  car- 
rozzabile, si  può  prolungare  fino  alla  Madonna  del  Fontan  (km.  7 
circa),  o  a  Morignolo  (km.  7,. 

Tenda  (alt.  m.  815,  km.  4).  Durante  la  stagione  estiva,  frequente 
servizio  di  omnibus  fra  San  Dalmazzo  e  Tenda;  prezzo  per  posto 
L.  0,50. 

Vievola  (alt.  m.  979,  km.  9).  La  gita  a  Vievola  si  prolunga,  or- 
dinariamente, fino  all'imbocco  sud  della  galleria  del  colle  di  Tenda, 
o  meglio  ancora  allo  sbocco  nord,  per  compiere  la  traversata  del 
tunnel,  e  godere  la  veduta  di    Val    Yermenagna.    Distanza  da  San 


San  Dalmazzo  Tenda.  —  Il  Convento. 
tFot.  G.  Giletta. 


Nizza  Mare). 


Dalmazzo  allo  sbocco  sud  della  galleria  km.  17,  allo  sbocco  nord 
km.  20. 

Fontan  (alt.  m.  434,  km.  8).  La  gita  a  Fontan,  lungo  la  strada 
nazionale,  oltre  il  confine,  dà  modo  di  ammirare  la  famosa  e  stretta 
gola  di  Berghe. 

Saorgio  (alt.  m.  558,  km.  11).  La  magnifica  strada  carrozzabile 
di  Saorgio,  composta  di  14  zig-zags  sovrapposti,  costrutti  su  solidi 
muraglioni  di  sostegno,  s'incontra  a  sinistra  della  strada  nazionale, 
500  metri  sotto  Fontan.  Per  i  cenni  su  Fontan  e  Saorgio,  vedi 
pag.   144. 

Li  Spegi  (alt.  m.  1290,  ore  2,30  3  a  Tenda).  Il  sentiero  che  si 
apre  a  sinistra  della  strada  nazionale  salendo  verso  Tenda,  quasi 
in  faccia  al  ponte  di  Briga,  e  che  prende  il  nome  dalle  capanne  di 
Spegi,  conduce  da  San  Dalmazzo  a  Tenda  attraverso  una  regione 
curiosa  a  visitarsi  per  la  vegetazione,  per  i  bei  punti  di  vista  e  per 
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l'esplorazione  della  Grotta  della  G  or  dola  (a  ore  1,15-1,30  tanto  da 
Tenda  quanto  da  San   Dalmazzo  . 

G durone  (alt.  m.  1363,  percorso  ore  1,30-2).  Dal  ponte  sulla 
Beonia,  salendo  a  sinistra  della  Vil'a  La  Rocca,  prima  fra  i  casta- 
gneti e  poi  per  una  foresta  di  pini,  si  arriva  alle  capanne  di  Gau- 
rone,  abitate  soltanto  durante  l'estate,  raggruppate  su  un  contraf- 
forte calcare,  tagliato  a  picco  su  tre  versanti.  Dalle  capanne,  ore 
0,30-0,45,  alla  Cima  est  di  Cantone  (alt.  in.  1573), da  cui  si  gode 
una  bella  veduta  sulla  cerchia  di  monti  che  formano  il  bacino  della 
Roia. 

Gragnile  (alt.  m.  1005,  abit.  138,  ore  1,30-2  da  San  Dalmazzo  . 
Il  sentiero  per  Gragnile  si  stacca  a  destra  della  strada  nazionale, 
poco  sotto  la  Dogana,  presso  il  ponte  di  Gandarena,  e  sale  attra- 
verso castagneti  e  a  forre  pittoresche.  Gragnile  è  frazione  di  Tenda. 
da  cui  dista  ben  12  km.;  la  sua  posizione  è  cosi  riparata,  che  vi 
si  coltiva  la  vite  fin  verso  i  1050  metri.  Da  Gragnile  si  può  far 
ritorno  a  San  Dalmazzo,  scendendo  per  un  ripido  sentiero  in  ore 
0,45-1  sulla  strada  nazionale,  a  1  km.  a  valle  della  frontiera  e  a  5 
da  San  Dalmazzo  :  giro  completo  ore  3-4. 

Da  Gragnile  si  può  pure  scendere  sulla  strada  nazionale,  presso 
la  frontiera,  per  il  villaggio  francese  di  Berghe  superiore  (alt. 
in.  S93),  che  dà  il  nome  alla  gola  omonima  della  strada  nazionale  : 
percorso  ore  1,30,  giro  completo  da  San  Dalmazzo,  ore  4-4,30.  Da 
Gragnile,  per  Berghe  inferiore  (alt.  m.  858),  a  Fonia?i,  ore    1,30-2. 

Teris  (ore  1,30).  Dal  centro  di  San  Dalmazzo,  sotto  il  convento, 
si  apre  a  sinistra  un  sentiero  che  attraversa  la  Roia  su  un  ponte 
appoggiato  a  un  grosso  blocco  di  pietra,  e  poi  sale  attraverso  a  un 
terreno  di  rocce  calcari.  Le  case  di  Teris,  abitate  soltanto  durante 
l'estate,  dominate  a  nord  da  un'enorme  roccia,  sono  situate  nella 
posizione  più  riparata  e  calda  del  territorio  della  Briga  ;  la  vite  vi 
matura  benissimo,  e  fin  verso  gii  850  m.  di  altezza  vi  si  possono 
vedere  una  quarantina  di  olivi,  che  sono  certamente  i  più  elevati 
della  valle. 

Nelle  vicinanze  di  Teris,  grotta  di  stalattiti  e  rocce  calcari  stra- 
ordinarie; una  di  esse,  somigliante  a  un  portale  gigantesco,  detta 
in  dialetto  Pont  'd  J'aiasson,  misura  40  m.  di  altezza  su  io  di  lar- 
ghezza. 

Da  Teris  a  Fontan,  per  strada  mulattiera,  ore  1,30;  da  Teris 
all'altipiano  di  Geraone  (alt.  m.   1237),  ore  1,30  circa. 


Le  valli  della  Miniera  e  di  Casterino. 

La  valle  della  Miniera,  che  si  apre  a  San  Dalmazzo, 
dischiude  al  visitatore  una  delle  regioni  più  pittoresche 
e  forse  meno  conosciute  delle  Alpi. 

Per  procedere  con  chiarezza  e  con  ordine  nella  descri- 
zione, indicheremo  prima  l'itinerario  lungo  le  valli  della 
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Miniera,  propriamente  detta,  e  delle  Meraviglie;  poi  per- 
correremo il  gruppo  delle  valli  minori  di  Casterino, 
Fontanalba  e  Valmasca,  segnando  per  ciascuna  le  princi- 
pali  traversate  e  ascensioni. 

Le  valli  della  Miniera  e  delle  Meraviglie. 

Strada  rotabile  tino  alla  Miniera.  Percorso,  da  San  Dalmazzo  alla  Miniera, 
ore  2,30-3;  ai  Laghi  Lunghi,  ore  4;  ai  Laghi  delle  Meraviglie,  ore  5,  por- 
tatore L.5;  ritorno  per  la  Bassa  e  i  Laghi  di  Valmasca  e  Castel  ino,  giro 
completo  da  San  Dalmazzo,  ore  12,  guida  L.  io,  portatore  L.  8. 

La  strada  rotabile  della  Miniera  si  stacca  a  sinistra 
(per  chi  risale  la  valle)  della  strada  nazionale,  nel  centro 
di  San  Dalmazzo.  Rasenta  le  numerose  ville  costrutte  in 
questi  ultimi  anni,  e,  attraversata  la  Beonio,  sotto  la  Villa 
La  Rocca,  comincia  a  risalire  la  valle.  I  grandi  casta- 
gneti, che  la  ombreggiano,  raggiungono  fino  a  8-10  metri 
di  circonferenza  ;  il  torrente,  che  si  domina  da  una  grande 
altezza,  e  che  per  il  volume  delle  sue  acque,  alimentate 
da  32  laghi  alpini,  è  l'arteria  principale  della  Roia,  si 
precipita  in  frequenti  cascate,  alternate  da  bacini  sereni, 
in  cui  le  acque  si  mostrano  di  un  bel  verde  profondo. 

A  1  ora  da  San  Dalmazzo  cessano  i  castagneti  e  la 
strada  raggiunge  il  promontorio,  su  cui  sorgono  le  case 
dette  /  Conventi  (alt.  m.  1 155) ,  antica  dipendenza  del 
convento  di  San  Dalmazzo,  che  vi  manteneva  un  piccolo 
Ospizio  per  i  viandanti.  Sopra  i  Conventi,  la  Beonia 
forma  una  bella  cascata,  e  arrivando  alle  Mesce,  si  riav- 
vicina alla  strada  della  valle. 

Le  Mesce  o  Mescle  (alt.  m.  133 1  ;  percorso  ore  2  da 
San  Dalmazzo),  piccolo  bacino  erboso  con  alcune  capanne, 
formano  il  punto  di  riunione  dei  due  rami  della  Beonia  ; 
quello  di  sinistra,  che  proviene  dalla  Miniera  e  dai  Laghi 
delle  Meraviglie,  e  quello  di  destra,  che  scende  da  Val 
Casterino  e  Valmasca. 

Lasciando  a  destra  il  sentiero  per  Casterino  (v.  p.  135), 
in  mezz'ora  di  facile  salita  dalle  Mesce  si  arriva  alla 
Miniera,  dominata  dalla  mole  imponente  del  Monte  Bego. 
Totale  percorso,  da  San    Dalmazzo,  ore  2,30-3. 

La  Miniera  (alt.  m.  1494),  che  dà  il  nome  alla  località  e  alla 
valle,  è  un  agglomeramento  di  fabbricati  abbastanza  vasti,  collocati 
su  un  ripido  pendìo,  che    servono    allo    sfruttamento    dei    filoni  di 
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galena  e  fame,  conosciuti  dalla  più  remota  antichità.  Il  rendimento 
medio  è  di  60  grammi  d'argento  per  ogni  100  kg.  di  piombo,  e  del 
30  010  di  zinco  argentifero  pel  minerale  di  rame.  La  miniera,  ap- 
partenente alla  Socìélé  de  la  Vietile  Montagne,  occupa  in  media 
un  centinaio  di  operai;  il  prezzo  di  costo  del  minerale  è  aumen- 
tato notevolmente  dai  trasporti,  che  si  aggirano  sulle  L.  17,50  per 
tonnellata  fino  a  San  Dal  mazzo  e  Ventimiglia.  Il  minerale  estratto 
è  spezzato  da  una  macchina  mossa  da  tre  ruote  idrauliche;  segue 
il  lavaggio  e  poi  la  separazione,  per  mezzo  di  cilindri,  in  tre  qua- 


La   Miniera. 


lità,  dopo  di  che  il  minerale  viene  trasportato  in  sacchi  a  San  Dal- 
mazzo  su  carriuole  di   costruzione  speciale. 

Diverse  gallerie  sono  state  aperte  nella  montagna  per  agevolare 
l'estrazione  del  minerale  :  la  più  bassa,  detta  di  Carlo  Emanuele. 
è  lunga  oltre  460  metri  ;  segue,  a  40  metri  di  altezza  sulla  prece- 
dente, la  Santa  Barbata,  lunga  300  metri  ;  poi.  20  metri  ancora 
più  alta,  quella  detta  dei  Saraceni.  Le  tre  gallerie  comunicano  fra 
di  loro  per  mezzo  di  alti  gradini,  muniti  di  scale,  formanti  un  vero 
labirinto. 

La  Miniera,  già  proprietà  dei  Conti  di  Tenda,  e  poi  di  Casa 
Savoia,  fu  venduta  nel  1794  dal  Governo  francese  col  convento  di 
San    Dalmazzo. 

Le  induzioni  più  ragionevoli,  meglio  che  ai  Saraceni  e  ai  Romani, 
di  cui  non  si  trovano  tracce  d'iscrizioni  o  altro,  farebbero  risalire 
la  scoperta  e  lo  sfruttamento  della  Miniera  di  Tenda  ai  Fenici^  fa- 
mosi ricercatori  di  metalli,  e  in  possesso  di  esplosivi  rimasti  scono- 
sciuti ai   Romani. 


Sopra  la  Miniera  cessa  la  strada  rotabile.  Si  riattra- 
versa la  Beonia,  giungendo  dopo  un'ora  di  salita  mode- 
rata ai  Tetti  Nuovi  (alt.  m.  1650),  e  con  un'altra  ora  di 
salita  più  ripida  ai  Laghi  Lunghi  (alt.  m.  2075,  percorso 
totale,  da  San   Dalmazzo,  ore  4-4,30). 

I  Laghi  Lunghi^  allineati  a  breve  distanza  l'uno  dall'  altro,  e 
riuniti  dal  torrente,  sono  in  numero  di  3  ;  l'inferiore,  invisibile  dal 
sentiero,  ha  una  profondità  minima  ;  il  centrale  ha  una  profondità 
da  2  a  3  metri  ;  solo  il  superiore  forma  un  bel  bacino,  lungo  350 
metri,  della  superficie  di  750  are.  I  Laghi  Lunghi  sono  dominati 
dal  Monte  Bega,  che  però  si  sale  più  facilmente  dai  Tetti  Nuovi 
(v.  sotto). 

Dal  bacino  dei  Laghi  Lunghi,  detti  anche  Laghi  d'In- 
ferno, si  penetra,  piegando  verso  nord-ovest,  nel  Vallone 
delle  Meraviglie;  in  mezz'ora  dal  Lago  Lungo  superiore 
si  arriva  al  Lago  inferiore  delle  Meraviglie,  grazioso 
bacino  di  un  verde  smeraldo,  incassato  fra  grandi  pareti 
rocciose.  Gli  altri  laghi  delle  Meraviglie  sono  situati,  tre 
sul  versante  ovest,  verso  il  Grand  Capelet,  e  due  all'est 
sotto  il   Monte  Bego. 

Totale  del  percorso  da  San  Dalmazzo  ai  Laghi  delle 
Meraviglie,   ore  4,30-5. 

II  l'altane  dette  Meraviglie  trae  il  suo  nome  poetico  e  immagi- 
noso dalle  iscrizioni  preistoricìie  incise  sulle  rocce  circostanti. 
Quantunque  le  iscrizioni  del  vallone  delle  Meraviglie  siano  state 
le  prime  a  scoprirsi,  ora  è  accertato,  in  seguito  alle  indagini  pa- 
zienti del  signor  Clarence  Bictcnell,  che  esse  si  trovano  sparse  in 
tutta  la  regione  attorno  al  Bego,  dalla  Fontanalba  alla  Vallauretta 
e  alla  Valmasca,  a  più  di  2000  metri  di  altezza,  sopra  una  super- 
ficie di  circa  20  kmq. 

Le  iscrizioni  nel  vallone  delle  Meraviglie,  delle  quali  soltanto  ora 
dobbiamo  occuparci,  cominciano  verso  i  2150  metri  di  altezza  e  si 
spingono  fino  ai  2400;  il  loro  numero  non  è  inferiore  a  7000.  Il 
primo  cenno  al  riguardo  si  trova  nello  storico  Gioffredo,  a  cui 
erano  state  segnalate  dal  curato  Lanrenti,  di  Belvedere  (Val  Gor- 
dolasca),  verso  il  1650.  Nel  1868  i  signori  Moggdridge  e  Dieck  le 
segnarono  all'attenzione  degli  archeologi,  nel  Congresso  internazio- 
nale di  Norwich.  Nel  1877  l'archeologo  francese  Rivière,  e  in  questi 
ultimi  anni  il  signor  Clarence  Birknell  eseguirono  e  pubblicarono 
i  disegni  delle  iscrizioni  più  importanti,  offrendo  così  una  guida 
sicura  per  lo  studio  delle  iscrizioni  stesse. 

Le  iscrizioni,  incise  generalmente  su  scìiisti  cloritici  molto  resi- 
stenti all'azione  del  tempo,  riproducono  teste  di  ruminanti,  varie 
forme  d'armi,  come  spade,  coltelli,  giavellotti,  figure  geometri' he 
più  o  meno  complicate,  e  poche  figure  umane  molto    rudimentali. 
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La  prima  induzione  che  non  si  può  a  meno  di  fare,  esaminando 
le  iscrizioni  delle  Meraviglie,  riguarda  la  loro  antichità,  che  pel 
genere  di  strumenti  adoperati,  per  le  tracce  d'erosione,  per  lo 
strato  di  terra  da  cui  molte  erano  coperte,  deve  farsi  risalire  al 
periodo  neolitico,  o  al  primo  periodo  dell'  età  del  bronzo,  vale  a 
dire  almeno  2900  anni  fa. 

Quanto  all'origine  e  al  significato  delle  iscrizioni  stesse,  la  critica 
moderna,  respingendo  l'ipotesi  del  Gioffredo,  che  le  attribuiva  a 
semplici  passatempi  di  pastori  e  di  cacciatori,  sarebbe  più  incline 
a  dar  loro  un  valore  religioso.  La  regione  inospitale  e  deserta,  la 
quantità  delle  figure,  la  difficoltà  del  lavoro  starebbero  in  appoggio 
di  questa  tesi,  secondo  la  quale  le  iscrizioni  sarebbero  altrettanti 
t x-voto,  legati  a  un  culto  della  divinità,  antichissimo,  e  ora  per- 
duto, di  cui  esse  avrebbero  fatto  arrivare  fino  a  noi  l'eco  lontana  e 
misteriosa. 

Per  lo  studio  dettagliato  delle  iscrizioni,  si  può  consultare: 

Clarence  Bicknell  —  The  prehistoric  Rock  engravings  in 
the  Italian  MariUme  Aips.  —  Bordighera,   1902. 

Arturo  Issel  —  Le  nuove  incisioni  rupestri  illustrate  da 
C.  Bicknell.  —  Bollettino  di  paletnologia  italiana,  xxvm,  Roma, 
1902. 

Clarence  Bicknell  —  Further  explorations  in  the  region  qf 
the  prehistoric  Rock  engravings  in  the  Italian  Marilime  Aips. 
—  Bordighera,   1903. 

Fritz  Mader  —  Les  inscriptions  des  Merveilles.  —  Annales  de 
la  Société  des  Lettres  des  Alpes  Maritimes  (xvm).  Xice,  1904. 

Dai  Laghi  delle  Meraviglie  si  può  far  ritorno  a  San 
Dalmazzo,  invece  che  per  la  via  già  seguita  dei  Laghi 
Lunghi  e  della  Miniera,  per  la  Bassa  di  Valmasca  (alt. 
m.  2473;  ore  1-1,30  dai  laghi,  3,30-4  dalla  Miniera), 
con  discesa,  per  la  Valmasca,  a  Casterino  (ore  3  dal 
colle,  6,30-7  dalla  Miniera).  Da  Casterino  a  San  Dal- 
mazzo, ore  2,30-3  ;  giro  completo,  da  San  Dalmazzo  ai 
Laghi  delle  Meraviglie  per  la  Miniera,  con  ritorno  per 
la  Valmasca  e  Casterino,  ore  12  circa  (guida  L.  io, 
portatore  L.  8). 

Questo  itinerario  ha  il  vantaggio  di  comprendere  in 
una  sola  escursione  tutto  il  giro  completo  del  Monte 
Bego,  visitando  per  via  la  Miniera,  la  curiosa  regione 
delle  Meraviglie,  quella  selvaggia  di  Valmasca,  e  il  ba- 
cino ridente  di  Casterino  ;  se  può  parer  troppo  lunga  la 
marcia  di  12  ore  in  un  sol  giorno,  si  può  dividere  in 
due,  sostando  alla  Miniera,  o  ai  Tetti  Lunghi,  o  a  Ca- 
sterino, tutte  località  in  cui  è  possibile  trovar  viveri  e 
ricovero  durante  la  bella  stagione. 
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L'itinerario  si  abbrevia  di  un'ora  per  chi  dalla  Bassa 
di  Valmasca  scende  direttamente  a  Casterino  per  la  Bassa 
di  Fontanalba  (alt.  m.  2500),  e  il  Lago  Verde  (altitudine 
m.  2100).  Percorso  ore  5,30-6  dalla  Miniera  a  Casterino, 
invece  di  6,30-7,  come  per  la  Valmasca.  L'itinerario  è 
descritto  in  senso  inverso  a  pag.    137. 

Traversate  e  ascensioni. 

Passaggi  nelle  valli  della   Gordolasca  e  della    Vesubia: 

Passo  dal  Diavolo  o  del  Trem  (alt.  ni.  2475,  ore  7-8  da  San  Dalmazzo 
a  San   (irato,  guida  L.    io,  portatore  L.  8). 

Passo  dell'Arpeto  (alt.  m.  2563,  ore  7-8  da  San  Dalmazzo  a  San 
Grato,  guida  L.   io,  portatore  L. 

Il  passo  dell'Arpeto,  già  detto  Strada  del  Duca,  percorso  da 
strada  mulattiera,  offre  il  passaggio  più  facile  e  diretto  fra  la  Roia 
e  la  Gordolasca.  Dai  Laghi  Lunghi,  lasciando  a  sinistra  il  Lago 
dell'Olio,  si  giunge  in  ore  1-1,30  alla  sommità  del  colle,  detto  in 
Val  Gordolasca  Colla  Plana.  Sull'altro  versante,  presso  il  burrone 
di  Mai'ris,  raggiunge  il  sentiero  che  scende  dal  Passo  del  Diavolo. 

Passo  dell'Arpeto  (alt.  m.  2563)  e  Colle  di  Prals  (alt.  m.  2336,  ore  io 
circa  da  San  Dalmazzo  alla  Madonna  delle  Finestre,  guida  L.  12, 
portatore  L.  9).  Giunti  a  San  Grato  (alt.  m.  J505),  per  uno  dei 
valichi  indicati  or  ora  (Arpeto,  Trevi  o  del  Diavolo),  si  risale  il 
versante  opposto  fino  al  Colle  del  Prals,  donde  per  belle  foreste  si 
scende  alla  Madonna  delle  Finestre  (alt.  m.  1886,  ore  3  da  San 
Grato,  io  da  San  Dalmazzo).  Dalla  Madonna  delle  Finestre  discesa 
in  ore  2  a  San  Martino  Vesubia  (totale  ore  12  da  San  Dalmazzo), 
rinomata  stazione  estiva,  a  59  km.  di  strada  carrozzabile  da  Nizza. 
Da  San  Grato,  seguendo  la  Gordolasca,  si  può  discendere  diretta- 
mente, per  Belvedere,  a  Roccabigliera  (alt.  m.  578),  8  km.  a  valle 
di  San  Martino  (servizio  di  diligenza  tre  volte  al  giorno,  in  ore  2,30, 
per  Levens-  Vésubie,  stazione  della  ferrovia  da  Puget-Théniers  a 
Nizza). 

Passo  delle  Conche  (alt.  m.  2600,  percorso  ore  1,30-2  dal  Lago  in- 
feriore delle  Meraviglie  al  colle,  ore  6-7  da  San  Dalmazzo).  La  di- 
scesa dal  Passo  delle  Conche  in  Val  Gordolasca  è  resa  difficile 
dall'inclinazione  assai  forte  dei  detriti,  e  non  è  esente  da  pericoli 
per  la  caduta  frequente  delle  pietre.  Dal  Passo  vai  meglio,  prima 
per  una  breve  salita,  e  poi  per  un  pendio  di  facili  detriti,  portarsi 
a  raggiungere  il  sentiero  del  Colle  d'Arpeto,  un  po'  al  disotto  del 
valico. 

Ascensioni  : 

Cima  Nauca  (alt.  m.  2208,  ore  4  da  San  Dalmazzo,  portatore  L.  4). 
Dalla  Miniera  si  sale  in  ore  1,30  circa  su  questa  cima  calcare,  che 
offre  una  bella  veduta  sulle  valli  della  Miniera,  di  Casterino,  della 
Roia  e  sul  mare  d'Antibo.  Dalla  Cima  di  Nauca  si  può  scendere 
in  ore  2,30-3  direttamente  a  San  Dalmazzo  per  il  vallone  di  Gau- 
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ione,  o  nello  stesso  tempo  a  Fontan  per  i  pascoli  di  Berghe  in- 
feriore. 

Monte  Bocche  Rosse  (alt.  m.  2441,  percorso  ore  5,  portatore  L.  5). 
Dalla  Miniera,  per  i  Tetti  Nuovi  e  la  Colla  Rossa,  da  non  confon- 
dersi col  colle  omonimo  di  Tenda  e  Briga. 

Monte  Scandai  (alt.  m.  24S1,  percorso  ore  4,30-5,  portatore  L.  4). 

Cima  Macruera  (alt.  m.  2575,  percorso  ore  6,  guida  L.  8,  portatore 
L.  5). 

Cima  del  Diavolo  ^alt.  m.  2687,  percorso  ore  6,  guida  L.  8,  porta- 
tore L.  5).  Si  sale  in  30  minuti  dal  Passo  del    Diavolo;    magnifica 


Cima  del  Diavolo  (dalla  Cima  Macruera). 

(Fot.  V.   di  Cessole.  -  Nizza  Mare). 

veduta  sulle  valli  della  Gordolasca  e  della  Miniera,  sul  Gran  Ca- 
pelet,  sui  Gelas  e  sulP Argenterà,  e  su  una  splendida  distesa  di 
litorale. 

Monte  Bego  (alt.  m.  2S73  ;  percorso  ore  7  circa,  guida  L.  S,  porta- 
tore L.  5).  Vi  si  sale  facilmente  in  ore  3.30-4  dai  Tetti  Nuovi,  a 
monte  della  Miniera;  la  salita  è  più  lunga  e  ripida  dai  Laghi 
Lunghi  e  dal  vallone  delle  Miniere.  La  veduta  che  si  gode  dalla 
sommità  del  Bego  è  giustamente  rinomata  per  la  sua  bellezza  ed 
estensione;  oltre  i  laghi,  in  numero  di  nove,  fra  cui  il  Lago  Grande 
del  Basto,  che  ha  ai  suoi  piedi,  è  degno  di  nota  l'imponente  pano- 
rama sul  mare,  da  Ventimiglia  al  Castello  e  Osservatorio  di  Nizza, 
alla  foce  del  Varo,  ad  Antibo  e  alle  isole  di  Hyères.  La  sommità 
meridionale  (alt.  m.  2800)  è  separata  dal  punto  culminante  (altitudine 
m.  2873)  da  una  piccola  cresta,  fiancheggiata  da  precipizi,  che  co- 
stituisce l'unico  passo  un  po'  difficile  dell'ascensione;  benché  più 
bassa,  questa    cima    sud,  fin    presso    la    quale    salgono  in  estate  le 


mandre  di  capre  e  di  montoni,  offre  una  veduta  in  parte  più  estesa, 
comprendendo  qualche  lago  in  più  e  la  punta  dell'Argenterà. 

Gran  Capelet  (alt.  m.  2927  ;  percorso  ore  7-8  da  San  Dalmazzo, 
guida  L.  io,  portatore  L.  6).  La  salita  al  Gran  Capelet,  detta  in 
Val  Gordolasca  Cima  Muffii,  si  compie  dalla  Miniera  per  i  Laghi 
delle  Meraviglie,  il  Passo  delle  Conche  (alt.  m.  2600)  e  per  cresta; 
dal  Lago  inferiore  delle  Meraviglie  s'impiegano  da  ore  2,30  a  3. 
Il  Gran  Capelet,  così  detto  per  distinguerlo  dal  Capelet  Soprano  o 
Capelet  dì  Raus  (alt.  m.  2627),  situato  presso  la  Cima  del  Diavolo, 
forma  il  punto  culminante  del  bacino  della  Roia,  che  esso  separa 
dal  Varo,  e  col  suo  sistema  complicato  di  creste  costituisce  forse 
il  gruppo  più  grandioso  del  versante  sud  delle  Alpi  Marittime. 

Il  panorama  del  gran  Capelet  riunisce  le  bellezze  di  quelli  della 
Cima  del  Diavolo  e  del  Bego,  per  quanto  quest'ultimo  gli  mascheri 
gran  parte  del  bacino  superiore  della  Roia,  il  colle  di  Tenda  e  la 
pianura  del  Piemonte.  Lo  attorniano  18  laghi,  fra  cui  i  3  del  Basto, 
i  tre  laghi  Lunghi  e  i  3  delle  Meraviglie;  ai  suoi  piedi  è  la  Val 
Gordolasca  ;  il  porto  di  Nizza  è  in  vista,  e  in  giro  l'occhio  si  posa 
dal  Mounier  al  Malinvern,  all'Argenterà,  ai  Gelas,  alla  Maledia,  al 
Monte  Viso  e  al  gruppo  del  Monte  Rosa. 

Le  Valli  di  Casterino,  Fontanalba  e  Valmasca. 

(Percorso  ore  3  da  San  Dalmazzo  a  Casterino). 

Lasciata  alle  Mescle,  a  sinistra,  la  strada  della  Miniera 
(v.  pag.  129),  si  scende  ad  attraversare  la  Beonia  su  un 
ponte,  da  cui  si  ammira  una  bella  cascata  del  torrente. 
Poi  si  risale  per  una  mezz'ora  la  gorgia  pittoresca  che 
apre  il  passo  al  bacino  di  Casterino,  dove  il  sentiero  on- 
dulato, attraverso  a  fresche  praterie,  guida  ai  casolari  di 
Santa  Maria  Maddalena,  che  costituiscono  il  centro  della 
valle  di  Casterino  (alt.  m.  1557  ;  percorso  ore  0,50-1,00 
dalla  Mesce,   2,45-3,00  da  San  Dalmazzo,   4  da    Tenda). 

La  conca  di  Casteri?w  forma  un  bel  bacino,  largo  da 
100  a  400  metri,  lungo  circa  4  chilometri,  chiuso  in  giro 
da  cime  calcari  di  un  bell'effetto.  Larga  e  ben  riparata, 
con  un  clima  molto  sano  e  fresco,  la  conca  di  Casterino 
presenta  già  alcune  case  civili,  Pellegrino,  Bicknell,  che 
formeranno  senza  dubbio  il  nucleo  di  una  futura  stazione 
climatica  estiva. 

La  Valle  Fontanalba  si  apre  a  fianco  della  Val  Caste- 
rino, nel  centro  della  conca.  Dalla  casa  Pellegrino  salendo 
attraverso  a  un  bel  bosco  di  larici,  e  poi  per  altipiani 
erbosi,  si  arriva,  per  strada  mulattiera,  al  Lago  Verde 
(alt.  m.   2100;    percorso  ore   1,30-2,00),    che    forma    una 
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delle  escursioni  favorite  nei  dintorni  di  Casterino.  Il  Lago 
Verde,  lungo  300  metri,  è  uno  dei  laghi  alpini  di  maggior 
effetto  :  le  praterie  fiorite,  e  i  larici  che  si  specchiano 
nelle  sue  acque  tranquille,  formano  un  contrasto  singolare 
cogli  enormi  blocchi  di  pietra  delle  pendici  del  Bego  che 
lo  attorniano.  L'estensione  di  queste  rocce  singolari  oc- 
cupa da  3  a  4  chilometri  circa,  e  per  la  loro  vastità  inin- 
terrotta,  per  l'aridità  quasi  assoluta  e  l'inclinazione    mo- 


Castkrino. 


(Fot.   E.   Benigni.  -  Bordigliene 


derata,  che  permette  di  percorrerle  in  tutti  i  sensi,  forma 
uno  degli  spettacoli  più    singolari  della  regione. 

Le  rocce  di  Val  Fontanalba,  sopra  il  Lago  Verde,  presentano 
anch'esse  le  stesse  iscrizioni  preistoriche  dei  Laghi  delle  Meraviglie. 
Delle  iscrizioni  di  Val  Fontanalba  cominciò  appena  a  parlare  vaga- 
mente nel  1880  il  Molon  ;  ma  il  loro  studio  e  la  loro  conoscenza 
completa  sono  opera  del  signor  Clarence  BickneU  di  Bordigliela, 
che  durante  quattro  stagioni  estive  impiegò  ben  60  giorni  per  ricer- 
care e  decalcare  le  iscrizioni,  che  si  possono  valutare  a  3000.  Queste 
iscrizioni,  a  differenza  di  quelle  delle  Meraviglie,  rappresentano 
molti  aratri  accompagnati  da  lavoratori,  e  parecchie  figure  umane 
brandenti  falci,  armi  e  martelli;  bisognerebbe  quindi  dire,  che  le 
iscrizioni  di  Fontanalba  siano  dovute  specialmente  a  una  tribù  di 
pastori,  di  lavoratori  dei  campi,  di  artigiani  e  di  proprietari. 
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Dal  Lago  Verde,  salendo  a  ovest  per  uno  stretto  canale 
erboso  e  lasciando  a  destra  il  Lago  Superiore,  si  arriva 
senza  difficoltà  alla  testata  della  valle,  formata  dalla  Bassa 
dì  Fontanalba  (alt.  m.  2500  ;  ore  1  dal  Lago  Verde,  2,30- 
3,00  da  Casterino),  larga  depressione  dominata  a  sud  dai 
contrafforti  del  Bego.  Dalla  Bassa  di  Fontanalba,  obli- 
quando a  ovest,  e  attraversando  una  comba  ripiena  di 
neve  e    detriti,    si    arriva    facilmente,     in    mezz'ora,    alla 


Lago  Ykrde. 


(Fot.   F.   Mader.  -  Tenda) 


Bassa  di  Valmasca  (alt.  m.  2473),  da  cui  si  può  scendere 
tanto  a  Casterino  per  la  Valmasca,  quanto  alla  Miniera 
per  i  Laghi  delle  Meraviglie. 

Giro  completo,  da  Casterino,  per  vai  Fontanalba,  alla  Bassa  di 
Valmasca,  con  ritorno  a  Casterino  per  la  Valmasca,  ore  6-7;  da 
Casterino,  per  vai  Fontanalba,  alla  Bassa  di  Valmasca,  con  discesa 
pei  Laghi  delle  Meraviglie,  alla  Miniera,  ore  6-7,  e  ritorno  dalla 
Miniera  a  Casterino,  ore  7-8. 

La  Valmasca  (valle  delle  streghe)  sbocca  nella  conca 
di  Casterino  per  una  gola  stretta  e  profonda,  dove  la 
Beonia  si  precipita  in  una  serie  di  cascate,  inquadrate  fra 
fìtti  larici  e  pini  cembri. 

Il  sentiero  che  la  rimonta,  dopo  aver  attraversato  la  parte 

io  —  Reynaudi,  Cuneo  e  le  .sur  valli. 
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nord  della  conca  di  Casterino,  sale  a  sinistra  lungo  le 
falde  boschive  che  dominano  la  gorgia  da  una  grande 
altezza,  arrivando,  dopo  un  percorso  di  ore  1,30-2,00,  al 
ponte  della  Vastcra  (vaccheria)  di  Valmasca  (alt.  m.  1950), 
dove  l'emissario  del  Lago  Agnello  sbocca  nella  Beoma. 
Dalla  vastera  di  Valmasca,  o  per  il  fondo  della  valle  e 
il  Lago  Verde  di  Valmasca  (alt.  m.  2305),  o  per  un  pendio 
di  detriti  a  ovest,  e  poi  per  una  successione  di  altipiani 
erbosi,  si  arriva  ai  Laghi  del  Basto  (alt.  m.  2219-239: 
percorso,  da  Casterino,  ore  3-4). 

I  Laghi  del  Basto,  detti  anche  Laghi  di  Valmasca,  in  numero  di 

tre  sono  racchiusi  e  separati  dal  resto  della  valle  dall'enorme  cresta 
di  rocce  moutonnées,  dette  Fascia  del  Basto  (alt.  m.  2360-2440).  La 
veduta  di  questo  circolo  desolato  di  rocce,  da  cui  la  vegetazione  e 
qnasi  scomparsa,  dominato  a  nord  dalle  cime  imponenti  del  Gran 
Caùelet,  del  monte  damine; as  e  dalla  Lusiera,  e  dove  la  leggenda 
farebbe  ancora  credere,  in  certe  notti  dell'anno,  alla  danza  dell, 
streghe  comandate  dalla  regina  Maima,  ha  certamente  qualcosa  di 
singolare  e  d'imponente  insieme,  che  non  manca  di  lasciare  una 
forte  impressione  nell'animo  del  visitatore. 

I  tre  laghi  del  Basto  sono  molto  vasti:  il  lago  inferiore  ha  16 
ettari,  il  centrale  più  di  11  e  il  superiore,  detto  Lago  Grande  o 
Lago  Sovrano  del  Basto,  non  meno  di  27  ettari  di  superficie. 
Lungo  880  metri,  largo  460,  esso  non  ha  rivali  nelle  Alpi  Marit- 
time, all'infuori  del  Lago  d'Allos  e  di  quello  di  Rabuons.  Lacqua 
dei  tre  laghi  è  fredda,  molto  limpida,  ma  pesante  a  digerirsi;  il 
Ghiaccio  resta  alla  loro  superficie  fin  verso  la  fine  di  luglio.  Più  che 
dall'azione  dei  ghiacciai,  in  località  così  vicina  alle  alte  creste, 
dove  essi  non  hanno  mai  potuto  avere  una  forza  di  erosione  apprez- 
zabile, questi  laghi,  scavati  nella  roccia  viva  e  dura,  sembrano 
dover  ripeter  l'origine  da  avvallamenti  naturali,  che  risalirebbero 
al  periodo  della  formazione  generale  delle  Alpi. 

Dai  Laghi  del  Basto,  continuando  a  risalire  verso  sud. 
si  raggiunge  la  Bassa  di  Valmasca  (alt.  m.  2473  ;  ore  1,30 
dai  laghi,  4,30-5,00  da  Casterino),  che  forma  la  testata 
della  valle.  Dalla  Bassa  di  Valmasca,  in  ore  2,30-3,00, 
discesa  pei  Laghi  delle  Meraviglie  alla  Miniera. 

Obliquando  invece  a  est,  dai  Laghi  del  Basto  si  può  rag- 
giungere la  Bassa  di  Fontanalba  (alt.  m.  2500  ;  percorso  ore 
1,00-1,30  dai  laghi,  ore  4-5  da  Casterino),  potendo  far  ri- 
torno a  Casterino  per  la  Fontanalba  (percorso  ore  2-2.30: 
giro  completo  da  Casterino  ai  Laghi  del  Basto  per  la 
Valmasca,  con  ritorno  per   Fontanalba,   ore  6.30-7,30). 
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Traversate  e  Ascensioni.  —  Passaggi  da  Casterino  in 
vai  Gordolasca: 

Bassa  del  Lago  Autier  (alt.  ni.  2520;  percorso  ore  4-5  da  Casterino 
al  collr,  6,30-7,00  da  l  asterino  a  San  Grato.  9-10  da  San  Dalmazzo 
a  San  (irato). 

Il  colle  o  bassa  del  Lago  Autier  si  apre  a  sud-ovest  del  Lago 
Grande  del  Basto,  da  cui  vi  si  arriva  in  ore  0,45-1,00;  esso  separa 
il  gruppo  del  Gran  Capelet  dalle  due    Teste  del  Basto. 

La  discesa  sull'altro  versante,  per  una  specie  di  canalone,  si  pre- 
senta molto  ripida  ;  ai  piedi  della  parete  s'incontra  il  Lago  Autier 
(alt.  m.  2267),  che  dà  il  nome  al  passo,  e  da  cui  si  scende  in  vai 
Gordolasca,  a  monte  di  San  Grato. 

Da  San  Grato,  risalendo  la  Gordolasca,  in  ore  2,30-3,00,  o  dal 
Lago  Autier,  per  la  Testa  del  Lago  Autier  (alt.  m.  27381,  traversata 
diretta  al   Rifugio  .Vizza  (v.  sotto),  in  ore  2,00-2,30. 

Bassa  del  Basto  alt.  m.  2695  circa;  percorso  ore  4-5  da  Casterino 
al  colle,  5-6  da  Casterino  al   Rifugio  Nizza). 

Il  colle  che  si  apre  a  nord-ovest  dell'estremità  sud  del  Lago 
Grande  del  Basto,  offre  un  passaggio  molto  comodo  per  recarsi 
direttamente  da  San  Dalmazzo  al  Rifugio  Nizza,  tanto  per  Caste- 
rino e  la  Yalmasca,  quanto  per  Casterino  e  la  Bassa  di  Fontanalba, 
oppure  anche  per  la  Miniera  e  la  Bassa  di  Valmasca,  intercalando 
alla  traversata  le  ascensioni  del  Monte  Bego  e  del  Gran  Capelet. 
La  traversata  è,  press'a  poco,  uguale  per  tutti  e  tre  gli  itinerari 
indicati  :  da  8  a  9  ore. 

La  discesa  dalla  Bassa  del  Basto  su  vai  Gordolasca  ha  luogo  per 
una  comba  selvaggia,  in  fondo  alla  quale  un  sentiero  conduce  prima 
al  lago  Niré  (alt.  m.  2325),  e  poi  al   Rifugio  Nizza  'alt.  m.  2250). 

Bassa  della  Fous  (alt.  m.  2800  circa;  percorso  ore  4,30-5,00  da  Ca- 
sterino al  colle,  ore  6-7  al  Rifugio  Xizza). 

Dal  lago  inferiore  del  Basto,  continuando  a  risalire  a  nord  del 
lago,  si  arriva  in  poco  meno  di  un'ora  al  Lago  Gelato  (alt.  metri 
25^0),  e  in  un'altr'ora  circa  di  salita  alla  vasta  depressione  che 
forma  il  colle.  Dal  colle,  in  ore  0,15-0,30,  con  facile  scalata  di  rocce 
si  raggiunge  il  pi:ro  (alt.  m.  2860  circa)  che  lo  domina  a  nord,  e 
da  cui  si  ha  una  magnifica  veduta  sul  Clapier,  e  sulla  testata  delle 
tre  valli.  Roia,  Gesso,  l'esubia,  che  qui  hanno  il  loro  punto  di 
divisione. 

Dal  colle  in  ore  1,30-2,00  si  scende  alla  pianura  della  Fous,  dove 
fu  eretto  nel  1902  dalla  Sezione  delle  Alpi  Marittime  del  Club  Alpino 
Francese  il  Rifugio  Nizza  (alt.  m.  2250).  Questo  rifugio,  costrutto 
alla  testata  di  vai  Gordolasca,  facilita  grandemente  i  passaggi  da 
vai  Roia  e  vai  Gesso  alle  valli  Gordolasca  e  Vesubia,  nonché  le 
ascensioni  dei  Gelas,  della  Maledia  e  del  Monte  Clapier.  Dal  Ri- 
fugio a  San  Grato,  ore  2,00-2,30  ;  totale  da  Casterino  a  San  Grato 
per  la  Valmasca  e  la  Bassa  della  Fous,  ore  8-9. 

Bassa  della  Fous  (alt.  m.  2800)  e  Passo  di  Monte  Colomb  (alt.  m.  2500); 
percorso  ore  6-7  da  Casterino  al  Rifugio  Xizza,  9-10  da  Casterino, 
12  circa  da  San  Dalmazzo  alla  Madonna  delle    Finestre. 
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Passaggi  da   Casterino  nella  valle  del  Gesso  e  a  Vievola  : 

Bassa  dell'Agnello  (alt.  ni.  2568;  percorso  ore  4  da  Casterino  al  colle  . 

Dalla  vastera  di  Valmasca  si  risale  il  vallone  dell'Agnello,  contor- 
nando a  nord  una  cascata  imponente  di  circa  200  metri  d'altezza, 
e  arrivando  al  bacino  del  Lago  dell'  Agnello  (alt.  2426;  percorso 
ore  1,30  dalla  Vastera,  3  da  Casterino),  bel  specchio  d'acqua  della 
superficie  di  25  ettari.  Costeggiando  la  riva  settentrionale  del  lago 
e  salendo  verso  ovest,  si  raggiunge  in  poco  meno  di  un'ora  il  colle. 
La  discesa  sul  versante  di  Val  Gesso,  verso  Entraque,  molto  ripida, 
ha  luogo  per  il  Lago  Bianco  (alt.  m.  2328),  alimentato  dagli  emis- 
sari sotterranei  del  Clapier,  e  per  sentieri  reali  (rovinati)  di  caccia. 

Bassa  di  Peirafica  (alt.  m.  2038)  e  Colle  del  Sabbione  (alt.  m.  2264). 
Percorso  ore  1,00-1,30  da  Casterino  alla  Bassa  di  Peirafica,  ore  2-3 
al  colle  del  Sabbione  ;  dal  colle  del  Sabbione  a  Entraque  ore  3,30- 
4,00;  totale,  da  Casterino  a  Entraque,  ore  6-7.  Guida  L.  io;  por- 
tatore L.  8. 

Colle  del  Sabbione  (alt.  m.  2264)  e  Col  del  Vei  del  Bouc  (alt.  m.  26201. 
Percorso  da  Casterino  al  colle,  ore  3-4;  a  Entraque  ore  7-8.  Guida 
L.   io;  portatore  L.  8. 

Il  colle  che  porta  il  nome  singolare  di  Col  del  Vei  del  bone,  si 
apre  a  un'ora,  a  ovest,  dal  colle  del  Sabbione;  la  discesa  sul 
versante  di  Val  Gesso  ha  luogo  per  il  Lago  del  Vei  del  bow 
(alt.  m.  2060;  rifugio  reale  di  caccia),  e  la  vaccheria  di  Moni  Colomb 
(alt.  m.  1460),  donde  una  strada  rotabile  conduce  prima  a  San 
Giacomo  (alt.  m.  1250),  all'incontro  del  sentiero  del  Colle  delle 
Finestre,  e  poi  a  Entraque. 

Bassa  dell'Urno  (alt.  m.  2051;  percorso  da  Casterino  al  colle  ore  1, 
a  Yievola  ore  2,00-2,30). 

Pei  passaggi  ora  indicati  alla  valle  del  Gesso  e  a  Vievola,  non 
sarà  inutile  ricordare  che  l'accesso  alla  zona  compresa  tra  la  Bassa 
dell'  Urno,  la  Bassa  di  Peirafica  e  il  colle  del  Sabbione  è  rigoro- 
sameìite  interdetto  alle  persone  non  munite  di  speciale  permesso 
dell'autorità  militare. 

Ascensioni  : 

Cima  di  Ciavraireu  t alt.  m.  2336;  ore  2,00-2,30  da  Casterino).  L'ascen- 
sione di  questa  facile  punta  può  farsi  in  tempo  uguale  tanto  da 
Casterino,  quanto  dalla  Miniera  o  anche  dai  Tetti  Nuovi  ;  si  può 
quindi,  per  variar  l'escursione,  salire  da  un  versante  e  compier  la 
discesa  dall'altro.  Sul  versante  della  Miniera  s'incontra  il  Piano 
Tendasco,  magnifico  altipiano  erboso  occupato  dalla  Margheria 
del  Bosco  (alt.  m.  191 1;  400  capi  di  bestiame). 

Monte  Bego  (alt.  m.  2873  ;  ore  4  circa  Ha  Casterino).  La  salita  al 
Monte  Bego  da  Val  Casterino  ha  luogo  per  il  Lago  Verde  di  Fon- 
tanalba,  la  Bassa  ed  il  Vallone  di  Vallauretta,  dove  s'incontra, 
scendendo  circa  mezz'ora  a  valle,  la  via  solita  d'accesso,  che  sale 
dalla  Miniera  il  Monte  B  go.  La  Vallauretta  merita  una  visita  anche 
da  chi  non  intende  compiere  l'ascensione  del  Bego,  perle  incisioni 
preistoriche^  analoghe  a  quelle  delle  Meraviglie  e    di    Fontanalba, 
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scopertevi  in  questi  ultimi  anni.  La  traversata  da  Casterino  alla 
Miniera  per  il  Lago  Verde,  la  Bassa  e  il  vallone  di  Vallauretta,  è 
una  piacevole  ed  attraente  escursione  di  ore  4-5;  con  ritorno  a 
Casterino  per  le  Mesce,  ore  5,30-6,30. 

Monte  Santa  Maria  (alt.  ni.  2739;  percorso  da  Casterino  ore  3,30-4, 
da  San  Dalmazzo  6-7;  guida  L.  8;  portatore  L.  5).  L'ascen- 
sione si  può  compiere  facilmente  per  varii  punti,  per  la  vastera 
inferiore  e  il  Lago  di  Fontanalba  (alt.  m.  1993),  per  la  vastera 
rentrale  di  Fontanalba  e  la  valletta  di  Santa  Maria  o  per  il  Lago 
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Monte  Ciamineja  x   e  Monte  Capelet  (dalla  Lusiera>. 

(Fot.  V.  di  Cessole.  -  Nizza  Mare). 


Verde.  La  veduta  è  assai  estesa,  non  solo  sulla  Valmasca,  sulla 
Fontanalba,  e  sui  monti  di  Tenda  in  genere,  ma  anche  sulla  pia- 
nura piemontese,  limitata  all'orizzonte  dalla  striscia  nevosa  delle 
Alpi  Pennine. 

La  cresta  a  sud-ovest  della  punta,  che  collega  il  Monte  Santa 
Maria  al  Monte  Bego,  è  accessibile,  e  permette  di  compiere  l'ascen- 
sione dei  due  monti  nello  stesso  giorno. 

Testa  del  Basto  (alt.  m.  2763  e  m.  2800).  Queste  due  punte  dal  pro- 
filo ardito,  separate  dalla  massa  del  Gran  Capelet  per  mezzo  della 
Bassa  del  Lago  Autier  (v.  pag.  139Ì,  furono  scalate  la  prima  volta 
nel  1897-98  dai  signori  De  Cessole  e  Manbert,  del  Club  Alpino 
Francese. 

Monte  Ciaminejas  (alt.  m.  2913)  e  Cima  di  Lusiera  (alt.  m.  28971.  Per- 
corso ore  5-6;  guida  L.   io;  portatore  L.  6. 

L'ascensione  al  Monte  Ciaminejas  ha  luogo  da  Casterino  per 
Valmasca,  il  lago  inferiore  del  Basto  e  il    Colle!,    Ciaminejas  (alti- 
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tudine  m.  2770);  quella  alla  Cima  di  Lusiera,  ugualmente  per  la 
Valmasca,  il  lago  inferiore  del  Basto  e  il  Passo  di  Lusiera  (alti- 
tudine m.  2870  circa);  i  due  passi  indicati,  sull'altro  versante,  con- 
ducono entrambi  al  Rifugio  Nizza,  in  vai  Gordolasca. 

La  Lusiera  presenta,  verso  la  Valmasca,  un  aspetto  quasi  inac- 
cessibile; l'ascensione  è  possibile  per  la  cresta  nord.  Il  monte  Cia- 
minejas  consta  di  due  cime,  separate  da  una  breccia  profonda  ;  la 
cima  sud  è  più  elevata  di  quella  nord  di  circa  2  metri  :  sul  versante 
sud,  verso  la  Gordolasca,  la  cresta  offre  una  serie  di  camini  roc- 
ciosi, da  cui  il  monte  può  aver  preso  il  suo  nome. 

Monte  Clapier  (alt.  m.  3045;  percorso  ore  7-8  da  Casterino,  io  circa 
da  San  Dalmazzo;  guida  L.  12;  portatore  L.  8). 

Da  Casterino,  per  Valmasca,  il  lago  inferiore  del  Basto,  e  il  Lago 
Gelato,  ore  4,30-5,00  alla  Bassa  della  Fous  (v.  pag.  139).  Dalla  Bassa 
della  Fous,  scendendo  un  po'  a  ovest,  per  un  canalone  stretto  e 
ripido,  si  guadagnano  facilmente  i  pendii  meridionali  del  Clapier, 
da  cui  salendo  senza  difficoltà  attraverso  i  clapiers,  da  cui  il  monte 
prende  il  suo  nome,  si  arriva  alla  punta;  percorso  dal  colle  ore  1,30- 
2,00,  da  Casterino  ore  6-7,  da  San  Dalmazzo  ore  io  circa. 

La  salita  alla  vetta  per  il  ghiacciaio  del  Clapier,  che  si  trova  a 
nord  della  cresta  in  cui  si  apre  la  Bassa  della  Fous,  lungo  circa 
900  metri,  e  sparso  di  massi  rocciosi,  è  stata  compiuta  il  13  luglio 
1898,  dai  signori  De  Cessole  e  Maubert  in  ore  1,25  ;  la  discesa  per 
la  stessa  via  era  già  stata  eseguita,  il  23  agosto  1879,  dal  reverendo 
Coolidge,  colle  guide  Almer  padre  e  figlio,  in  mezzo  a  gravi  diffi- 
coltà, in  ore  2,50.  A  stagione  avanzata,  in  settembre,  questa  via 
d'accesso  è  resa  assai  difficile  per  la  larghezza  del  crepaccio  mar- 
ginale del  ghiacciaio. 

La  veduta  del  Clapier  è  assai  estesa,  tanto  sulle  valli  che  gli 
fanno  corona,  quanto  sull'orizzonte  marittimo,  sulla  pianura  del  Po 
e  sulla  catena  delle  Alpi,  avvicinandosi  nei  dettagli  a  quelle  già 
descritte  del  Monte  Bego  e  del  Gran  Capelet  (v.  pagg.  134-5),  che, 
quantunque  in  realtà  più  bassi,  appaiono  dalla  punta  del  Clapier 
più  di  lui  elevati. 

La  discesa  dal  Clapier  a  sud-ovest,  fino  al  Rifugio  Nizza,  in  capo 
alla  Val  Gordolasca,  non  richiede  che  ore  1,30-2,00. 

Monte  Scarnassera  (alt.  m.  2810).  Da  Casterino  per  Valmasca  e  il 
Lago  dell'Agnello:  bella  veduta  d'insieme  sulla  regione  lacustre 
circostante. 

Cima  dell'Agnello  (alt.  m.  2795),  Cima  Vernasca  (alt.  m.  2841).  Belle 
ascensioni  da  Casterino  per  Valmasca  e  il  Lago  dell'Agnello. 

Rocca  dell'Abisso  (alt.  2755;  percorso  ore  4  da  Casterino,  ore  6  circa 
da  Tenda;  guida  L.  8;  portatore  L.  5). 

La  salita  da  Casterino  ha  luogo  per  la  Bassa  di  Peirajica,  il  val- 
lone superiore  di  Caramag>ia  e  la  cresta.  L'ascensione  ha  molte 
attrattive  per  il  geologo  e  per  il  botanico,  ma  l'accesso  alla  punta 
è  iìiterdetto  rigorosamente  alle  persone  non  munite  di  speciale 
permesso  dell'autorità  militare. 

Monte  Ciagiole  (alt.  m.  2294;  percorso,  da  Casterino,  ore  1,30-2,00; 
da  Tenda,  per  Vievola  e  la  Bassa  dell'Urlio,  ore  4  circa.   Portatore 
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L.  4).  Di  facilissimo  accesso,  il  Monte  Ciagiole  offre  un  bel  pano- 
rama sui  bacini  di  Yievola  e  Casterino,  su  Val  Fontanalba,  e  in 
genere  sui  monti  di  Tenda. 


Da  Tenda  a  Ventimiglia. 

Percorso  km.  46  da  Tenda  a  Ventimiglia.  Servizio  di  diligenza  quattro  volte 
al  giorno,  in  coincidenza  a  Yievola  coi  treni  da  e  per  Cuneo.  Durata  del 
tragitto:  ore  6  alla  discesa,  8  alla  salita;  prezzo  per  posto  L.  3.  Landaus 
particolari  L.  30,  percorso  ore  4. 

La  descrizione  della  Roia  inferiore,  sotto  Tenda,  esce 
dalle  linee  generali  del  nostro  quadro,  ristretto  alle  valli 
e  alle  stazioni  climatiche  che  fanno  capo  direttamente  a 
Cuneo.  Ci  limitiamo  quindi  a  tracciare  qui  l'itinerario 
del  viaggio  per  comodità  di  chi  da  Torino  si  reca  a 
Ventimiglia  o  Nizza,  passando  per  Cuneo  e  Tenda.  Il 
tragitto,  pittoresco  quanto  mai,  offre  una  serie  ininter- 
rotta di  cupe  gole,  di  borghi  adagiati  in  riva  alla  Roia, 
o  sospesi  fantasticamente  in  alto,  in  mezzo  a  un  pae- 
saggio continuamente  variato,  che  non  lascia  quasi  av- 
vertire i  disagi  di  un  percorso  di  lunghe  ore  in  vettura. 
In  inverno,  poi,  il  rapido  passaggio,  dal  clima  rigido  e 
dalle  nevi  della  pianura  subalpina,  della  Vermenagna  e 
dell'alta  valle  Roia,  ai  primi  olivi  della  bassa  valle,  al 
clima  dolce,  al  cielo  azzurro  e  alla  primavera  fiorita  della 
Riviera,  forma  un  contrasto  così  singolare,  un'impressione 
così  viva  e  profonda,  come  di  chi  passi  improvvisamente 
dall'ombra  alla  luce,  dalla  tristezza  alla  gioia,  da  com- 
pensare largamente  l'inclemenza  della  stagione. 

Il  movimento  lungo  la  valle  Roia  è  assai  vivo  in 
autunno  e  in  primavera,  grazie  agli  emigranti  dell'alto 
Piemonte,  che  scelgono  quella  via,  più  breve  e  più  eco- 
nomica, per  la  loro  emigrazione  periodica  nel  Mezzo- 
giorno della  Francia,  a  Nizza,  a  Cannes  t  a  Tolone,  a 
Marsiglia,   in  cerca  di   lavoro. 

Km.  48  (da  Cuneo,   136  da  Torino)  -  Tenda. 

A  sinistra,  prima  cave  di  marmo  (schisti  compatti  verdastri,  detti 
marmo  o  pietra  della  Roia),  poi  ponte  della  strada  per  Briga 
(v.  pag.  121). 

Km.  52  -  San  Dalmazzo   Tenda  (abit.   113,  alt.  m.  696). 

Stazione  dei  Reali  Carabinieri  e  Dogana  Italiana.  Per  la  descri- 
zione di  San  Dalmazzo  e  delle  escursioni  lungo  le  valli  della  Mi- 
niera e  di  Casterino,  v.  pag.  126. 
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Sotto  San  Dalmazzo,  gola  detta  di  G  andar  erta  nella  parte  supc- 
riore, e  di  Berghe  in  quella  inferiore.  Lunga  oltre  5  km.,  essa  è 
la  più  grandiosa  del  bacino  della  Roia  ;  le  sue  pareti  a  picco  rag- 
giungono i  250  metri  di  altezza. 

Km.  56,5  (alt.  m.  514)  -  Frontiera  tra  l'Italia  e  la  Francia,  se- 
gnata da  un  profondo  burrone  a  destra  ;  poco  sopra,  essa  lascia  la 
Roia,  per  seguire  invece  il  vallone  di  Groa. 

Km.  60  -  Fonlan  (abit.  1184,  alt.  m.  434).  Dogana  Francese. 
Fontan  deve  la  sua  esistenza  alla  costruzione  della  strada  attra- 
verso il  Colle  di  Tenda  sotto  il  Duca  Carlo  Emanuele  I.  Le  prime 
case  furono  costrutte  a  partire  dal  1616;  Fontan  fu  eretto  in  par- 
rocchia nel  1803,  e  in  Comune  autonomo  nel  1870.  Bel  castello 
gotico,  moderno,   Se  hi  r  re  r. 

Km.  61  -  Strada  (km.  2  112),  a  sinistra  per  Saorgio  (abit.  1094, 
alt.   m.  558). 

Il  forte  di  Carlo  Emanuele,  detto  Chàteau  de  la  Barrière,  fu 
preso  dai  Francesi  nel  1794,  dopo  averne  girato  la  posizione  per 
Collardente,  sopra  Briga  (v.  pag.  125)  ;  il  comandante,  colonnello  di 
Saint-Amour,  arresosi  malgrado  avesse  ancora  100  cannoni  e  viveri 
per  due  anni,  fu  fucilato  a  Torino.  Il  forte  fu  demolito  poi  nel  1798. 
Saorgio  è  ora  un  tranquillo  soggiorno  d'estate,  e  gran  centro  di 
escursioni  lungo  le  valli  secondarie  della  Bendola  e  di  Cairos,  con 
passaggi  a  Pigna,  in  vai  Xervia,  per  il  colle  Muratone,  e  a  Bel- 
vedere, in  vai  Gordolasca,  per  il  colle  di  Raus. 

Nella  gola  sotto  Saorgio,  al  di  là  della  Roia,  iscrizione  sulla 
roccia,  ricordante  la  costruzione  della  strada  per  iniziativa  del  duca 
Carlo  Emanuele  I.  L'iscrizione  dorata,  a  destra  della  strada,  che 
attestava  il  compimento  dell'opera  sotto  il  Re  Vittorio  Amedeo  III. 
fu  demolita  dai  soldati  francesi  durante  le  guerre  della  Rivoluzione. 

Tra  Fontan  e  la  Giandola,  belle  vedute  su  Saorgio,  annidato  in 
alto,  tra  gli  olivi. 

Km.  66,5  -  Giandola  (alt.  m.  300^,  già  tappa  importante  nel  viaggio 
in  diligenza  da  Torino  a  Nizza  per  il  colle  di  Tenda.  Dalla  Gian- 
dola si  stacca  a  destra  la  strada  carrozzabile  di  Nizza,  per  Sospello; 
distanza  km.  63.  La  distanza  è  uguale,  ma  il  tragitto  a  Nizza  è 
molto  più  comodo  per  Ventimiglia;  distanza  da  Giandola  a  Venti- 
miglia,  km.  27  ip;  da  Ventimiglia  a  Nizza,  per  strada  ferrata, 
km.  35;  totale  km.  62  i\2. 

Km.  68,5-  Breglio  (abit.  2728,  alt.  m.  250Ì.  Dogana  francese,  ca- 
poluogo di  cantone,  e  quartiere  invernale  di  una  guarnigione  di 
chasseurs  alpins.  L'ingresso  a  Breglio  ha  luogo  per  un  bel  < 
lungo  la  Roia,  costrutto  nel  1893.  Da  Breglio  la  strada  ferrata  da 
Cuneo  a  Nizza  si  dividerà  in  due  tronchi,  di  cui  uno  proseguirà  a 
destra,  sotto  il  monte  Grazian,  per  Sospello  e  Nizza,  e  l'altro 
scenderà  a  Ventimiglia  lungo  il  corso  della  Roia. 

Km.  73 -  Dogana  di  Piena  (alt.  m.  247).  Dogana  italiana;  il  con- 
fine è  a  meno  di  200  metri  dalla  dogana,  a  monte,  segnato  anche 
qui,  come  sotto  San  Dalmazzo,  da  un  burrone  profondo.  Il  tratto 
di  territorio  francese  attraversato  tra  un  confine  e  l'altro  è  di  km.  17; 
fu  ceduto,  come    si    è  detto  (v.  pag.   108),  alla  Francia,  con  Nizza, 
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nel  1860;  ricordiamo  ancora  che  le  visite  doganali  hanno  luogo,  per 
chi  scende  a  Ventimiglia,  a  Kontan  e  a  Piena;  nel  viaggio  inverso, 
invece,  a  Breglio  e  a  San  Dal  mazzo  Tenda. 

Piena  0  Penna,  che  dà  il  nome  alla  Dogana,  è  in  alto,  a  558 
un  tri  di  altezza;  piccolo  borgo  con  Castello  (rovine),  eroicamente 
difeso,  nel   1672,  dal  capitano  genovese   Castaldo. 

Km.  75-  Tunnel  detto  dell'Arme  (lungo  J20  metri;  all'uscita  del 
tunnel,  strada  mulattiera  per  Piena;  tragitto   1  ora  circa). 

Continuando  la  discesa  verso  Ventimiglia,  bella  veduta,  rivolgen- 
dosi indietro,  su  Piena,  assisa  in  alto,  sulla  cresta  della  montagna. 

Km.  78  -  Fanghetto  (alt.  m.  210),  piccola  frazione  al  di  là  della 
Roia,  curiosamente  sparsa  sul  pendìo  del  monte,  tra  una  vegeta- 
zione meridionale  di  olivi  e  limoni. 

Km.  yg-Sa/t  Michele  (alt.  m.  150),  caserma  dei  carabinieri.  Fra- 
zione del  Comune  di  Olive tta-San  Michele  (ab.  1306)  ;  Olivetta  è 
a  2  km.  e  mezzo  di  strada  carrozzabile  da  San  Michele,  a  294  m. 
di  altezza,  a  2  ore  circa  di  strada  mulattiera  da  Sospello. 

Km.  S2  -  Airole  (abit.  1382,  alt.  m.  137),  fondato  nel  1340  da  13 
famiglie  di  Ventimiglia,  a  sinistra,  in  posizione  dominante  la  Roia. 

Km.  8j  -  Trucco,  frazione  e  Dazio  di  Ventimiglia. 

A  destra,  in  alto,  a  345  m.,  rovine  di  Castel  d'Appio. 

Km.  90  -  Bevera,  villaggio  allo  sbocco  di  Val  Bevera  nella  Roia. 
(Km.  94  da  Cuneo,  182  da  Torino).  Ventimiglia  (abit.  11468;  sta- 
zione internazionale  della  linea  da  Genova  a  Marsiglia). 

Da  Ventimiglia  a  Sa?i  Renio  km.  16,  a  Savona  km.  108, 
a  Genova  km.  151.  Da  Ventimiglia  si  può  far  ritorno  a 
Torino  per  Savona  e  Bra  (distanza  km.  255,  percorso 
ore  8)  ;  oppure  per  Genova- Alessandria  (distanza  km.  317, 
percorso  ore  9). 

Da  Ventimiglia  a  Nizza,  km.  35,  a  Marsiglia  km.  260, 
a  Parigi,  per  Marsiglia  e  Lione,   km.    11 23. 


Carlina  acani  hii'olia 
(Colle  di  Tenda). 
(Fot.  ing.  A.   Dario.  -  Cuneo) 


Le  Terme  di  Yai.dieri. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


CAPITOLO  III. 
LA   VALLE    DEL    GESSO, 


Sommario:   —   Da  Cuneo  alle  Terme  di  Valdieri  —   Le  Terme  di 
Valdieri  —  Il  Gesso  di  Entraque  —  Il  gruppo  dell'Argenterà. 


Km.  33,  strada  carrozzabile,  da  Cuneo  alle  Terme  di  Valdieri  (alt.  m.  13461. 
Servizio  vetture  due  volte  al  giorno  da  Borgo  San  Dalmazzo  a  Valdieri  (prezzo 
per  posto  L.  0,70),  a  15  km.  dalle  Terme.  Servizio  estivo  speciale  di  vetture 
da  Cuneo  (Albergo  Barra  di  Ferro)  direttamente  alle  Terme.  Partenza  da 
Cuneo  alle  9  (dopo  l'arrivo  del  primo  treno  da  Torino),  con  arrivo  alle  Terme 
alle  13,30;  percorso  ore  4,30.  Dalle  Terme  partenza  alle  17,  con  arrivo  a 
Cuneo  alle  19,15,  in  coincidenza  coll'ultimo  treno  per  Torino;  percorso,  ore  2.1  =  . 
Prezzo  per  posto  L.  6;  nel  coupé,  L.  7.  Servizio  durante  la  stagione  (da  lu- 
glio a  settembre). 

Km.  23,  strada  carrozzabile,  da  Cuneo  a  Entraque  (alt.  m.  902).  Servizio 
vetture  due  volte  al  giorno,  in  coincidenza  col  primo  e  col  icrzo  treno  da 
l'orino  a  Cuneo  e  Yievola,  da  Borgo  San  Dalmazzo  a  Entraque;  prezzo  pei 
posto  L.    1. 

Alberghi  nei  principali  Comuni  della  Valle;  alla  Madonna  delle  Finestre, 
a  Ciliegia,  a  San  Martino,  in  Val  Yesubia.  Grandioso  Stabilimento  climatico 
estivo  e  di  cura  alle  Terme  di  Valdieri.  Rifugio  alpino  Genova  ^  a  [970  metri 
di  altezza,  nel  Vallone  delle  Rovine:  Rifugio  Nizza  a  2250  metri  di  altezza. 
in  Val  Gordolasca;  Rifugio  Rabuons,  a  2450  metri  di  altezza,  in  Val  Tinea. 
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Da  Cuneo  alle  Terme  di  Valdieri. 

La  Valle  del  Gesso  è  una  delle  più  importanti  e  cono- 
sciute delle  Alpi  Marittime,  per  l'efficacia  curativa  delle 
Terme  di  Valdieri,  per  i  passaggi  facili  e  frequentati  alle 
valli  confinanti  della  Vesubia  e  della  Tinea,  in  Francia, 
per  le  caccie  reali  nei  monti  di  Entraque  e  di  Valdieri, 
senza  pur  contare  le  ascensioni  di  primo  ordine  nei  gruppi 
dei  Gelas  e  dell'Argenterà. 

Da  Cuneo  a  Borgo  San  Dalmazzo,  km.  8  per  la  strada 
carrozzabile,   km.    13   per  la  strada  ferrata:   v.  pag.    109. 

All'uscita  di  Borgo  San  Dalmazzo  si  lascia  a  sinistra 
la  strada  di  Val  Vermenagna,  già  descritta,  e  si  comincia 
a  risalire  la  valle  del  Gesso,  lungo  la  sua  sponda  si- 
nistra. 

La  valle,  prima  ampia,  si  restringe  gradatamente  for- 
mando la  pittoresca  stretta  d' Andonno,  tra  il  Mo?ite  dei 
Gros  (alt.  m.  1075)  a  sinistra,  e  il  Monte  Cotogne  (altitu- 
dine m.  1152)  a  destra.  Il  paese  di  Andonno,  che  dà  il 
nome  al  passo,  è  situato  poco  oltre  la  stretta,  alquanto 
a  monte  della  strada  carrozzabile. 

Andonno  Cab.  784;  alt.  m.  750;  km.  15  da  Cuneo;  rovine  di  un 
castello)  è  collocato  di  fronte  allo  sbocco  del  vallone  di  Roaschia, 
già  ricordato  a  pag.  109. 

La  strada  carrozzabile  di  Roaschia  si  stacca  da  Roccavione;  ma 
da  Andonno  vi  si  può  arrivare  direttamente,  attraversando  il  Gesso 
mezzo  chilometro  sopra  Andonno,  e  visitando  per  via  la  Caverna 
del  Bandi  lo,  nota  per  le  numerose  ossa  di  animali  antidiluviani  rin- 
venutevi dai  prof.  Bellardi,  Spezia  e  Sacco. 

Le  ossa  in  questione  vennero  casualmente  scoperte  dai  cercatori 
di  sabbia  d'oro,  che  realmente  si  trova,  per  quanto  in  proporzioni 
minime,  nella  caverna.  Studiate  dai  detti  professori,  esse  risultarono 
appartenere  essenzialmente  ad  una  ventina  di  nrsns  spelaeus,  orsi 
delle  caverne;  la  vicinanza  però  del  Gesso,  che  scorre  appena  da  3  a 
4  m.  più  in  basso  dell'apertura  della  caverna,  ha  molto  ridotto  e 
sconvolto,  nel  corso  dei  secoli,  i  resti  fossili  della  Caverna  del  Ban- 
dito(i). 

Risalendo  sempre  la  valle  sulla  sponda  sinistra,  e  co- 
steggiando la  base  delle  roccie  di  San   Giovanni,    da  cui 


11)  Per  la  descrizione  dettagliata  della  Caverna  del  Bandito,  vedi  dottor 
F.  Sacco.  La  caverna  ossifera  del  Bandito  in  Val  Cesso  («  Bollettino  Club 
Alpino  Italiano  »,   18S9,  pag.  30). 
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Stemma  di  Valdieri. 


si  estraggono  ardesie,   si   arriva  dopo  soli  tre    chilometri 
di  percorso  da  Andonno  a  Valdieri     km.    iS  da  Curi 

aldieri  (ab.  2654,  alt.  m.  757,  ufficio  postale  e 
telegrafico,  orario  dalle  8  alle  12  e  dalle  15 
alle  19),' collocato  nel  centro  della  valle  del 
Gesso,  in  un  bacino  ridente  e  ampio,  ricco 
d'acque,  di  minerali,  di  marmi  e  di  foreste. 
estende  i*suoi  confini  sino  a  Val  Tinea  in 
Francia,  con  uno  sviluppo  stradale  che 
colasi,  fra  i  suoi  punti  estremi,  di  ben  55  km. 
L'orìgine  di  Valdieri  risale  ai  secoli  xn- 
xiii,  per  opera  dei  Benedettini,  che  ne  fecero 
una  dipendenza  dell'abbazia  di  Pedona.  Il 
nome    di    Valderium ,   da    essi    impo-' 
deriverebbe  dal  celtico     Jl'a/d,  bosco,   per  le  foreste    che  una  volta 
ricoprivano  in  gran  parte  il  suo  territorio,  e  che  nel    1853  si  esten- 
devano ancora  per  3000  ettari  di  terreno. 

Le  cave  del  marmo  conosciuto  da  secoli  col  nome  di  bardiglio 
di  Valdieri,  forniscono  tre  varietà,  due  grigiastre,  una  più  vivace  e 
l'altra  meno,  che  si  estraggono  dalla  Cava  nuova  e  dalla  Cava 
Regia,  e  la  terza  di  marmo  bianco  a  grana  fina. 

Oltre  i  marmi,  il  territorio  di  Valdieri  contiene  cave  di  ardesia. 
in  regione  Bastia,  al  di  là  del  Gesso,  una  miniera  di  ferro  assi- 
dutalo nel  valloncino  La  Comba.  e  una  miniera  di  piombo  argen- 
tifero. 

Valdieri  offre,  di  notevole,  le  due  artistiche  fontane  sulla  piazza 
principale  del  paese,  e  nella  chiesa  parrocchiale  di    San    Man 
fondata  nel   1797,  un  saggio  dei  marmi  delle  sue  cave,  nonché  una 
scoltura  in  legno  raifigurante  la  Vergine  Addolorata. 

Nei  dintorni  immediati  di  Valdieri  si  possono  compiere  svariate 
escursioni  : 

Madonna  del  Colletto  (alt.  m.   12911,  con    discesa    a    Moiola,  in 
Stura:  ore  3  da  Valdieri. 

Monte  Arp    alt.  m.    1830:   percorso  ore  4).   Bella  foresta,    bel  pano- 
rama sulle  valli  Gesso  e  Stura  e  sulle  Alpi  Marittime. 
Cima  Pissousa  (alt.  m.   1764;  percorso  ore  4). 

Monte  Bossaglia  < alt.  m.  1670;  percorso  ore  3.30-41.  Bella  veduta 
sulla  conca  di  Entragne,  dove  si  può  discendere  in  3  ore  dalla 
vetta  per  le  ripidissime  gorgie  della  Reina. 

A  due  chilometri  sopra  Valdieri  si  lascia  a  sinistra  la 
strada  che  risale  il  Gesso  di  Entraque  (v.  pag.  1621.  Si 
passa  a  fianco  della  cappella  di  San  Lorenzo  (alt.  m.  800), 
collocata  allo  sbocco  del  torrente  Deser tette  presso 
l'esteso  brecciaio  biancastro  detto  La  Mormorerà^  che 
costituisce  le  cave  di  marmo  di  Valdieri  ricordate  or  ora. 

Si  oltrepassa  la  stretta  prima,  e  poi  i  Tetti  Bastìanet 
alt.    ni.   9571,    e  in  capo    a    8    km.   da    Valdieri    e   26    da 
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Cuneo  si  giunge  al  bacino  di  Sant'Anna  di  Valdieri  (al- 
titudine ni.  981).  Sant'Anna  di  Valdieri  è  nota  per  la  palaz- 
zina reale  di  caccia  fatta  costrurre  nel  1865  da  Re  Vittorio 
Emanuele  II  ;  essa  è  situata  al  di  là  del  Gesso,  in  capo 
a  un  magnifico  viale  di  abeti,  in  una  conca  di  severa 
bellezza  alpina. 

Sopra  Sant'Anna  si  ammira  prima  la  cascata  della  Mais, 
e  poi  ai    Tetti  Niot  (alt.   m.    1200)  quella  del   Gesso. 


Sant'Anna  di  Valdieri. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


Pochi  casali  oramai  s'incontrano  lungo  il  percorso  ; 
prima  quelli  Gciina  (alt.  m.  1100),  gli  ultimi  abitati  tutto 
l'anno,  poi  i  Tetti  Niot,  a  1200,  e  il  casolare  Lup,  a 
1230  metri. 

Sul  lato  opposto  della  valle  si  apre  la  valletta  di  Lon- 
rousa,  colle  due  punte  del  Monte  Stella,  e  tosto  dopo,  in 
un  paesaggio  tutto  verde  di  larici  e  di  abeti,  dominato 
dalla  Rocca  di  San  Giovanni,  si  affaccia  lo  Stabilimento 
delle  Terme  di  Valdieri,  a  cui  si  perviene  attraversando 
il  Gesso  su  un  bel  ponte.  Totale  percorso  da  Valdieri, 
km.    15  ;   da  Cuneo,   km.   33. 
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Le  Terme  di  Valdieri. 

I  o  Stabilimento  delle  Nuove  Terme  di  Valdieri  con- 
siste in  un  grandioso  fabbricato,  con  varii  chàlets  annessi, 
capace  di  alloggiare  comodamente  circa  400  persone.  La 
prima  pietra  dello  Stabilimento  venne  collocata  da  Re 
Vittorio  Emanuele  II.  il  io  luglio  1857:  il  Municipio  di 
Valdieri  se  ne  rendeva  proprietario  con  atto  pubblico  de, 


Vallasco.   -   R.   Casa  di  Caccia. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cune. 


,0  novembre  1862.  Costrutto  espressamente  per  Stabili- 
mento termale,  il  fabbricato  delle  Nuove  Terme  oft.e 
tutte  le  comodità  e  il  confort  necessari:  sala  da  pranzo 
per  soo  persone,  sale  di  conversazione,  casino,  loggiato. 
con  invetriata  di  100  metri  di  lunghezza,  che  serve  di 
comoda  passeggiata  interna,  caffè,  ufficio  postate  e  tele- 
grafico. Le  Vecchie  Terme  si  compongono  di  due  antichi 
Stabilimenti,  costrutti  sulla  sinistra  del  fiume  e  detti  1 
Paradiso  e  il  Casino  dei  Nobili',  esse  sono  ora  adibite 
esclusivamente  ad  uso  di  bagni. 

I  e  Terme  di  Valdieri  godono  di  una  invidiabile  posi- 
zione alpina,  in  una  conca  formata  dal  Monte  Matto, 
dal    Monte   Stella    e    dalla    Rocca  San    Giovanni,    tra    fitte 


foreste  di  larici,  di  pini  e  di  faggi  secolari,  che  salgono 
l'in  sopra  i  2000  metri.  L'altezza  oltre  i  1300  metri,  l'isola- 
mento da  ogni  altro  centro  abitato  che  possa  esser  causa 
d'infezione,  l'aria  fresca  ed  ossigenata  dei  boschi  e  ad 
un  tempo  la  protezione  che  accorda  alla  località  contro 
i  venti  di  tramontana  il  Monte  Matto,  assicurano  alle 
Terme  un  clima  estivo  privilegiato,  sano,  secco,  tonico, 
non  troppo  freddo,  che  oscilla  intorno  ai  180.  L'impor- 
tanza di   un  clima  alpino  asciutto  è  tanto  più  sentita  oggi, 


Sant'Anna  di  Vai.dieri. 


Partenza  del  Re  per  la  caccia. 

(Fot.  cav.  G.   Garaffi  -  Cuneo) 


in  cui  esso  è  riconosciuto  come  un  fattore  essenziale 
nella  terapia  moderna  dei  polmoni  e  del  cuore,  nonché 
nella  cura  delle  affezioni  degli  organi  della  respirazione, 
cura  sussidiata  a  Valdieri  dalle  inalazioni  solforose  per 
mezzo  del  sistema  Wasmuth,  di  cui  parleremo  più  avanti. 
Le  sorgenti  termali  di  Valdieri  sono  conosciute,  per  la 
loro  efficacia,  fin  da  tempi  antichissimi.  Le  conobbero  i 
Liguri  dei  luogo,  le  conobbero  ed  apprezzarono  i  Romani, 
per  quanto  finora  non  si  siano  ancora  trovate  tracce  del  loro 
passaggio  se  non  in  una  lapide  votiva  del  518  di  Roma 
ad  Esculapio.  In  tempi  a  noi  più  vicini,  nel  1560,  tosto 
dopo    la    battaglia    di    San    Quintino,   il    Duca  Emanuele 
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Filiberto  le  toglieva  dalla  dimenticanza  in  cui  erano 
cadute,  ordinando  l'incanalazione  di  una  delle  sorgenti, 
e  la  costruzione  dei  fabbricati  Paradiso  e  Casino  dei  Nobili, 
che  tuttora  sussistono. 

Frequentarono  le  Terme,  e  vi  riebbero  la  salute,  Ma- 
dama Violante  di  Savoia,  vedova  del  Duca  Amedeo  IX, 
nel  1474-  Madama  Reale  Maria  Giovanna  Battista  di 
Savoia  nel  1668;  vi  furono  pure  nel  1755  il  Re  Carlo 
Emanuele  III,  nel  1783  il  Re  Vittorio  Amedeo  III  che  vi 
facevano  costrurre  il  primo,  e  riattare  il  secondo,  il  Ba- 
raccone, l'attuale  edilìzio  dei  bagni,  rifabbricato  più  tardi 
una  seconda  volta  dopo  che  era  stato  distrutto  nelle 
vicende  delle  guerre  del   1794. 

Le  sorgenti  termali. 

Le  sorgenti  termali  di  Valdieri,  del  tipo  delle  acque  solforose  bromo- 
iodiche  caldissime,  in  numero  di  36,  sufficienti  per  la  cura  di  oltre  600 
bagnanti,  se  tutte  le  loro  acque  venissero  raccolte,  scaturiscono 
quasi  tutte  in  una  zona  ristretta,  alla  base  del  Monte  Matto,  sulla 
riva  sinistra  del  Gesso. 

Formano  un  gruppo  a  parte  due  sorgenti  leggermente  termali  : 
la  vitriolata  o  ferruginosa  (temperatura  2S0),  studiata  dai  dottori 
Barisano  e  Majsa  nel  1669,  e  la  magnesiaca  o  purgativa  calda 
(temp.  330),  scoperta  nel  1791.  Queste  due  sorgenti  sgorgano  pure 
a  fianco  delle  altre  sorgenti  termali  ;  esse  si  dimostrano,  all'analisi, 
meno  ricche  delle  altre  in  acido  carbonico  td  idrogeno  solforato; 
la  vitriolata  dovrebbe  al  muriato  di  calce  i  suoi  effetti  stimolanti 
sul  ventricolo. 

Le  principali  sorgenti  termali,  propriamente  dette,  sono  le  se- 
guenti : 

Sorgente  Santa  Lucia  (temp.  390).  È  la  più  antica,  già  conosciuta 
nel  secolo  xv,  e  cosi  denominata  per  i  risultati  ottenuti  nella  cura 
di  alcune  delle  malattie  degli  occhi  ;  ora  è  usata  specialmente  per 
i  bagni.  A  differenza  delle  altre,  sgorga  sulla  riva  destra  del  Gesso, 
alle  radici  del  monte  Stella. 

I  suoi  componenti,  per  ogni  litro  d'acqua,  secondo    l'analisi    dei 


professori  Peyrone  e  BrugnaU-lti,  sa 

Cloruro  di  sodio  . 
Solfato  di  soda.  . 
Silicato  di  soda  . 
Silicato  di  potassa 

Calce 

Magnesia  .... 
Ossido  di  ferro  , 
Manganese  s 

Allumina  .... 
Acido  fosforico 


ebbero  i  seguenti 


gr. 

0.04519 

» 

0.09625 

» 

0.04334 

» 

0.05350 

» 

-  - 

» 

» 

0.00036 

» 

0.00174 

► 

0.002 }  i 
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Silice  ....   j 

Acido  solfidrico  \  tracce  considerevoli. 
Iodio  .     .     .     .  \ 
Sostanze  organiche  con  tracce  d'acido  apocrenico. 

Sorgente  San  Carlo  (tèmp.  33°  R),  così  detta  da  Re  Carlo  Etna- 
t  ni  e  le  III. 

ente  Cavour  (temp.  470),  così  denominata  in  onore  di  Camillo 
mr,  recatosi  alle  Terme  nel   1857. 

Sor  cren  te  dei  Polli  (temp.  640). 

Sorgente  degli  antichi  fanghi  (temp.  68°). 

Sorgente  di  San  Martino  e  San  Lorenzo  (temp.  690),  la  più 
termale  e  più  abbondante,  battezzata  dal  nome  dei  due  Santi  pro- 
tettori di  Valdieri. 

I  componenti  di  quest'ultima,  che  può  essere  presa  come  tipo 
delle  sorgenti  della  riva  sinistra  del  Gesso,  per  ogni  litro  d'acqua, 
sono: 

Cloruro  di  sodio    .     .     .     .  gr.  0.03999 

Solfato  di  soda      ....     »  0.08736 

Silicato  di  potassa     ...»  0.04190 

Calce »  0.00902 

Magnesia »  0.00082 

Ossido  di  ferro  e  manganese  »  0.00130 

Allumina »  0.00200 

Acido  fosforico »  0.00078 

Acido  silicico »  0.02531 

Grammi     0.24146 

Iodio:  tracce  considerevoli. 
Acido  solfidrico:  grammi  0.0014. 
Sostanze  organiche  con  tracce  d'  acido  apocrenico. 

Nuove  sorgenti  delle  stufe  (temp.  58°-63°),  in  numero  di  cinque, 
scoperte  nel  1890,  scavando  la  galleria  per  la  costruzione  delle 
stufe. 

Per  l'esatta  valutazione  delle  analisi  riportate,  bisogna  osservare 
che  esse  vennero  eseguite  lontano  dalle  sorgenti,  nei  laboratori  di 
chimica  a  Torino,  dove  non  potevano  più  conservare,  per  il  con- 
tatto coll'aria  e  per  il  trasporto  delle  acque,  il  gas  acido  solfìdrico, 
che  costituisce  la  particolarità  più  caratteristica  delle  sorgenti  ter- 
mali di  Valdieri,  formando,  coi  vapori  acquei,  una  perenne  fumante 
atmosfera  intorno  alle  sorgenti  stesse. 

Xe  viene  quindi,  per  naturale  conseguenza,  che  esse  devono 
venir  usate  di  preferenza  sul  luogo,  il  più  vicino  che  sia  possibile 
al  loro  punto  di  emergenza,  per  utilizzare  tutti  i  loro  principii 
gazosi . 

Le  sorgenti  termali  sono  poco  usate  come  bibita,  salvo  che  per 
promuovere  la  reazione  a  letto  dopo  la  stufa.  Esse  sono  adoperate 
essenzialmente  sotto  forma  di  stufe  o  bagni  a  vapore  ;  si  usano, 
inoltre,  per  bagni,  per  docce,  per  inalazioni,  per  mezzo  di  muffe, 
e  sotto  forma  di  fanghi. 

Il    —    RE  YN  A  UDÌ.    Cuneo  e  Ir  sur  vaili. 
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La  cura  termale  a  Valdieri. 

Le  stufe  sono  bagni  a  vapore  solforosi,  costrutti  per  trar  partito 
dei  vapori  e  dei  principi!  gazosi  delle  sorgenti  al  loro  punto  di  emer- 
genza. La  loro  costruzione  fu  ideata  nel  1890  dal  dott.  B.  Mar- 
chisio, medico  consulente  delle  Terme;  esse  vennero  fabbricate 
sulla  riva  sinistra  del  Gesso,  dove  si  hanno  le  sorgenti  principali, 
e  dove  già  si  trovavano  le  vecchie  Terme. 

Le  stufe  consistono  di  due  ambienti,  scavati  a  galleria  nella  viva 
roccia,  ai  piedi  del  Monte  Matto.  La  temperatura  della  prima  stufa 
è  di  48°-50°;  quella  della  seconda,  più  addentro  nella  roccia,  di  550. 
La  loro  temperatura  è  mantenuta  costante  dal  calore  naturale  della 
roccia  e  delle  cinque  polle  d'acqua  solforosa  (temp.  58°-63°)>  che  si 
rinvennero  scavando  la  galleria. 

Entrando  nelle  stufe,  ci  si  trova  avvolti  in  una  calda  e  fumante 
atmosfera  di  vapori  acquei,  di  gas  acido  solfidrico,  e  degli  altri  principii 
volatili  delle  sorgenti,  tra  cui  i  principali,  bromo  e  iodio.  Le  ope- 
razioni di  stufa  vanno  fatte  una  sola  volta  al  giorno,  e  preferibil- 
mente al  mattino  di  buon'ora;  durata,  da  5  a  io  minuti.  Il  periodo 
di  cura  è  da  8  a  12  stufe,  alternate  da  giorni  di  riposo  e  da  bagni 
solforosi  per  preparare  la  pelle  all'assorbimento. 

Gli  effetti  fisiologici  della  stufa  consistono  in  una  febbre  tempo- 
ranea artificiale,  che  lascia  poi  luogo  a  un  senso  generale  di  be- 
nessere, e  nella  secrezione  abbondantissima  di  sudore,  attivando 
così  lo  scambio  materiale  dell'organismo,  depurandolo  dei  materiali 
tossici  e  ringiovanendo  gli  elementi  dei  tessuti. 

Le  stufe  sono  utili  specialmente  nei  reumatismi  articolari  e  mu- 
scolari cronici,  nelle  artritidi,  nelle  nevralgie,  nella  diatesi  urica, 
nella  fotta,  nella  calcolosi,  nella  renella  da  acido  urico,  nelle  la- 
ringiti, nei  catarri  bronchiali,  nelle  iperemie  croniche  del  fegato, 
e  in  genere  in  tutte  le  malattie  della  pelle. 

I  bagni  solforosi  temperati  e  caldi  hanno  la  stessa  azione  delle 
stufe,  ma  in  grado  minore,  sullo  scambio  materiale.  Essi  possono 
quindi  essere  indicati  nelle  affezioni  più  leggere  della  stessa  natura, 
nelle  costituzioni  delicate,  e  sopratutto  in  quegli  individui  che  per 
anemia  non  potrebbero  giovarsi  assolutamente  delle  stufe.  I  bagni 
solforosi  sono  pure  utilissimi  pei  temperamenti  linfatici  e  scrofolosi, 
unendo  la  loro  azione  eccitante,  ricostituente,  a  quella  del  clima 
tonico  alpino. 

Le  muffe  di  Valdieri  consistono  in  masse  vegetali  più  o  meno 
rigogliose,  che  si  formano  ovunque  scorre  dell'acqua  termale  solfo- 
rosa? sia  in  canali,  sia  sulle  rocce  ben  esposte  al  sole.  Queste  masse 
vegetali,  impropriamente  chiamate  muffe,  appartengono  alle  famiglie 
delle  alghe  e  dei  funghi. 

Le  muffe,  ricche  della  sostanza  glerinica  prodotta  della  Leptotrix 
Valderia,  formano  veri  tappeti  di  vario  colore  e  spessore;  comin- 
ciando ad  apparire  dove  l'acqua  segna  550,  acquistano  la  maggior 
consistenza  dove  l'acqua  scorre  e  si  mantiene  fra  i  300  e  i  460. 

Il  principale  componente  delle  muffe  è  V ossido  di  ferro  e  man- 
ganese, come  risulta  dalla  seguente  analisi  (composizione  per  100 
della  pura  cenere): 
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Ossido  di  potassio     .     .     .  gr.  15.271 

»        di  sodio     ....  »  11.637 

»        di  calcio    ....  »  7.938 

»        di  magnesio .     .     .  »  1.915 

»        di  alluminio.     .     .  »  9-833 

»        di  ferro  e  manganese  »  24.162 

Cloro »  2.415 

Acido  solforico »  9.232 

»      fosforico »  4.481 

»      silicico »  13-115 

Totale     100.000 

Quanto  ai  caratteri  fisici,  le  muffe  come  prodotto  termale  organizzato 
godonodella  proprietàdi  trattenere  il  loro  calore  più  a  lungodeifanghi. 
Questa  superiorità  è  data  dalla  loro  costituzione  anatomica,  e  dalla 
vita  animale  e  vegetale  continuamente  rigogliosa  che  si  agita  in 
esse,  mentre  i  fanghi  non  risultano  essere  che  acqua  minerale  sol- 
forosa impastata  con  argilla. 

Le  muffe  si  applicano  calde  (temp.  40-48")  a  grossi  strati  sovrap- 
posti, che  si  modellano  sulle  varie  parti  del  corpo.  Esse  hanno 
pure  per  effetto  di  attivare  lo  scambio  materiale  organico,  e  le 
stesse  indicazioni  generali  già  date  per  le  stufe  e  per  i  bagni  sol- 
forosi. Però  per  la  loro  leggerezza,  e  per  la  morbida  tessitura,  si 
applicano  in  modo  speciale  nelle  affezioni  alle  parti  più  delicate  del 
corpo,  nelle  malattie  degli  occhi,  del  collo,  e  in  molte  e  svariate 
affezioni  femminili. 

I  fangìii,  ora  in  disuso,  appartengono  alla  storia  delle  Terme  di 
Valdieri,  come  attesta  il  nome  della  sorgente  dei  nuovi  fangìii. 

I  fanghi,  in^confronto  alle  stufe,  hanno  piuttosto  un  effetto  di 
scambio  e  assorbimento  localizzato  a  una  parte  del  corpo,  mentre 
le  stufe  agiscono  sull'organismo  in  generale. 

Gli  impianti  idroterapici  alle  Terme  di  Valdieri  risalgono  al  1891. 
La  temperatura  delle  acque,  che  va  da  70  a  6o°,  rende  possibile 
l'applicazione  dell'idroterapia  nelle  sue  forme  più  svariate;  essa  è 
facilitata,  inoltre,  dal  riscaldamento  naturale  degli  ambienti,  dovuto 
ai  vapori  caldi  delle  sorgenti. 

Lo  Stabilimento  di  Valdieri  possiede,  infine,  dal  1903,  una  sala 
d'inalazione  Sistema  Wasmuth,  per  la  cura  dei  catarri  bronchiali, 
e  un  riparto  per  il  massaggio  e  per  la  cura  elettrica. 

Le  pubblicazioni  più  recenti  che  si  possono  consultare 
con  profitto  sulle  Terme  di  Valdieri  sono  : 

G.  Garelli  —  Valdieri  e  le  sue  acque.  —  Torino,  1855. 

F.  Lace  —  Ce?mi  sulle  Terme  di  Valdieri.  —  Torino, 
1S78. 

Luigi  Varalda  —  Guida  alle  acque  e  muffe  delle  Terme 
di    Valdieri.  —  Torino,    1887. 

B.  Marchisio  —  Guida  alle  Terme  di  \  Valdieri,  — 
Torino,    1905. 
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Passeggiate  ed  Escursioni. 

Fontana  di  San  Giovanni  (alt.  ra.  1360.  verso  il  Vallasco.  ore 
0.10-0,15).  La  fontana  sgorga  a  breve  distanza  dalle  acque  termali, 
presso  la  Cappella  dello  Stabilimento  dedicata  a  San  Giovanni.  Il 
volume  dell'acqua  è  di  oltre  50  litri  al  minuto:  la  temperatura  è 
di  5°-6°  R  70  C  :  essa  è  leggermente  mineralizzata,  come  appare 
dalla  seguente  analisi: 

Cloruro  sodico gr.  0.23200 

Solfato  sodico s>     0.03100 

»        magnesiaco       ....  »     0.00520 

»        calcico »     0.00200 

Allumina,  tostati,  silice  e  ferro  »     0.00S10 


S.    M.  il  Re  in  partenza  da  Sant'Anna 
di  Yaldieri. 
(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo  . 


Totale  gr.  0.06950 

Fontana  d'oro  (alt.  m.  : 
a  valle  dello  Stabilimento;  ore 
0,10-0,15).  Già  detta  di  San- 
:' Antonio,  da  una  vicina  cap- 
pella dedicata  al  Santo  di 
questo  nome,  scaturisce  ab- 
bondante dal  Monte  Matto, 
in  prossimità  del  Gesso.  Tem- 
peratura 6°-So  R(9°C):  l'acqua 
è  leggera  e  freschissima,  e  al- 
l'analisi chimica  rivelò  alcuni 
atomi  appena  percettibili  di 
mudato  alcalino. 

Sorgenti  minerali  (altezza 
m.   1360;  ore  0.20  . 

Giardino  inglese  <  altezza 
m.  13S0;  ore  0,20).  Grandioso 
parco  naturale,  al  confluente 
del  Gesso  del  Vallasco  col 
torrente  della  Valletta,  ai  piedi 
del  Monte  San  Giovanni. 

Tomba  del  Cane  [alt.  metri 
1450.  sopra  le  sorgenti  termali, 


nella  foresta:  ore  0.20-0.30  . 

Cassata  NioL  (alt.  m.   1200;  ore  1,  sulla  strada  della  valle,  v 
Sani' Anna  di    l'ala: 

Sant'Anna  di    Valdieri    alt.  m.  075:  percorso  7  km.,  ore  1,  ; 
Di  Sant'Anna  abbiamo  già  parlato  descrivendo  il  viaggio  da  Cuneo 
alle  Terme:  qui  vi    accenniamo  ancora,  come  ad  una  delle  pass   g- 
giate  favorite  dai  bagnanti. 

Laghi  della  Sella  (alt.  m.  1S51-232S;  ore  6-71.  Dalle  Terme  a 
Sant'Anna,  ore  1,30:  da  Sant'Anna  in  3  ore.  per  buona  mulattiera 
lungo  il  vallone  della  Meris,  al  Lago  Sottano,  e  in  altre  2  ore 
circa  al  lago  soprano  della  Sella.  Per  il  passo  di  Val  Jfiana,  vedi 
sotto  :    Traversale  e  Ascensioni. 


157  — 


Fontana  di  Lacarot  (alt.  m.  1980,  ore  2,30-3).  A  valle  delle  Terme, 
oltre  il  vallone  di  Lourousa,  sulle  pendici  del  Dragonet.  Il  Lacarot 
(piccolo  lago)  è  alimentato  da  una  sorgente  freschissima,  detta  pure 
fontana  di  Mosè,  perchè  esce  dalla  viva  roccia.  Al  Lacarot  si  sak-, 
inoltre,  per  il  bosco  dietro  le  Terme  e  una  vasta  ciapt'ra. 

Tomba  di  Merlino  (ore  1,30-2);  nel  vallone  della  Valletta,  sulla 
riva  destra  del  Gesso.  Il  gran  masso,  che  forma  la  mèta  di  questa 
escursione,  racchiuderebbe  la  tomba  di  Merlino,  un  povero  italiano 
catturato  dai  pirati  saraceni,  che  in  Oriente  imparò  l'astrologia  e 
la  magìa  dagli  Arabi,  vissuto  poi  alla  corte  di  Galeazzo  Sforza,  e 
rifugiatosi  qui  quando  venne  a  cadere  in  disgrazia  di  quel  Principe. 
Il  Duca  di  Savoia  Amedeo  IX,  detto  il  Beato,  lo  avrebbe  protetto 
in  questo  suo  romitaggio,  e  gli  alpigiani,  da  lui  curati  colle  scienze 
occulte  apprese  in  Oriente,  dopo  averlo  soccorso  in  vita,  gli  avreb- 
bero eretto  questa  tomba  singolare  dopo  morte. 

La  Vedetta  (alt.  m.  1800; 
ore  2).  Belvedere  sulle  Terme, 
e  sui  valloni  della  Valletta,  di 
Lourousa  e  del  Gesso,  che 
fanno  loro  corona.  La  strada 
reale  di  caccia  (rovinata)  che 
vi  conduce,  si  stacca  da  quella 
del  Vallasco,  mezz'ora  sopra 
le  Terme,  e  risale  in  lunghi 
giri  le  pendici  del  Monte 
Matto. 

//  Vallasco  (alt.  m.  1800; 
strada  rotabile,  ore  2).  Dalle 
Terme  si  risale,  per  strada 
rotabile,  il  Gesso,  incontrando 
a  1  ora  e  mezza  circa,  una 
bellissima  cascata  detta  pure 
del  Vallasco.  Il  Vallasco  è  un 
vasto  bacino  dittico,  composto 
di  due  terrazze  sovrapposte, 
tra  cui  il  Gesso  forma  una 
seconda    notevole   cascata. 

Sullaterrazza  inferiore,  Casa 
di  caccia  di  Re  Vittorio  Emanuele  IL  La  casa  reale  è  ora  ridotta 
a  quartiere  alpino  estivo  ;  una  lapide  di  granito,  apposta  per  cura 
del  Club  Alpino  Italiano  su  una  parete  della  casa  nel  luglio  1882, 
ricorda  l'amore  del  Re  Cacciatore  per  quei  luoghi. 

Il  Vallasco,  mèta  già  di  per  sé  stesso  a  una  bella  escursione, 
forma  poi  la  prima  parte  del  tragitto  in  molte  traversate  dalle 
Terme  alle  valli  vicine  d'Italia  e  Francia  (v.  sotto). 

Laghi  del  Claus  (alt.  m.  2349)  e  delle  Portette  (alt.  m.  2358; 
ore  4-5).  Risalendo  per  strada  mulattiera  dal  Vallasco,  si  arriva  in 
ore  2  circa  (4-5  dalle  Terme)  a  questi  laghi,  da  cui  ha  origine  il 
Gesso  di  Vallasco.  In  quest'escursione  si  può  seguire  coll'occhio 
tutto  il  percorso  della  valle  del  Gesso  fino  al  suo  sbocco  nella  pia- 


S.   M.  la  Regina  in  partenza 
da  Sant'Anna  dì  Valdieri. 
(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 
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nura;  le  rive  fiorite  del  Lago  del  Claus  formano  un  contrasto 
degno  di  nota  con  quelle  rocciose,  desolate,  del  Lago  delle  Portette. 

Quest'escursione  si  può  prolungare  fino  a  Mollières,  sull'altro 
versante,  per  il  Colle  delle  Porte  Ile  (v.  sotto:  Traversate  e  Ascen- 
sioni). 

Lago  grande  di  Valscura  (alt.  m.  2285  ;  ore  4  dalle  Terme,  2  dal 
Vallasco).  Sul  percorso  alla  Bassa  di  Drttos,  v.  sotto  :  Traversate 
tensioni. 


Traversate  ed  Ascensioni. 

Passaggi  in    Val  Gesso  : 

Colletto  di  Vallasco  (alt.  m.  2400;  strada  mulattiera,  ore  7  dalle  Terme). 
Il  colletto  di  Vallasco  si  può  seguire  per  passare  a  Mollières    e  in 

Val  Tinea  per  il  colle  di  Fre- 
mamorta  (v.  sotto);  noi  qui 
lo  indichiamo  soltanto  come 
mèta  di  una  escursione  dalle 
Jn  Terme,  salendo  al  colle  per  il 

y.  Vallasco  e    ritornando  per  la 

Passo  di  Val  Miana  (alt.  metri 

^■È  2900;  ore  12  alle  Terme).  Dalle 

^/IBt^   ìÉ  Terme,  per  Sant'Anna,  il  val- 

.'■'.tJE  Ione    Meris    e    i    Laghi  della 

■  e^^m.  ,**        Sella    (v-    sopra,   Passeggia;? 

jr'  j  ed  Escursioni),    al    colle  (ore 

■TOSA  ""'      fi       S,3Q-9  dalle  Terme)  ;  dal  colle 

ritorno  alle  Terme,  in    3    ore 

'rL        -<£       circa,  per    la  Val    Miana  e  il 

^t  Colle  della  Barra  (alt,  m.  2450  : 

**r  "    M     & l I  ore    S-9    dalle    Terme  a  En- 

traque). 

Colle  Chiapous  (alt.  m.  2520; 
strada  mulattiera,  ore  9  dalle 
Terme  a  Entraque).  Questo 
colle  è  assai  noto  agli  alpinisti,  perchè  segna  l'itinerario  dalle 
Terme  al  Rifugio  Genova  e  di  là  alle  ascensioni  nel  gruppo  del- 
Argentera.  La  salita  ha  luogo  per  il  vallone  di  Lourousa.  in 
mezzo  a  gruppi  di  larici,  di  fronte  all'imponente  catena  dell'Ar- 
genterà. In  ore  2  circa  dalle  Terme  si  giunge  al  Gias  di  .l/(::.' 
o  Lacarot  (alt.  m.  1980).  Al  Gias  supcriore  di  Lacarot  (alt.  m.  2135) 
si  congiungono  i  rivi  di  Chiapous  e  di  Lourousa  ;  seguendo  il 
primo,  si  perviene  al  colle  in  ore  3,30-4  dalle  Terme.  Dal  colle 
discesa  in  ore  1,30-2  al  Rifugio  Genova  (alt.  m.  1970);  dal  Rifugio 
a  Entraque  per  il  Collctto  di  Laura  (alt.  m.  1959),  e  la  pittoresca 
valle  delle  Rovine,  dove  si  ammira  una  bella  cascata  che  alimenta 
il  lago  dello  stesso  nome;  percorso  dal  Rifugio  a  Entraque  ore 
3  circa  ;  totale,  dalle  Terme  a  Entraque,  ore  9  circa. 


Alta  Valle  Gesso.  -  Roccie  del  Pèrfuns. 
(alt.  m.  2S40  circa). 
(Fot    V.  di  Cessole.  -  Nizza  Mare). 
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Passaggi  alle  valli  della    Vesuhia  e  della    linea: 

Colle  Ciriegia  (alt.  m.  2551;  strada  mulattiera,  ore  9  dalle  Terme  a 
San  Martino  Vesubia).  Salita  per  la  Valletta;  presso  i  casali  Ciriegia 
alt.  m.  1470),  piccola  stazione  estiva  alla  testata  di  Val  Vesubia,  in 
territorio  italiano,  bella  cascata  del  Borreone.  Saint-Martin  Vésubie, 
San  Martino  Lantosca  (alt.  m.  961;  abit.  1968),  è  rinomata 
Stazione  climatica  delle  Alpi  Nizzarde,  alla  congiunzione  dei  due 
valloni,  il  vallone  della  Madonna  e  quello  di  Ciriegia  o  Borreone. 
La  via  più  diretta  dal  Piemonte  a  San  Martino  Vesubia  è  quella 
che  per  Cuneo  e  Entraque  valica  il  colle  delle  Finestre  (altitudine 
m.  2471),  scendendo  poi  al  Santuario  della  Madonna  delle  Finestre 
(alt.  m.  1886);  su  questo  passaggio  e  per  maggiori  dettagli  su  San 
Martino,  v.  pag.   163. 

Colle  Fremamortaialt.  m.  2640) 
e  Saleses  (alt.  m.  2020).  Per- 
corso (strada  mulattiera)  ore 
9  circa  dalle  Terme  a  San 
Martino  Vesubia. 

Secondo  il  Vaccarone,  Ame- 
deo VII,  detto  il  Conte  Rosso, 
avrebbe  anche  valicato  il  colle 
di  Saleses  nella  memorabile 
cavalcata,  con  cui,  nel  set- 
tembre del  1388,  si  recò  da 
Chambéry  a  Nizza,  col  fiore 
dei  suoi  cavalieri,  per  rice- 
vervi nel  monastero  di  Saint- 
Pons  l'investitura  della  contea 
di   Nizza. 

Colle  Mercantour  (alt.  m.2606), 
ore  9  circa  dalle  Terme  a  San 
Martino  Vesubia. 

Colle  Chiapous  (alt.  m.  2520), 
Passo  Fenestrelle  (alt.  m.  2479), 
Colle  delle  Finestre  (alt.  m.  2471). 
Percorso,     ore     13-14     dalle 

Terme  a  San  Martino  Vesubia:  si  può  pernottare  al  Rifugio  (ore 
5,30-6  dalle  Terme)  e  alla  Madonna  delle  Finestre  (ore  5  dal  Ri- 
fugio). 

Colle  Chiapous  (alt  m.  2520)  e  Colle  delle  Rovine  (alt.  m.  2726).  Per- 
corso, ore  15  circa  dalle  Terme  a  San  Martino  Vesubia  ;  la  gita 
si  può  dividere  in  due  giorni,  pernottando  al  Rifugio  Genova 
(ore  5,30-6  dalle  Terme).  Dal  Rifugio,  per  il  Lago  Brocan  (alt. 
m.  2015),  si  sale  al  Colle  delle  Rovine,  posto  tra  la  Cima  della 
Rovina  (alt.  m.  2975)  e  il  Caire  Agnel  (alt.  m.  2930).  La  discesa 
ha  luogo  per  ripido  pendìo  lungo  il  vallone  di  Borreone;  toccando 
le  paludi  dette  Le  Sagne  (alt.  m.  2100),  Peirastreccia  (alt.  m.  1933), 
e  la  Margìieria  Borreone  (alt.  m.  1623).  Per  maggiori  dettagli, 
v.    pag.   165. 


Alta  Valle  Gesso.  -  Roccie  del  Pèrfuns. 
i alt.  ni.  2S40  circa). 
(Fot.  V.  di  Cessole.  -  Nizza  Mare). 
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Bassa  di  Druos  (alt.  m.  2630)  e  Colle  Mercera  alt.  m.  2345  .  Percorso, 
I  dalle  Terme  a  Mollières.  onesta  minuscola  frazione  di 
Valdieri,  con  126  abitanti,  collocata  sul  versante  francese  di  Val 
Tinca,  a  circa  io  ore  di  marcia  dal  capoluogo,  è  molto  conosciuta 
dai;li  alpinisti,  che  da  Val  Gesso  passano  in  Val  Tinea  o  viceversa. 
.Mollières  è  collegato  a  San  Salvatore  (ab.  754  ;  alt.  m.  497),  e  a 
Isola  .il>.  [089;  alt.  m.  900),  in  Val  Tinea,  per  buone  strade  mu- 
lattiere ;  percorso,  ore  4  circa  tanto  a  San  Salvatore  che  a  Isola. 

Colle  delle  Portette  (alt.  m.  2700;  ore  6  dalle  Terme  a  Mollières, 
ore  io  a  San  Salvatore  o  Isola).  L'escursione  fino  ai  laghi  del 
Claus  e  delle  Portette  fu  già  indicata  a  pag.   157. 

Colle  Fremamorta  (alt.  m.  2640; 
ore  7  dalle  Terme  a  Mollières, 
ore  11 -12  a  San  Salvatore  o 
Isola).  La  salita  al  colle  di  Fre- 
mamorta ha  luogo  tanto  per  la 
Valletta  quanto  per  il  colletto 
del  Vallasco;  per  quest'ultimo 
il  percorso  si  allunga  di  circa 
1  ora:  8  a  Mollières,  e  12  a 
San  Salvatore  o  Isola. 


Yali.asco.  -  Cascata  superiore. 

(Fot.  M.   Gabinio.  -  Torino). 


Passaggi  in  Va/  Stura: 

Bassa  di  Druos  (alt.  m.  2640) 
e    Colle  della  Lombarda   (altezza 
m.  2395).  Dalle  Terme  a  San- 
L' Anna   di     Vinadio    (altezza 
m.    2175),    ore    9    circa  ;    da 
Sant'Anna  a  ì'inadio,  ore  3; 
totale  dalle  Terme  di  Valdieri 
a  Vinadio.  ore  12.  Il  passaggio 
indicato  per  la  Bassa  di  Druos 
e  il  colle  della  Lombarda  ha 
luogo  per  buona   strada  mu- 
lattiera ;  al  di  là  della  Bassa,  pittoreschi  laghi  di  Valscut a  (altezza 
m.  2285)  e  di   Terra   Ruòta  (alt.  m.  2450);  sotto  il  colle  della  Lom- 
barda,  sorgente  d'acqua  freschissima. 

Bassa  di  Druos  (alt.  m.  2640),  Colle  della  Lombarda  alt.  m.  2395),  e 
Passo  di  Bravarla  (alt.  m.  231 1).  Questo  percorso  segna  l'itinerario 
più  diretto  fra  le  Terme  di  Valdieri  e  quelle  di  Vinadio,  e  forma 
una  traversata  alpina  facile  e  pittoresca  nello  stesso  tempo.  Dalle 
l'ernie   di    Valdieri   a   Sant'Anna  la    Sant'Anna 

alle  Terme  di  Vinadio,  ore  4;    totale    ore    13-14.    A    Sant'Anna   di 
Vinadio  si   può  pernottare     V.   pag. 

Bassa  di  Druos  (alt.  ni.  2640  e  Passo  del  Lupo  ali.  ni  2700).  Per- 
corso,  «'te    11-i.s  dalle   Terme  a    Vinadio     difficile. 

Colle    di    Malinvern    alt.   m.   2600;   guida    lire    10;    portatore    lire    8). 
Percorso,   ore    [3-14   dalle     l'erme  a    Vinadio  ;    difficile. 
Passo    della    Paur    (alt.    ni  guida  lire   to;    portatore  lire  8). 

»rso,  ore  n-12  dalle   ferme  a  Vinadio;  difficile. 
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Colle  Valletta  o  della  Sella  (alt.  m.  2488;  guida  lire  s;  portatore 
lire  01.  Percorso,  ore  n-12  dalle  Terme  a  Aisone  (ab.  1 1 56  ;  alt. 
m.  B26  .  I  a  -alita  ha  luogo  per  Sant'Anna  e  i  Laghi  della  Sella 
iv.  pag.  [56),  in  rapo  ai  (piali  si  apre  il  valico  indicato;  la  mu- 
lattiera  ceSSfl   al    Lago   Soprano. 

Colla  Marchiana  o  Fontan  le  (alt.    m.    2277).   Percorso,  ore    io    (guida 
lire    8;    portatore  lire  •>),  dalle     Terme    a    Qemonte    (ab.   7107;  alt. 
m.   77s).   La  salita  ha  luogo  per    Sant'Anna  e  il   vallone    di    Meris; 
ila   maina   in  certi  tratti  del  percorso. 

Colla  dell'Arpion  (alt.  m.  1759;  percorso,  ore  8  dalle  Terme  a  De- 
monte ;   portatore  lire  6). 

Passo  di  Chiramagna  (altezza 
ni.  1600;  percorso,  ore  8  dalle 
Terme  a  Demonte  portatore 
lire   6). 

Colletto  della  Madonna  (altezza 
ni.  1291).  Questo  passaggio, 
percorso  da  ottima  mulattiera, 
si  apre  a  Valdieìi,  15  km.  a 
valle  delle  Terme  ;  da  Yaldieri 
a  Demonte  ,  ore  2,30-3  ;  dalle 
Terme,  ore  5.30-6  ;  portatore 
lire  6. 

.  I  se  fusioni  : 

Rocca  San  Giovanni  (alt.  metri 
percorso,  ore  4  circa 
dalle  Terme.  L'ascensione  di 
questa  caratteristica  vetta,  che 
forma  da  sfondo  alla  valle  per 
chi  sale  alle  Terme,  ha  prin- 
cipio dalla  strada  del    Valla-  Monte  Matto  (alt.  m.  3087). 

(Fot.  M.  Gabinio  -    Torino). 
sco,    prima    delle    cascate,    a 

ore   1,15  circa  dalle  Terme. 

Monte  Matto  0  Rocca  del  Mat  (alt.  m.  3087;  ore  5-6  per  il  vallone 
del  Vallasco,  il  gias  Valmiana  e  il  colle  Cabrerà;  ore  6  per  il 
vallone  del  Cougn  ;  ore  9  per  Sant'Anna  e  il  vallone  della  Meris  ; 
guida  lire  8;  portatore  lire  5).  La  salita  diretta  dalle  Terme  per 
il  vallone  del  Cougn  è  molto  faticosa  per  la  ripidezza  della  parete 
rocciosa.  Il  Monte  Matto  consta  di  due  punte,  V orientale  (altitudine 
m.  3087)  e  l'occidentale  (alt.  m.  3095),  separate  tra  loro  da  roccie 
scoscese.  La  vetta  orientale  fu  salita  fin  dal  1830  dal  capitano  La 
Rocca,  dello  Stato  Maggiore  austriaco;  l'occidentale  molto  più 
tardi,  il  14  agosto  1879,  dal  reverendo  Coolidge ,  colle  guide  Almer 
padre  e  figlio  ;  il  tempo  da  loro  impiegato  per  tragittarvi  dalla 
punta  est  fu  di  20  minuti. 

Il  panorama  del  Monte  Matto  è,  relativamente  alla  facilità    della 

salita,    uno    dei   più    belli  che    si    possano   godere    dalle   Alpi.    Lo 

irdo    va    dal    mare,  dove    si    scorge    nettamente    Nizza    col  suo 

litorale,   alla   massa    imponente    del    Monte    Rosa,  oltre   la  pianura 
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piemontese.  Dalla  vetta  si  scorgono  in  fondo  alla  valle  le  Terme; 
i.  parete  strapiombante  da  questo  lato  ha  una  pendenza  media 
dell'So*/.  (metri   1750  di  dislivello    su    una    distanza  orizzontale  di 

poco  più  di  2  km.  ..«•..  «^» 

Rocca  della  Paur  (alt.  m.  3002;    percorso  ore  7;  guida  lire  io:  por- 

latore  lire  6). 

Testa    di    Malinvern    alt.    m.    2939;    percorso,  ore  7;    guida  lire  io, 

portatore  lire  6). 

Per  le  ascensioni  dell'Argenterà.  Monte  Stella    e   punte 

minori  del  gruppo,  v.  sotto:    //   Gruppo   de* Argenta 

pag.   168. 

Il  Gesso  di  Entraque. 

fEntraoue    ab    2996,  alt.  m.  902;  km.  5  daValdieri,  .5  da  Borgo  San  Dal- 
.STjdJoS ufficio  postale,  orario  dalle  8  alle  „  e  dalle  «  al, 
ufficio  telegrafico,  orario  dalle  S  alle  12  e  dalle  15  alle  19.. 

Lasciata  a  destra  la  strada  delle  Terme  di  Valdieri.  a 
2   km.  sopra  Valdieri  (v.  pag.  148),  si  attraversa  il  Gesso 
sul  Ponte  nuovo  o  della  Marmorera  (alt.  m.  7»7).  alquanto 
a  monte  del  confluente  del  Gesso  delle  Terme  e  di  quello 
di  Entraque.   Lasciando  ancora  a  destra  la    strada    mili- 
tare che  sale  a  San  Giacomo  per  la    riva    sinistra  senza 
toccare  Entraque,   si  riattraversa  il  Gesso  su  un  ponte  in 
muratura,   a  855   metri,  salendo  poi  per  la  sua  riva  destra 
fino  al  bacino  di  Entraque;   lungo  il  percorso  si  possono 
ammirare  le    testate    dei    due    valloni    di    Bousset,    colla 
Rocca  dell'Abisso,   e  della  Barra,  col    gruppo  dei   Gelas. 
ntraque    è    fabbricato    in  una    bella   conca 
alpina,  allo  sbocco  dei  due  valloni  di  Bous- 
sete  della  Barra,  donde  avrebbe  tratto    il 
suo  nome    di    inter  acquas,    fra  le  acque. 
L'abitato  è  diviso  in  due  frazioni,  Pescherò 


e  Oltrerivo,  dal  Rio. 

Entraque,  come  Valdieri.  fu  fondato  dai 
Benedettini,  e  dipendette  esso  pure,  come 
tutta  la  valle  del  Gesso.  dall'Abbazia  di 
Stemma  di  Entraque.  Pedona.  Notevoli  la  chiesa  parrocchiale  di 
Oltrerivo,  quella  della  Madonna  delle 
Grazie  del  I715.  e  la  fontana  di  stile  medioevale  di  **£-*»>££ 
colla  data  1565,  sulla  piazza  del  Municipio.  La  cappella  di  San 
aZanni,  che  s'incontra  arrivando  da  Valdieri,  contiene  affreschi 

,K-1    set»'!..    \Y. 

Entraque  è   per  l'alpinista  un  gran  centro  di  escursioni. 
Da  Entraque  partono  passaggi  comodi  e  frequentati  che 
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fanno  capo  in  vai  Roia,  e  in  vai  Vesubia  ;  da  Entraque 
si  prendono  le  mosse  per  le  numerose  e  importanti  ascen- 
sioni nei  gruppi  dei  Gelas  e  dell'Argenterà. 

Traversate  e  Ascensioni. 
Passaggi  in    Val  Roia: 

Colle  del  Sabbione  (alt.  m.  2264  ;  strada  mulattiera,  guida-portatore 
L.  io),  percorso,  ore  9-10  da  Entraque  a  Tenda,  per  i  valloni  del 
Jiousset  e  del  Sabbione  alla  salita,  la  Bassa  di  Peirafica  e  il  val- 
lone di  Casterino  alla  discesa.  Volendo  percorrere  invece  la  strada 
rotabile  che  dal  colle  del  Sabbione  fa  capo  direttamente  al  colle  di 
Tenda,  occorre  un  permesso  preventivo  delle  Autorità  militari  del 
luogo. 

Passaggi  in    Val   Vesubia: 

Passo  del  Pagarin  (alt.  m.  2815  ;  guida  L.  12,  portatore  L.  io),  per- 
corso ore  13-14  da  Entraque  a  San  Martino  Vesubia.  Da  Entraque 
per  strada  rotabile  lungo  il  vallone  della  Barra  alla  R.  Casa  di 
caccia  di  San  Giacomo  (alt.  ni.  1250,  percorso  ore  2),  e  da  San 
Giacomo  per  strada  di  caccia  lungo  il  vallone  di  Monte  Colomb 
fino  all'incontro  della  non  facile  parete  del  Monte  C/apier  ;  il  colle 
Pagarin  si  apre  appunto  lungo  la  sottile  cresta  rocciosa  tra  il  Clapier 
a  destra  e  i  Gelas  a  sinistra  ;  percorso  da  Entraque  al  colle  ore  6-7 
circa.  Dal  colle  a  San  Grato  in  Val  Gordolasca  ore  3,30  circa  ;  a 
San   Martino  Vesubia,  ore  6  circa. 

Colle  delle  Finestre  (alt.  m.  2471;  strada  mulattiera,  guida-portatore 
L.  8),  percorso  ore  8  da  Entraque  a  San  Martino  Vesubia. 

È  questo  il  passaggio  più  facile  e  frequentato  tra  Val  Gesso  e  la 
Vesubia.  Già  nominato  nel  776  come  punto  di  confine  di  parecchie 
contee,  ricordato  nelle  carte  del  1041,  come  punto  di  delimitazione 
di  Val  Gesso,  il  colle  delle  Finestre,  prima  della  costruzione  della 
strada  carrozzabile  del  colle  di  Tenda  portata  a  compimento  nel 
1782  da  Re  Vittorio  Amedeo  III,  costituiva  la  via  di  comunicazione 
per  cui  aveva  luogo  tutto  il  commercio  tra  il  Piemonte  e  il  Niz- 
zardo. E  anche  ora  esso  forma  un  itinerario  molto  facile  e  attraente 
per  chi  vuol  recarsi  a  Nizza,  attraverso  una  regione  alpina  delle 
più  pittoresche.  Nella  buona  stagione,  partendo  da  Cuneo  o  anche 
da  Torino,  si  può  arrivare  comodamente  in  un  giorno  al  Santuario 
della  Madonna  delle  Finestre  (albergo),  a  1886  m.  e  a  ore  1.30  circa 
al  di  là  del  colle;  l'indomani,  per  il  vallone  della  Madonna,  San 
Martino  Vesubia,  e  la  magnifica  strada  di  Val  Vesubia,  si  scende  a 
Nizza. 

Da  Entraque  per  Val  Barra,  in  ore  2  al  Ponte  di  San  Giacomo; 
dal  ponte,  a  destra,  per  strada  mulattiera  lungo  il  Vallone  delle 
Finestre,  al  Gias  del  Prajet  (alt.  m.  181 1)  e  al  Colle  delle  Finestre: 
ore  4,30-5  da  Entraque.  Il  colle  si  apre  tra  la  Cima  delle  Finestre 
(alt.  m.  2660)  e  la  Cima  dei  Gelas  (alt.  m.  3135),  e  offre  una  bella 
veduta  sulle  due  valli  tra  cui   forma  spartiacque;  oltre  Val  Gesso, 


IÓ4 


la   pianura  del    Po  chiusa   nello  sfondo  dal    Monte  Rosa;  oltre  Val 
Vesubia,   il   Mediterraneo. 

Scendendo  in  Val  Vesubia.  s'incontra  prima  il  Lago  delle  Fine- 
stre (alt.  m.  2271);  e  poi  il  Santuario  della  Madonna  delle  Finestre 
(alt.  in.  1886;  ore  1,30  circa  dal  colle).  Il  Santuario  della  Madonna 
delle  Finestre  ha  origini  antichissime,  Già  sotto  l'imperatore  Augusto 
i  Romani  avevano  eretto  qui  un  tempio  a  Giove,  e  probabilmente 
anche  un  ospizio  pei  viandanti.  Sulle  rovine  del  tempio  pagano  i 
Benedettini  di  Pedona  (Borgo  San  Dalmazzo),  da  cui  dipendeva  la 
Val  Gesso,  eressero  una  cappella  a  X.  S.  delle  Grazie,  distrutta  dai 
Saraceni    nell'.SSj,  e   riedificata    ancora,  e   poi    ampliata,  prima  dai 

Benedettini  e  poi  dai  Templari; 
dal  1300  il  Santuario  è  pro- 
prietà della  parrocchia  di  San 
Martino  Vesubia.  Distrutto  da 
un  incendio  nel  1464,  fu  riedi- 
ficato dal  Duca  Amedeo  IX. 
Santuarioe  (  olle  delle  Finestre 
furono  occupati,  prima  nel 
1740-44,  dai  franco-spagnuoli 
e  dagli  austro-sardi,  e  poi, 
durante  la  rivoluzione  fran- 
cese, dalle  truppe  francesi  dei 
generali  Victor  e  Serrurier, 
che  vi  svernarono. 

La  scoria  ricorda  pure  pas- 
saggi e  visite  di  santi,  re  e 
principi  attraverso  il  colle  : 
San  Dalmazzo  nel  250;  Cor- 
nelia Salo  fi  ina,  moglie  del- 
l'imperatore romano  Gallio  il 
Giovane,  nel  260  26S,  di  ri- 
torno dai  Bagni  di  Berthe- 
mont;  Re  Roberto  e  Regina 
Sancia  di  Napoli,  di  ritorno  da  Avignone,  nel  131 1;  Amedeo  IX 
nel  1464;  Emanuele  Filiberto  nel  1564:  la  Reggente  Maria  Gio- 
vanna  nel   1668,  in  viaggio  per  i  Bagni  di   Berthemont. 

La  Madonna  delle  Finestre  è  situata  in  un'ammirabile  posizione 
alpina,  che  ne  fa  una  stazione  climatica  ricercata  e  un  gran  centro 
di  escursioni,  oltre  che  luogo  di  pellegrinaggio  frequentatissimo 
desta  13  agosto);  il  passaggio  attraverso  il  colle  è  aperto  ordinaria- 
mente da  giugno  a  ottobre. 

Dal  Santuario,  in  ore  2-2,30,  per  il  tresco  vallone  della  Madonna, 
a  San  Martino  Vesubia;  la  frontiera  dogana  francese)  si  trova  a 
in.,  3  km.  circa  a  monte  di  San  Martino.  L'antica  borgata 
di  San  Martino  Lantosca,  al  confluente  dei  valloni  del  Borreone  e 
della  Madonna,  è  ora  Saint- Martin  Vésubie  alt.  m.  961,  ab.  1968), 
una  delle  più  importanti  stazioni  climatiche  estive  delle  valli  di 
Nizza,  con  giardino  botanico  alpino,  e  un  corpo  di  guide  e  portatori 
•  mente  1  ostituito. 


M  UiONNA    DKLLE    FINESTRE. 
(alt.    111.    1886). 
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Da  San  Martino  Vesubia  diligenza  tre  volte  al  giorno  (km.  ^4, 
prezzo  per  posto  L.  2,50)  per  Levens-Vésubie,  stazione  ferroviaria 
della  linea  da  Nizza  a  Puget-Théniers,  a  25  km.  da  Nizza.  Vetture 
postali  dirette  da  San  Martino  a  Nizza,  distanza  km.  59,  percorso 
ore  6-7;  prezzo  per  posto  L.  4. 

Totale,  percorso  da  Torino  a  Cuneo  ore  3,  da  Cuneo  a  Entraque 
ore  3  circa;  da  Entraque  alla  Madonna  delle  Finestre  ore  6,  a 
San  Martino  Vesubia  ore  8;  da  San  Martino  a  Nizza  ore  5-6;  da 
Torino  a  Nizza,  per  Cuneo,  Entraque,  Colle  delle  Finestre  e  San 
Martino  Vesubia  ore  20  circa,  di  cui  5  approssimativamente  in  strada 
ferrata,  5-6  per  strada  carrozzabile,  <S-9  per  strada  rotabile-mulat- 
tiera. 

Colle  delle  Rovine  alt.  metri 
2726,  guida  L.  12,  portatore 
L.  io,  percorso  ore  11-12  da 
Entraque  a  San   Martino). 

Abbandonata,  a  un'ora  da 
Entraque,  la  strada  rotabile 
di  Val  Barra  (v.  sopra),  si  ri- 
sale, per  strada  mulattiera,  il 
l'ai  Zone  delle  Rovine.  Dopo 
un'ora  s'incontra  il  Gias  del 
Sue  (alt.  m.  1300);  si  lascia  a 
destra,  su  un  rialzo,  il  Gias 
sottana  del  Monighet  (altitu- 
dine m.  15 16),  e  dopo  una  sa- 
lita alquanto  ripida  si  giunge 
al  Lago  delle  Rovine  (altezza 
m.  1560;  percorso  ore  3  da 
Entraque).  Dal  lago  (lungo 
800  metri,  largo  300,  e  della 
superficie  di  15  ettari),  la- 
sciando a  sinistra  la  bella 
Cascata  delle  Rovine,  e  risa- 
lendo a  traverso  a  una  magni- 
fica fiora  alpina,  si  giunge,  per  il  Colletto  di  Laura  (alt.  m.  1959), 
in  ore  1,30  circa,  al  Rifugio  Genova  (altitudine  m.  1970,  percorso 
da  Entraque  ore  4,30  circa).  Per  la  descrizione  del  Rifugio,  e  delle 
ascensioni  nel  gruppo  dell'Argenterà,  v.  pag.  168. 

Dal  Rifugio,  lasciando  a  sinistra  la  strada  al  Colle  di  Fenestrelle 
e  a  destra  quella  al  Colle  Chiapous,  per  il  Lago  Brocan  (altitudine 
m.  2015),  e  la  testata  del  vallone,  in  ore  2-2,30  si  arriva  al  Colle 
delle  Rovine  (alt.  m.  2726),  che  si  apre  tra  la  Cima  della  Rovina 
(alt.  m.  2975),  e  il   Caire  Agnel  (alt.  m.  2930). 

Il  31  agosto  1795  un  drappello  di  mille  volontari  piemontesi,  co- 
mandati dal  capitano  De  Bo?inaud,  attraversava,  con  tempo  pes- 
simo, il  Colle  delle  Rovine,  il  solo  che  non  fosse  guardato  dai 
Francesi,  per  sorprendere  San  Martino  Vesubia,  dove  aveva  il  suo 
quartiere  il  generale  Serrurier  con  400  soldati.  L'impresa  era  ardita, 
e  felicemente  ideata,  ma  non  riusciva  per  il  troppo  scarso  numero 


Lago  dklle  Rovine  (alt. 


1560. 
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di  volontari  che  poterono  giungere  fino  a  San  Martino,  e  perche 
i  Francesi,  svegliatisi  a  tempo,  ebbero  campo  di  respingere  1  attacco 
notturno.  Gravemente  ferito,  il  capitano  De  Bonnaud,  emigrato 
francese,  si  uccideva,  e  il  conte  de  la  Roque  riconduceva  in  Pie- 
monte i  pochi  avanzi  della  spedizione  sfortunata,  riattraversando 
ancora  il  Colle  delle  Rovine,  il  2  settembre  successivo.  La  discesa, 
assai  ripida  e  dirupata  immediatamente  sotto  il  colle,  si  addolcisce 
alle  Sagne  (alt.  m.  2100,  ore  1,30  dal  colle),  e  a  Petrastreccta  (alt. 
m  IQ„),  dove  s'incontra  la  strada  mulattiera  del  Passo  del  Ladro, 
la' quale,  per    la    Margheria    Borreone   (alt.   m.    1623),   conduce    a 


Sulla  Vetta  dei  Gelas  (alt.  m.  3*35)- 

(Fot.  V.  di  Cessole.  -  Nizza  Mare). 

Ciriegia  (alt.    m.    .470),    donde    per  strada  carrozzabile  si    scende 
a    San  Martino  Vesubia. 

Totale  del   percorso:    da    Entraque  al   colle  ore  6-7;  dal   colle  a 

San  Martino  ore  4>3°-5- 

Ascensioni: 

Rocca  del.'Abisso  (alt.  m.  2755;  percorso  ore  8;  guida  L 8  portatore 
I  e)  Per  i  valloni  di  Bousset  e  del  Sabbione  (v.  pag.  163),  la  salita  ha 
principio  al  ^as  del  Plisone,  a  1779  metri.  Per  V ascensione  occorre 
un  permesso  preventivo  spenai,  dell'autorità  militare  del  luogo. 
Monte  Clapier  (alt.  m.  3046;  percorso  ore  7-8;  guida  L.  io,  porta- 
tore  I  Bì  La  salita  da  Entraque  ha  Luogo  ordinariamente  per  il 
Passo  Pagarin  (v.  pag.  <63);  dal  colle  alla  vetta  ore  1,30  circa  La 
salita  al  Monte  Clapier  può  utilmente  intercalarsi  alla  traversata  da 
EntraqUe  a  Val  Gordolasca  per  il  Passo  Pagarin,  e  anche  compiersi 
nello  Btesso  giorno  colla  salita  ai  Gelai  :  per  il  panorama  del  Clapier. 
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v.   pag.  142.     La  prima  ascensione  del  Clapier  fu  appunto  fatta  pel 

sante   di    Entraqne,   nel   1832,   dal  capitano   Cassalo  dello  Stato 

ore  sardo. 

Cima   dei   Gelas     alt.   ni.  3135;  percorso    ore    9    circa,  guida    L.   12, 

portatore  L.  8).   Da  Entraque,  seguendo  l'itinerario  al  passo  di   Pa- 

.1  sino  al  <rias  del  Afurqfon,  e  dal  gias  per  il  Ghiacciaio  della 

Maledia;  via  più  facile  si  ha  per  il  Colle  delle  Finestre,  deviando 

a    sinistra    sotto    uno  sperone  roccioso,  a    mezz'ora   circa    sopra    il 

Santuario  della    Madonna    delle    Finestre.    Percorso    quasi  uguale: 

ore   9  circa;  quest'ultima  fu  la  strada  seguita  da  Paolo  di  Si-Robert 


lima  sud  dei  Gklas  Malia  cima  nord). 

(Fot.  V.  di  Cessole.  -  Nizza  Marei. 

nella  prima  ascensione  eseguita  nel  1S64,  partendo  dalla  Madonna 
delle  Finestre. 

La  vetta  dei  Gelas  è  formata  da  una  cresta,  con  una  cupola  prin- 
cipale a  nord  e  una  secondaria  a  sud. 

Dalla  Cima  dei  Gelas  si  gode  una  magnifica  veduta  sul  gruppo 
dell'Argenterà,  sulla  vicina  massiccia  piramide  del  Monte  Clapier. 
sul  Ciaminejas,  nella  Cima  del  Diavolo,  e  sulle  creste  minori  di- 
gradanti verso  il  mare,  dove  è  in  vista  la  costa  da  Ventimiglia  a 
Antibo. 

Per  le  ascensioni  nel  gruppo  dell'Argenterà,  v.  sotto. 
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Il  gruppo  dell'Argenterà. 

Esplorato  tardi,  nel  1879,  dal  noto  alpinista  americano 
//'.  A,  B.  Coolidge,  ora  il  gruppo  dei  monti  dell'Argen- 
terà è  di  facile  accesso,  in  seguito  alla  costruzione  del 
Rifugio  Genova,  inaugurato  nel  luglio  1898.  Lungo  ester- 
namente   metri    8,   largo  4  e    alto  5,    il    Rifugio  Genova 


Rifugio  Genova  (alt.  ni.  1970). 

(Fot.  cav.  G.  Garaffì  -  Cuneo' 


comprende  due  ambienti,  di  cui  uno  serve  da  sala  da 
pranzo  e  cucina,  e  l'altro  di  dormitorio,  tutto  foderato 
in  legno,  in  cui  possono  alloggiare  io  alpinisti.  Il  solaio, 
a  cui  si  ha  accesso  per  una  scala  interna,  serve  da  ma- 
gazzino e  da  dormitorio  per  le  guide. 

Il  Rifugio  è  stato  eretto  nel  Piano  dei  CJiiotas,  a  1970 
metri  di  altezza,  in  capo  alla  Valle  delle  Rovine,  che 
tende  a  Entraque,  e  dì  fronte  al  colle  CAiapous,  per  cui 
si  ha  il  passaggio  diretto  alle  Terme  di  Yaldieri  ;  in  giro 
si  stendono  le  principali  vette  del  gruppo  dell'Argenterà. 
A  20-30  minuti  di  salita  dal  Rifugio  s'incontra  il  grande 
lago  di  Brocan  (metri  460  di  lunghezza  per  420  di  lar- 
ghezza .  a   metri  2015,  già   ricordato  nelle  traversate  dalle 
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Terme  di  Valdieri.  Su  un  promontorio  presso  il  lago, 
Ricovero  militare  di  Brocan  (alt.  m.   2* 

Al  Rifugio  Genova,  dal  25  luglio  al  20  settembre,  risiede 
un  custodi-:  nel  resto  dell'anno  le  chiavi  sono  depositate 
0  le  Guide  del  Club  Alpino  Italiano  a  Kntraque  e 
a  Sant'Anna  di  Valdieri. 

Il  Rifugio  Genova  è  di  facile  e  comodo  accesso,  tanto 
dalla  Val  Gesso  quanto  dalla  Val  Vesubia  : 


Mono-:  Stella   (dal  vallone  di  Lourousa). 

(Fot.  V.  di  Cessole.  -  Nizza  Marej. 


Dalle  Terme  di  Valdieri,  pel  colle  Chiapous  (altitudine 
m.   2520),   ore  5-6. 

Da  Entraque  per  Val  delle  Rovine,  ore  4,30  circa;  per 
Val  Barra  e  il   Col  di  I:cnestrelle  (alt.  m.  2479),  ore  7-8. 

Da  San  Martino  Vesubia  per  Ciriegia  e  il  Colle  delle 
Rovine  (alt.  m.  2726),  ore  8  circa;  per  la  Madonna  delle 
Finestre  (alt.  m.  1886),  il  Colle  delle  Finestre  (altitudine 
ni.  2471)  e  di  Fenestrelle  (alt.  m.  2479),  oppure  il  Passo 
del  Ladro  (alt.  m.  2444)  e  il  Colle  delle  Rovine  (altitudine 
m.   2726),  ore   io. 

Punta  dell'Argenterà  sud  (alt.  m.  3290)  e  nord  (alt.  m.  3288).  Guida 
L.   12,  portatore  L.   : 

12  —   RkynaUDI.   Cuneo  e  le  sue  valli. 
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Le  due  vette  d<  >no  le  ]>i  el  grappo  a  cui 

•  Ialino  il  nome.   Entrambe  vennero  salite  la  prima  volta  nel! 

•.'  noto  alpinista  .  accompagnato  dalle  guide  Christian 

Almer.  padre  e  tìglio. 

ensione  alla  punta  sud  ha   luogo  ordinariamente  per  il  ver- 
sante sud-est.  Dal    Rifugio  Genova,  in    un'ora,  si  sale  al   g\ 

alt.  m.  2251)  per  il  passo  del  Baus,  od  in  ore  [,30  per  il  lago, 
..   Dal  gias  del  Baus  in  due  ore  si  arriva 
al  piccolo  ghiacciaio  dell'Argenterà,  e  in  un'altra  ora  alla  \ 
ore   \  dal   Rifugio.  Per  la  Lalla  punta  al  Rifugi 


Le  punte  dell'Argenterà. 

Fot.   M.  Gabinio  -    I 


Dalle  Terme  di  Valdieri  si  sale  alla  punta  sud  dell'Argenterà 
in  6-7  ore  per  il  versante  sud-ovest  e  la  parete  sud-est;  oppure 
in    S   ore    per    la    vertigine-  stìtU 

più  difficile  ascensione  nelle  Alpi   Marittime    guida  L.  15,  portatore 

dita  alla  punta  nord  ha    luogo  dal    Rifugio  ugualmente    per 
il  gias  itti  Hans  (v.  sopra  ,  donde  in  due  ore,  volgendo  in  direzione 
nord-ovest,   ^i   arriva  al   piede  della    parete;   la    scalata  di  qu< 
ti  ma  richiede  un'ora  circa;  totale  ore  \  dal  Rifugio.  L'ascensione  si 
può  puri-  compiere  direttamente  dal  1  ipous  per  il  /'<;.* 

per   il    Pa  quest'ultimo   itine: 

indicato  a  chi  dalle  Terme  di  Valdieri    intende  salire  direttamente 
la  punta   nord,   senza   portarsi  prima  a   pernottare  al    Ri 

ie  alla  punta  n  iida  l..   u.  portatore  L, 

il  panorama  che  si  gode  di  buonmattino  da  una  delle  due  punte 


dell'Ari  mo,  abbracciai]  :  ì,  oltre  le  vicine 

ielle  Alpi  .Marittime;  —cime  di    Nasta,   del   : 

f>ier  — ,  e  oltre 
:  »  1  > i   ili   monti  delle  valli 
nizzarde,  un  orizzonte  stermi- 
nati) di  litorale,  ehe  nelle  gior- 
nate a    da    Gì  >. 
a     171     km.    di    distanza,    alle 
isole     /    i  ins,     II     >  es    e    alla 
si  ha  il  gruppo 
dei  monti  di  Mondovì  e  di  Cu- 
neo, tra  cui  spiccano  il  Mar- 
iSj  il  Mongioie,  il  M<m- 
dolé,    la    Bisalla;    a    ovest,   il 
Mounier  e  il    gruppo 
del  Ti nibras;  a  nord,  il  Monte 
■    VOriol,  il  Matto,  e  la 
pianura    del    Po    limitata    dal 
Monviso,  dal  Monte    Bia 
dal    Gran    Paradiso  e   dal 
Montr   Rosa. 

La    veduta    v«  rso    mezzodì 
dalla    punta    nord  è  alquanto 
limitata  dalla  vicina  punta  sud. 
Monte  Stella,  punta  nord    alt.  m. 


('.!   LAS    E    MALEDIA. 

(Fot.  M.  Gabinio.  -  Torino). 
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1  Fot.  M.  ( ìabinio  -  Torino). 

versante  dovrà  sempre  compiersi  di 


e  sud  alt.  m.  3261).  Percorso 
dal  Rifugio,  ore  4,  come  per 
l'Argenterà:  l'itinerario  è  pure 
identico  a  quello  della  salita 
all'Argenterà  nord,  fino  alla 
base  della  parete,  a  3  ore  dal 
Rifugio,  donde  si  dà  la  scalata 
alla  vetta  per  il  canale  esi- 
stente nella  parte  mediana 
della  punta  nord;  dalla  sella 
esistente  tra  le  due  punte  si 
perviene,  volgendo  a  nord, 
alla  punta  settentrionale:  vol- 
gendo invece  per  la  cresta  a 
sud,  alla  punta  meridionale. 
Dalle  Terme  di  Valdieri  al 
Monte  Stella  per  il  ghiacciaio 
e  il  canale  di  Lourousa  ore 
5  o  più,  secondo  le  condizioni 
della  neve  e  del  ghiacciaio;  il 
1  anale  è  pure  percorso  talvolta, 
nelle  ore  pomeridiane,  da  ca- 
dute di  pietre,  per  cui  in 
caso  l'ascensione  da  questo 
buon  mattino. 
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La    prima  ascensione  del  Monte  Stella  (punta  nord),  detto  pure 
(,\las   di   Lourousa,    fu  compiuta  da  Cesare  Isaia  l'u  luglio 
per  Val  delle  Rovine  e  il  versante  est;  il  Coolidge,  nella  sua  esplo- 
razione  dell'agosto  1S79,  trovò  una  nuova  via  alla  punta  nord  per 
il  versante  nord-ovest  e  compi  la  prima  salita  della  punta  sud. 

Cima  di  Nasta  (alt.  m.  3108).  Dal  Rifugio  Genova  in  ore  4  circa  per 
il  versante  est  e  la  parete  nord,  salendo  al  Colle  di  Nasta  (alti- 
tudine m.  2939);  oppure  per  il  versante  est  e  la  facciata  sud-est, 
raggiungendo  la  Forchetta  di  Lourousa  (alt.  m.  3016).  Dalle  Terme 
di  Valdieri  ore  6. 

Cima  del  Baus  (alt.  m.  3068).  Percorso  ore  3,30  circa  dal  Rifugio. 
per  il  pianoro  del  Baus  e  il  colle  (alt.  m.  2951)  tra  il  Baus  e  la 
Forchetta  Lourousa.  Dalle  Terme  di  Valdieri  ore  5.  La  salita  alla 
Cima  del  Baus  si  può  compiere  contemporaneamente  a  quella  alla 
Cima  di  Nasta;  guida  L.  io,  portatore  L.  8. 

Il  Bastione  (alt.  m.  3047).  Percorso  ore  4  circa  dal  Rifugio  per  il 
Colle  Brocan  (alt.  m.  2S99),  il  versante  est  e  la  cresta  sud;  oppure 
per  il  versante  est  e  la  cresta  nord-est.  Dalle  Terme  di  Valdieri 
ore  6. 

Cima  di  Brocan  «alt.  m.  3054).  Percorso  ore  3,30-4  per  il  Colle  di 
Brocan  e  la  cresta  nord,  oppure  in  ore  4  per  il  versante  sud-est  e 
la  cresta  sud.  Dalle  Terme  di  Valdieri  ore  5-6. 

Cima  Balma  Ghilié  (alt.  m.  2997).  Percorso  ore  4  circa  dal  Rifugio 
per  il  versante  est  e  la  cresta  nord-ovest,  oppure  per  il  versante 
est  e  la  cresta  sud-est.  Dalle  Terme  di  Valdieri  ore  4-5. 

L'ascensione  alla  Balma  Ghilié  si  può  compiere  contemporanea- 
mente a  quella  alla  Cima  di    Brocan;  guida    L.    io,  portatore  L.   B. 

Testa  della  Rovina  (alt.  m.  2975).  Percorso  ore  4  dal  Rifugio  per  il 
versante  nord  e  la  cresta  nord-ovest,  oppure  per  il  versante  sud-est. 

Cima  Valletta  Scura  (alt.  m.  2854),  per  il  Colle  delle  Rovine  e  il 
versante  sud. 

Punta  Valletta  alt.  m.  27321.  Percorso  ore  3,  per  il  Colle  delle  Rozinc 
e  il  versante  nord. 

Roc  di  Fenestrelle  (alt.  m.  2770).   Percorso  ore  2,30-3. 

Punta  di  Fenestrelle  (alt.  m.  2692).  Percorso  ore  2,30-3. 

Punta  Camberline  (alt.  111.  2788).   Percorso  ore  2,30-3. 

Cima  delTOrioI  (alt.  m.  2940;  guida  L.  io,  portatore  L.  7).  La  salita 
ha  luogo  per  i  Colli  Chiapous  e  Lourousa  alt.  m.  2520)  e  per  la 
parete  sud;  percorso  ore  5.  Dalle  Terme  di  Valdieri,  per  la  Val 
della    Vagliotta,  e  il  versante  ovest,  percorso  ore  5. 

Per  maggiori  dettagli  sul  gruppo  dell'Argenterà,  vedi: 
Felice  Mondini:    La  Serra  dell'Argenterà,  —  Genova, 
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.e  della  Maddalena  (alt.  m.  1990). 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


CAPITOLO  IV 
VAL     DI    STURA 


Sommario:  —  Da    Cuneo   a   Vinadio 
Da  Vinadio  al  colle  della  Maddalena 


Le   Terme   di    Vinadio  — 
Traversate  e  Ascensioni. 


Km.  8,  strada  carrozzabile  nazionale,  da  Cuneo  a  Borgo  San  Dalmazzo, 
km.  25  a  Demonte,  km.  36  a  Vinadio,  km.  68  al  colle  della  Maddalena, 
km.  97  a  Barcelonnette. 

Vettura  postale  tutti  i  giorni  da  Cuneo  a  Vinadio  :  percorso  ore  4,  prezzo 
per  posto  L.  2  per  Demonte.   L.  4  per  Vinadio. 

Da  Vinadio  all'Argenterà,  servizio  estivo,   L.    2,50. 

Da  Vinadio  alle  Terme  di  Vinadio,  km.  11,  da  Cuneo,  km.  47;  servizio 
estivo  da  Cuneo  alle  Terme. 

Stabilimento  di  cura,  aperto  da  giugno  a  settembre,  alle  Terme  di  Vinadio. 
Piccoli  alberghi  a  Demonte  e  Vinadio,  e  in  genere  nei  principali  Comuni 
della  valle.  Rifugio  Alpino  h'abnons,  presso  il  lago  Rabuons  (alt.  m.  2450),  in 
Val  Tinea. 

Un  decreto  prefettizio  del  7  giugno  1S99  vieta  il  transito  con  macchine  foto- 
grafiche e  apparecchi  congeneri  ne",  tratto  della  valle  compreso  fra  Demonte 
e  Sambuco. 


La  strada  nazionale  di  Valle  Stura  ha  principio  da 
Borgo  San  Dalmazzo,  a  8  km.  da  Cuneo  (tranvia  a  vapore; 
numerose  corse  al  giorno  ;  percorso  mezz'  ora  ;  prezzo 
per  posto,  L.  0,40:  andata -ritorno  L.  0,60,  festivo 
L.  0,50).  A  Borgo  San  Dalmazzo  si  è  già  accennato  più 
volte,  nelle  escursioni  nei  dintorni  di  Cuneo,  e  nella  de- 
scrizione delle  valli  della  Vermenagna  e  del  Gesso;  coni- 
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pletiamo  ora.  prima  di  prendere  un'ultima  volta  da  esso 
le  mosse  per  Valle  Stura,  quei  dati,  ricordando  meno 
sommariamente  le  importanti  vicende  a  cui  il  nome  di 
Boreo  San   Dalmazzo  va  lesrato  nella  storia. 


Stemma 
li  Borgo  S.  Dalmazzo. 


an  Dalmazzo  deve  il  proprio  nome  al  Santo 
Dalmatius,  soprannominato  V Apostolo  delle 
Alpi  Marittime ,  figlio  di  un  ricco  senatore 
romano,  e  martirizzato  in  questa  regione  nel 
dicembre  dell'anno  254.  L'anno  616,  sotto  il 
regno  di  Teodolinda,  i  Benedettini  fondarono 
qui  l' Abbazia  di  Pedona ,  mettendola  sotto 
la  protezione  del  Santo,  che  aveva  evange- 
lizzato la  regione  subendovi  anche  il  mar- 
tirio. Il  monastero,  celebre  per  le  sue  ric- 
chezze e  per  la  potenza  dei  suoi  Abati,  i  quali 
determinarono,  come  si  è  veduto  (v.  pag 
la  fondazione  di  Cuneo,  fu  devastato  una 
prima  volta  dai  Saraceni  nel  906,  poi  da  Au- 
dace, vescovo  di  Asti  '904-9271,  che  fece  trasportare  il  corpo  del 
Santo  da  Pedona  a  Quargnento,  nella  chiesa  di  San  Secondo;  e 
infine  incendiato,  col  borgo,  in  epoca  posteriore  al  9  maggio  1195, 
e  probabilmente  nel  1197. 

Il  nome  di  Pedona  ricorre  l'ultima  volta  in  un  diploma  del  1041  ; 
quello  di  San  Dalmazzo  s'incontra  la  prima  volta  nel  trattato  del 
1098  fra  il  Comune  d'Asti  e  Umberto  II  di  Savoia;  bisogna  quindi 
inferirne  che  l'antico  Borgo  di  Pedona  sia  stato  distrutto  tra  il 
1041  e  il  1098,  e  probabilmente  dopo  il  1091,  nell'occasione  della 
guerra  scoppiata  alla  morte  della  contessa  Adelaide.  Il  nome  attuale 
di  Borgo  San  Dalmazzo  comincia  a  trovarsi  negli  Annali  di  Car- 
faro, il  cronista  genovese,  e  in  una  transazione  del  1166  tra  il  mar- 
chese Manfredo  I  e  i  signori  di  Manzano,  e  quindi  in  tutti  gli  atti 
posteriori. 

Arrivando  da  Cuneo  a  Borgo  San  Dalmazzo  per  la  strada  nazio- 
nale, e  percorrendo  la  via  l 'mberto  I,  che  è  la  sua  continuazione, 
si  lascia  prima  a  sinistra  la  strada  di  Boves  e  Peveragno,  e  poi  a 
destra  quella  di  Val  Stura,  che  ci  accingiamo  a  percorrere.  Su 
questo  crocicchio,  prendendo  a  sinistra,  si  trova  la  Chiesa  Par- 
hiale  (cripta  del  sec.  xu,  ora  adibita  a  magazzino),  e  lateral- 
mente alla  Chiesa,  il  Vicolo  all'Abbazia,  che  ricorda  come  qui 
sorgesse  l'Abbazia  di  Pedona;  ora  i  resti  dell'Abbazia  fanno  parte 
della  magnifica  proprietà  dell'ingegnere  Durandy.  Prima  di  rien- 
trare in  via  Ciliberto  I.  dalla  spianata  della  Chiesa  Parrocchiale, 
con  breve  discesa,  e  poi  costeggiando,  a  sinistra,  la  proprietà  Du- 
randy, si  arriva  in  io  minuti  all'ingresso  del  Camposanto.  Il  mo- 
numento a  Sebastiano  Grandi*,  u;ià  ricordato  (v.  pag.  59),  sorge 
di  fronte  all'entrata,  in  fondo,  appoggiato  al  muro  di  cinta;  0111- 
giato  da  un  salice,  con  due  aiuole  di  fiori  davanti,  e  dietro  lo 
do  di   verzura  degli  alberi    vicini,  esso    rappresenta  al    vivo,  in 
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quel  paesaggio  calmo  e  sereno,  il  riposo  del  lavoratore,  e  la  libe- 
razione dello  spirito  dall'involucro  terreno,  come  ha  voluto  rappre- 
sentarceli il   Bistolfi  nella  sua  potente  opera  d'arte. 

Ritornati,  dalla  visita  al  Camposanto,  alla  Chiesa  Parrocchiale  e 
alla  via  centrale,  che  qui  conserva  l'antico  suo  nome  di  via  IVizza, 
s'incontrano  lungo  il  suo  percorso,  a  destra,  la  Torre,  del  secolo  xvi. 
e  la  Chiesa  della  Confraternita  di  San  Giovanni  Battista  (affreschi 
e  sculture  del  secolo  xv).  oltrepassata  la  Chiesa  di  San  Giovanni, 
'andò  per  via  Grandis,  e  poi  per  via  Monserrato,  si  arriva  in 
20  minuti  di  salita  (piloni  della  via  (  'rudi  lungo  il  percorso)  al  San- 
tuario di   Monserrato. 

Il  Santuario  di  .1 /ori serrato,  a  729  metri  di  altezza,  collocato  su 
una  collina  a  Sud-Ovest  del  Borgo,  offre  una  veduta  magnifica  su 
Borgo  San  Dalmazzo,  sulla  pianura  fino  a  1  uneo,  sulle  colline  di 
Boves,  di  Roccavione,  sul  bacino  di  Robilante,  e  sull'  apertura  di 
Val  Gesso  e  Val  Stura. 

\  s  minuti  dal  Santuario,  fontana  detta  del  Palazzotto,  con  getto 
intermittente;  continuando  a  seguire  la  cresta,  si  arriva  in  un'ora 
circa  a  Sant'Antonio.  L'amenità  del  sito,  la  bontà  dell'aria  e  delle 
acque  fanno  della  conca  di  Monserrato  non  solo  una  mèta  favorita 
a  passeggiate  campestri,  ma  anche  un  luogo  ricercato  di  villeg- 
giatura. 

Partendo  da  Borgo  San  Dalmazzo,  la  strada  nazionale 
di  Valle  Stura  corre  dapprima  pianeggiante,  lambendo 
la  base  della  collina.  Sull'altra  riva  del  fiume,  in  posi- 
zione dominante  la  valle,  non  tardasi  a  scorgere  Rocca= 
sparvera  (ab.  1154,  alt.  m.  675,  km.  1 1  da  Cuneo),  già 
luogo  fortificato,  con  mura,  porta  e  castello,  di  cui  scor- 
gonsi  tuttora  gli  avanzi. 

Rocrasparvera  merita  una  menzione  speciale,  perchè  ricordata 
fin  dal  102S,  nell'atto  di  fondazione  del  monastero  di  San  Pietro 
in  Savigliano,  e  nel  1197,  nell'atto  del  6  dicembre  di  donazione 
della  Valle  Stura  per  parte  del  marchese  Bonifacio  di  Monferrato 
a  suo  nipote  Bonifacio,  figlio  di  Manfredo  II.  Signore  di  Rocca- 
sparvera  nel  1163  era  un  Ai  dizzone,  enei  1 1X5  invece  un  Giordano 
Catalano  di  Barge;  sulle  relazioni  tra  questi  feudatari  e  il  marchese 
di  Saluzzo  e  sulle  condizioni  di  Val  Stura  in  generale  tra  il  1163  e 
il  1267,  si  possono  leggere  con  frutto  le  due  Memorie  seguenti  del 
prof.  Agostino  D  ut  to'.  La  Valle  di  Stura  dal  11 6j  al  1200,  Torino, 
094;    La  Valle  di  Stura  dal  1200  al  1267,    Reggio  Calabria,    1*99. 

Oltre  Roccasparvera,  la  strada  scende  al  Ponte  dell'Olla 

(alt.  m.  660 1,  alto  ben  62  metri  sulla  Stura,  per  risalire 
poi  a  —  km.  15  —  Gaiola  (ab.  681,  altezza  m.  684Ì,  e 
—  km.  18 —  a  Moiola  (ab.  1104,  alt.  m.  700,  rovine  del 
Castello  di  San  Benedetto,  del  sec.  xm.  borgate  situate 
sulla   riva  sinistra  della  Stura. 
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Stemma  di  Demolite. 


Riattraversasi  ancora  la  Stura  al  ponte  di  Sa?i  Mem- 
botto,  donde  cominciasi  a  scorgere  l'aguzzo  Becco  alto 
d' Ischiatour (alt.  m.  3005),  che  sorge  sulla  cresta  di  con- 
fine fra  la  Stura  e  la  Tinea,  chiudendo  lo  sfondo  della  valle. 

Qua  e  là  si  attraversano  o  si  scorgono  sulle  rive  della 
Stura  piccole  borgate,  Pianetto,  San  Lorenzo,  Festìona, 
intanto  che  compare  in  vista  Demonte,  a  cui  si  arriva 
attraversando  il  rivo  Cant  su  un  ponte  in  muratura,  a 
3  archi,   di  30  metri  di  altezza  (km.   25   da  Cuneo). 

emonte  (ab.  7107,  alt.  m.  778;  ufficio  postale, 
orario  dalle  8  alle  12  e  dalle  15,30  alle  19,30: 
ufficio  telegrafico,  orario  dalle  S  alle  12  e 
dalle  15  alle  19),  situato  al  confluente  del 
torrente  Arma  colla  Stura,  è  il  Comune  più 
popoloso  di  tutta  la  valle. 

Demonte  è  terra  molto  antica;  le  memorie 
però  che  ci  sono  pervenute  non  vanno  più 
in  là  del  1165,  in  cui  ne  erano  signori  di- 
retti certi  Procardi  e  Berardi,  sotto  l'alto 
dominio  di  Manfredo  I,  marchese  di  Saluzzo.  Nel  1168  il  vescovo 
di  Torino  faceva  dono  della  chiesa  di  San  Ponzo  al  Monastero  di 
Oulx,  e  in  una  bolla  del  i°  aprile  1179  sono  nominate  tre  altre  sue 
chiese.  Come  villa  e  castello,  Demonte  è  pur  nominato  nell'atto 
di  donazione,  già  accennato,  del  6  dicembre  1197;  il  14  aprile  1198 
un  Laydeto  di  Demonte  riceveva  dal  marchese  Manfredo,  in  ricom- 
pensa dei  servizi  prestati,  l'investitura  di  tutta  l'alta  Valle  Stura. 
Demonte  conserva  ancora  gli  avanzi  delle  mura  e  delle  fortezze, 
che  resero  il  luogo  oggetto  di  difesa  e  di  offesa  nel  medio  evo. 
Sul  Monte  Podio,  interposto  fra  la  strada  e  la  Stura,  ergevasi  la 
fortezza  eretta  da  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  nel  1588,  e  presa 
dai  Gallo-Ispani  nel  1744;  in  quell'occasione  le  truppe,  che  non 
avevano  potuto  espugnare  Cuneo,  si  sfogarono,  ritirandosi,  ad  ab- 
battere tutte  le  altre  fortificazioni  che  cingevano  Demonte. 

Demonte  si  presenta,  al  visitatore,  col  lindo  aspetto  di  cittadina 
moderna,  che  deve  la  sua  agiatezza  non  solo  alla  ricchezza  in  be- 
stiame e  in  cave  di  calce,  gesso,  ardesie  e  pietre  da  taglio,  ma  al- 
tresì alla  sua  attività  commerciale. 

I  dintorni  di  Demonte  offrono  numerose  e  svariate  escursioni. 
Rinviando  per  le  traversate  nelle  valli  vicine  all'ultima  parte  del 
capitolo,  Traversate  e  Ascensioni,  a  pag.  184,  noi  ci  limitiamo  a 
indicar  qui  i  passaggi  in  Val  Stura: 

Colle  d  Valcovèra  (alt.  ni.  2425;  percorso  ore  8,30-9).  da  Demonte  a 
Sambuco.  Da  Demoliti-,  risalendo  per  strada  rotabile  il  pittoresco 
vallone  dell'Arma,  per  le  borgate  Paschiet,  La  Barda,  Fedio,  San 
Maurizio,  si  arriva  in  ore  2,30  circa  a  San  Giacomo  (alt.  m.  1 
allo  sbocco  della  comba  .li  San  Giacomo  in  quella  dell'Arma.  1  >a 
San   Giacomo,    per   strada   mulattiera,    per   i  gias  sottano  e  soprano 


di  Va/covèra,  si  arriva  al  Colle  in  ore  3,30  circa,  ore  6  da  Demonte. 
Dal  colle  a  Sambuco,  ore  3  ;  totale  da  Demonte,  ore  9. 

Colle  dei  Serour  (alt.  m.  2493),  percorso  ore  8  da  Demonte  a  Sam- 
buco. Il  colle  si  apre  tra  le  Rocche  del  Sale  (alt.  m.  2623)  e  la 
Testa  del  Savi  (alt.  m.   2615). 

Uscendo  da  Demonte  si  percorre  la  riva  sinistra  della 
Stura;  di  fronte,  sull'altra  riva,  si  apre  la  comba  di  Ber- 
gemoletto,  colla  borgata  di  Perdiona.  Dopo  7  km.  di 
percorso  si  arriva  a  : 


(Fot.  cav.   G.  Garaffi  -  Cuneo). 

Km.  32  —  Aisone  (ab.  1156;  alt.  m.  826).  Aisone  è  tra 
i  paesi  più  antichi  della  valle,  essendo  già  nominato, 
nel  11 65,  con  Demonte,  tra  i  possessi  dei  Procardi  e 
Berardi e  poi  nell'investitura  del  1197.  Bruciato  una  prima 
volta  nel  1744,  Aisone  rimase  nuovamente  preda  delle 
fiamme  la  notte  dal  26  al  27  gennaio  del  1888.  Notevole 
il  campanile  della  Chiesa  Parrocchiale,  del  sec.  xm  ;  cave 
di  ardesie  e  miniere  di  piombo  argentifero  nelle  vicinanze. 

Oltrepassato  Aisone,  non  tarda  a  comparire  nello  sfondo 
della  valle  Vinadio,  a  cui  si  arriva  dopo  4  km.  di  per- 
corso: totale,  da  Cuneo,   km.   36. 
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inadio  iab.  3701,  alt.  iti.  920;    ufficio  p<> 

e   telegrafico,    orario    dalle   s,3o  alle  12,30  e 

dalle    ore    15   alle  19),    detto   nei    documenti 

più  antichi:   l'inai,  Vinaius,  l'inalius,  villa 

munita   di    castello,    era    verso   la    metà   del 

secolo  xii    tenuta  dai    tre   fratelli  Procardo, 

■  do  e    Rico:  nel    1198    ne    fu    investito, 

come  abbiamo  veduto.  Lai  de  lo  di  Demonte. 

Stemma  di  Vinadio.  I  frequenti  passaggi  di  truppe  per  Val  Stura 

esposero  in  tutti  i  tempi  Vinadio  alle  vicende 

della  guerra;    l'ultimo    saccheggio   risale  al   1797-9S,  per  opera   dei 

soldati  repubblicani  di  Francia. 

Anche  oggi  Vinadio,  luogo  fortificato,  conserva  un  aspetto  piut- 
tosto militare,  per  le  mura  che  lo  fiancheggiano  e  il  presidio  che 
veglia  alle  opere  di  difesa.  L'artista  vi  può  visitare  la  chiesa  par- 
rocchiale di  San  Fiorenzo,-  chi  si  reca  alle  Terme  di  l 'inadio,  o  al 
valico  del  Colle  della  Maddalena,  troverà  nelle  pagine  seguenti  tutte 
le  indicazioni  necessarie.  Le  traversate  e  ascensioni  in  genere  sono 
raggruppate  in  fondo  al  capitolo,  a  pag 

Per  i  passaggi  in  Val  Stura  indichiamo  i  seguenti  colli  : 
Corso  del  Cavallo  (alt.  m.  2179),  percorso  ore  5  da    Vinadio    a  San 
Giacomo,  nel  vallone  dell'Arma. 

Colle  di  Morina  (alt.  ni.  2435),  percorso  ore  7  circa  da  Vinadio  a 
San  Giacomo. 

Colle  di  Neraisa  alt.  m.  20001,  percorso  ore  5  da  Vinadio  a  Sam- 
buco. 

Colle  della  Moura  delle  Vinche  alt.  m.  2493),  percorso  ore  6  da  Vi- 
nadio a  Sambuco. 

Colle  della  Barmetta  (alt.  m.  2100),  percorso  ore  5  da  Vinadio  a 
Sambuco. 

Dal  Colle  di   Neraisa  si  può  passare  per  facile  cresta  al  Colle  della 
Moura  delle  Vinche  e  da  questo  al  Colle  della    Barmetta,  godendo 
bellissimi  punti  di  vista  su  Val  Stura.   Dalla  frazione  Neraisa 
piana  si  può  compiere  la  non    facile   ascensione  del   Monte  Nebin 
(alt.  m.  2693). 

Le  Terme  di  Vinadio. 

(Km.   n  da  Vinadio,    17  da  Cuneo). 

Da  Vinadio,  per  recarsi  alle  Terme,  si  percorre  an- 
cora a  monte  la  strada  nazionale  tino  alle  Pianelle  (alti- 
tudine m.  1000),  frazione  di  Vinadio,  a  km.  5,4  dal 
capoluogo. 

Dalle  Pianche  la  strada  alle  Terme,  staccandosi  a 
sinistra  della  strada  nazionale,  risale  il  vallone  delle  Tra- 
ve o  dei  Bagni)  facendo  capo,  dopo  un  percorso  di 
km.   5,5,   allo  Stabilimento  delle    '/'ernie  (alt.   m.    1325). 
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Le  Terme  di  Vinadio  consistono  in  varie  costruzioni 
distinte,  addossate  al  Monte  Oliva,  riunite  tra  loro  op- 
portunamente da   corridoi    interni. 

Protette  dai  venti  del  nord  dal  monte  Oliva,  le  Terme 
di  Vinadio  godono  di  r.n  clima  sano,  secco,  con  una 
temperatura  media  estiva  di  200,  resa  fresca  e  piacevole 
anche  nelle  ore  calde  della  giornata  dalla  brezza  che  spira 
costantemente  da  levante. 


Bagni  di  Vinadio  (alt. 


1325)- 


Le  Terme  di  Vinadio  furono  conosciute  dai  Romani, 
che  frequentemente  percorrevano  Val  Stura,  la  Valle 
<  lurata,  per  recarsi  nelle  Gallie.  Nel  medio-evo  cominciò 
a  parlarne  il  Viotti  nel  1552,  nella  sua  opera  De  Balneonon 
naturalium  viriòus,  sulla  fede  di  un  dottore  Antonio  Berge, 
che  erasi  recato  per  conto  suo  sul  luogo.  Ne  riparlarono 
il  Baccì  nel  157 1 ,  il  Gallina  nel  1575  e  il  Leverone  nel 
1606.  Emanuele  Filiberto,  intanto,  contemporaneamente 
alle  opere  ordinate  alle  Terme  di  Valdieri,  pensava  pure 
a  far  erigere  fabbricati  per  utilizzare  le  Terme  di  Vinadio. 
Le  inclemenze  del  clima,  e  i  guasti  del  vicino  torrente 
Ischiatour,  pare  abbiano  in  seguito  rovinato  tali  costru- 
zioni, perchè  più  non  ne  fa  menzione  il  Fantone  nel  1747, 
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e  il  Marino  nel    1775   parla  di   capanne  improvvisate  nei 
dintorni  dei  bagni  per  dar  ricetto  agli  accorrenti. 

Gli  edilìzi  attuali  rimontano  alla  metà  del  secolo  XIX, 
e  furono  costrutti  per  iniziativa  del  dottor  Giavelli  di 
Cuneo,  allora  proprietario  delle  Terme;  recentemente  poi, 
essi  furono  in  gran  parte  rimodernati  o  ricostrutti  a  nuovo. 

Le  sorgenti  termali. 

Le  sorgenti  termali  di  Yinadio  sgorgano  dalle  fessure  delle  roccie 
del  monte  Oliva,  e  vengono  per  la  maggior  parte  subito  raccolte  di- 
rettamente nell'interno  dello  stabilimento.  Esternamente  utilizzata, 
non  si  ha  che  la  Sorgente  della  Maddalena,  che  deve  costituire  come 
il  centro  di  varie  sorgenti  caldissime,  di  cui  l'accesso  fu  rovinato 
intorno  al  1810.  Citiamo  ancora,  fra  le  esterne,  una  sorgente  che 
scaturisce  inferiormente  allo  stabilimento,  presso  la  strada,  con  una 
temperatura  di  appena  230  e  una  seconda  (temperatura  550),  copiosa, 
che  sgorga  sotto  un  grosso  masso  erratico,  nel  letto  stesso  del  rivo 
dei  Bagni,  con  cui  non  tarda  a  confondere  le  sue  acque. 

Le  principali  sorgenti  termali  interne  dello  Stabilimento  sono 
sette,  a  cui  bisogna  aggiungere  quella  della  Maddalena  ricordata 
or  ora.  Tre  sgorgano  a  livello  del  tetto  e  sono  dette  le  sorgenti  su- 
periori della  roccia;  quasi  allo  stesso  livello,  un  po'  più  innanzi, 
si  ha  la  sorgente  del  fango  antico y  al  piano  sottostante  si  hanno 
le  due  sorgenti  della  stufa,  e,  nel  pavimento  di  un  corridoio,  la 
sorgente  della   Cappella. 

Le  varie  sorgenti  termali  in  questione  hanno  proprietà  fisiche 
comuni,  e  non  differenziano  tra  loro  che  per  la  temperatura  e  per 
leggeri  gradi  di  solforazione. 

Le  diverse  temperature  risultano  dal  seguente  quadro: 

Sorgenti  superiori  della  roccia  ia     temp.  300 

»                 »                     »             2a         »  500 

»                  »                      »             3*         »  520 

Sorgente  del  fango  antico »  550 

»         della  stufa  antica »  61  ° 

»          della  stufa  Santelli   ...           ...»  620 

»          della  Cappella .     .     »  440 

»          della  Maddalena »  420 

Le  temperature  indicate  sono  sempre  uguali  in  tutte  le  stagioni  ; 
soltanto  a  cielo  coperto,  e  nell'imminenza  di  un  temporale,  si  elevano 
a  un  grado. 

Il  volume  d'acqua  delle  diverse  sorgenti  riunite  insieme  fu  cal- 
colato, approssimativamente,  dal  dottor  Rabaioli,  in  Soo  ettolitri 
nelle  24.  ore. 

In    base  all'analisi   chimica  delle    sorgenti    eseguita    nel   1S76  dal 
prof.  Carlevaris  e  dal  dottor  Rabaioli,  in   tutte  le  sorgenti   si 
la    presenza   dell'acido    solfidrico,  in    una    proporzione  variante  da 
r.  0.0240  per  litro  d'acqua. 
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Un  litro  d'acqua  della  sorgente  della  Cappella  lasciò  un   residuo 

fisso,  seccato  a  no0,  del  peso  di  gr.  0,504,  così  composto: 

Cloro gr.  0,246 

Sodio »     0,169 

Acido  solforico »     0,050 

Calcio »     0,010 

Litio »     0,003 

Acido  silicico »     0,012 

Sostanze  organiche  non  azotate      .  ) 

di*  \     »     0,014 

Perdita ) 

Totale  gr.  0,504 

La  cura  termale  a  Vinadio. 

Le  affezioni  più  specialmente  curate  alle  Terme  di  Vinadio  sono 
i  reumatismi,  la  gotta  e  la  re  nella  t  la  dermatosi,  i  catarri,  le 
neuropatie,  le  affezioni  traumatiche.  La  cura  non  deve  essere  in- 
feriore, di  regola  generale,  ai  venti  giorni. 

L'uso  delle  acque  termali  come  bibita  è  indicato  specialmente 
nelle  affezioni  viscerali,  e  per  promuovere  la  traspirazione  a  letto. 
A  tale  scopo  sono  adibite,  dopo  la  stufa,  l'acqua  della  Maddalena 
esterna,  e  quella  di  una  interna,  nel  cortile  dello  Stabilimento. 

I  bagni  sono  alimentati  dalle  acque  delle  sorgenti  della  Roccia 
e  della  Cappella.  Nei  bagni,  l'acqua  è  a  corrente  continua,  rinno- 
vandosi cosi  senza  interruzione,  e  conservando  sempre  la  stessa 
temperatura,  fra  320  e  340.  L'evaporazione  di  vapore  acqueo  e  di 
principii  gasosi  che  si  produce  nel  rinnovamento  dell'acqua,  forma 
una  speciale  atmosfera  medicata,  che,  oltre  ai  vantaggi  della  ina- 
lazione, dà  all'ambiente  una  temperatura  tra  220  e  25°. 

II  locale  delle  stufe  consiste  in  un  primo  ambiente  o  a?itistufa, 
colla  temperatura  di  3o°-35°,  da  cui  si  penetra  nella  seconda,  la 
stufa  propriamente  detta,  che  conserva  la  temperatura  di  6o°.  La 
cura  della  stufa  si  fa  di  buon  mattino,  e  dura  da  5  a  io  minuti,  e 
va  alternata,  dopo  sette  od  otto  giorni,  con  un  periodo  di  riposo. 
La  stufa  è  specialmente  indicata  nei  reumatismi,  nelle  dermatosi, 
negli  intossicamenti  lenti  per  mercurio  e  piombo,  nei  catarri  cronici 
delle  vie  respiratorie. 

Le  muffe  a  Vinadio  sono  meno  abbondanti  che  a  Valdieri,  non 
percorrendo  le  sorgenti  termali  estesi  tratti  di  roccie.  La  loro  ap- 
plicazione giova  in  particolar  modo  nei  residui  di  traumi,  di  reu- 
matismi, nelle  affezioni  circoscritte  della  pelle,  e  nei  casi  di  fun- 
zioni anormali  dei  visceri. 

Il  fango  di  Vinadio  ha  la  forma  di  una  melma  pastosa,  lubrica, 
di  color  cinereo  chiaro  e  d'odore  alquanto  solforoso;  appena  estratto 
ha  la  temperatura  di  48°-52°,  e  lo  si  applica  fra  380  e  450.  Più  caldo 
e  stimolante  delle  muffe,  alle  quali  talvolta  si  associa  nella  cura, 
serve  maggiormente  nei  casi  in  cui  si  ha  bisogno  di  provocare  una 
forte  rivulsione  alla  pelle,  di  sciogliere  essudati  tenaci,  o  di  operare 
su  profonde  e  antiche  neuralgie. 

Per  maggiori  dettagli  sulle  terme  di  Vinadio,  si  può 
consultare:  Dottor  G.  Rabaioli,  Guida  alle  Terme  di  Vi- 
nadio,  Torino,   1877. 
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Da  Vinadio  al  Colle  della  Maddalena. 

Km.  32  da  Vinadio,  68  Ma  Cui 


l'scendo  da  Vinadio,  la  strada  nazionale  di  Valle  Stura 
passa  attraverso  la  Porta  di  Francia,  e  sui  ponti  levatoi, 
che  ne  sbarrano  l'ingresso.  Si  risale  la  sponda  sinistra 
della  Stura:  sulla  riva  destra  si  scorgono  le  case  di  Pra- 
tolongo,  all'imbocco  dei  due  valloni  di  Rio  Freddo  e  di 
Sani'  Anna. 

Alle  Pianelle  km.  5  da  Vinadio.  41  da  Cuneo  ;  altezza 
m.  1000),  lasciasi  a  sinistra  il  tronco  di  strada  carrozza- 
bile che  fa  capo  ai   Bagni  (V.  sopra,   pag.    17S). 

Km.  46  -  Sambuco  (ab.  671  :  alt.  m.  1133);  è  il  primo 
Comune  dell'alta  valle  dopo  Vinadio,  diviso  in  parecchic 
frazioni,  di  cui  le  principali  su  un  poggio  a  nord  della 
strada. 

Da  Sambuco  a  Vinadio  in  ore  5-6  per  i  colli  di  Ne- 
raisa  (alt.  m.  20001.  della  Moina  delle  Vinche  (alt.  m.  2493  , 
e  della  B arme  Ita  ialt.   m.   2100   :   v.   pag. 

Km.   50  -  Pietraporzio  (ab.   520:   alt.   m.    1244).   Come 
Sambuco,   Ponte   Bernardo  e  Bersezio,  anche  Pietraporzio 
è  già  nominato  nel   1165   tra  le  ville  possedute  dai     Pro- 
cardi e  Berardi.    e    poi    nell'atto  d'investitura  del    1:    - 
col   nome  di  Peraporcus. 

Pietraporzio  fu  quasi  distrutto  da  un  incendio  il  27  agosto 
1905. 

Sopra  Pietraporzio  la  strada  oltrepassa  la  frazione  di 
Ponte  Bernardo,  e  tosto  dopo  le  famose  gole  delle  Bar- 
ricate, dove  si  valica  la  Stura.  Nel  1744  erasi  difeso  il 
so  con  trinceramenti:  ma  il  principe  rtV  Conti  eluse  la 
vigilanza  dei  difensori  con  un  abile  movimento  aggirante 
per  i   colli  sovrastanti. 

Km.   58  -  Bersezio    ab.    557  :   alt.   m.    1625).   già  luogo 
fortificato,   cinto  da  mura    e  da  rocche  di   difesa.    Anche 
Bersezio  ha,   come  gli  altri   Comuni    della  valle,   le    1 
coperte  da  tetti  di  paglia,  e  fu  già  distrutto  dagli  incendi. 

Sopra  Bersezio  la  strada  si  svolge  quasi  in  piano,  tra 
prati  e  campi  di  segala  ed  o: 
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Km.  61  -  Argenterà  (ab.  355;  alt.  ni.  16901,  ultimo 
Comune  della  Valle,  e  forse  il  meno  antico,  perchè  di 
esso  non  è  ancora  fatta  menzione  negli  atti  più  volte  ci- 
tati del  [165  e  del  1  [97;  in  un  documento  pero  del  3  set- 
tembre 1204,  il  colle  della  Maddalena  è  già  detto  colle 
dell'Argenterà:  usque  ad  collimi  Argenteriae. 

Argenterà,  in  causa  del  facile  passo  al  Delfinato  per 
il  colle  del  suo   nome,   è  stata  spesso    teatro  di   passaggi 


Lai.o  della  Maddalena. 

(Fot.  cav.  G.   Garaffi  -  Cuneo). 


di  truppe  e  di  scontri  ;  ora  comincia  ad  essere  una  di- 
screta stazione  estiva,  che  alla  bontà  del  clima  alpino 
congiunge  il  vantaggio  di  numerose  e  svariate  escursioni. 
l'er  le  traversate  nelle  vicine  valli  della  Tinca,  dell'  Uba- 
yette  e  Maira,  e  per  le  ascensioni,  v.   pag.    184. 

Sopra  Argenterà  la  strada  nazionale  sale  con  numerosi 
risvolti  all'altipiano  della  Maddalena,  donde,  procedendo 
in  piano,  e  costeggiando  il  lago  dello  stesso  nome  (casa 
cantoniera),  tocca  il  confine  al: 

Km.  68  (da  Cuneo),  Colle  della  Maddalena  o  dell'Ar- 
genterà (alt.   ni.    1990;. 

Il  valico  dell'Argenterà,  il  più  facile  che  si  apra  tra  il  Colle  di  Tenda 
e  il  Monginevra,  fu  già  praticato  dai  Romani,  e  probabilmente  per 
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esso  passò  Pompeo  recandosi  a  guerreggiare  in  Spagna  contro  Ser- 
torio.  Francesco  I  discese  per  esso  a  Cuneo  nell'  agosto  1515  ; 
Napoleone  I,  a  cui  si  deve  la  costruzione  della  strada  carrozzabile, 
l'intitolò  Route  Imperiale  ti'  JCspagne  en  Italie. 

Sul  versante  francese,  al  di  là  del  Colle,  per  buona 
strada  carrozzabile,  si  scende  lungo  le  valli  dell'  Ubayette 
e  deWUóaye,  toccando: 

Km.  74  (da  Cuneo)  Larche  (ab.  552,  alt.  m.  1697),  da 
cui  il  colle  vien  pur  detto   Colle  di  Larche. 

Km.  84  -  Condamiìie- 
Chatelard  (ab.  1166);  fra 
Larche  e  Condamine,  si 
fiancheggia  la  bella  foresta 
di  abeti  detta  La  Stive  ; 
in  alto  dominano  nume- 
rosi forti  e  batterie,  tra 
cui  quelli  di  Vyratsse  e  di 
Tournoux. 

Km.  89  -  Jausiers  (ab. 
1583,  alt.   m.    1300). 

Km.  97  -  Barcelonnette 
(ab.  2009,  alt.  m.  1133), 
stazione  estiva  e  centro 
di  escursioni  nel  gruppo 
delle  montagne  dell'  l  - 
baye.  Da  Barcelonnette 
km.  41  (servizio  regolare 
di  diligenza  tre  volte  al 
giorno  in  estate,  due  in  inverno,  percorso  ore  4,  prezzo 
per  posto  L.  4)  a  Prunières,  stazione  ferroviaria  della 
linea  da  Grenoble  a  Marsiglia,  a  159  km.  da  Grenoble 
e  244  da  Marsiglia. 
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Sant'Anna  di  Vinadio  (alt.  in.  2175). 
(Fot.  cav    G.   Garoffi  -  Cuneo; 


Traversate  e  Ascensioni. 
Passaggi  in    Vai  Gesso: 

Colletto  della  Madonna  (alt.  m.  1291,  percorso    ore  3    da   Demonte  a 

Valdieri).    Valico    frequentatissimo    tra    Val  Gesso   e    Val  Stura,  il 

Colletto  della  Madonna  si  apre  tra  il  monte  Arp  (alt.  in.  1S30)  a 
sud-ovest  e  la   Cima   Pissousa  (alt.  m.   1674)  a   nord-est. 

Passo  di  Chiramagna    (alt.  in.   1600),  percorso  ore   5  da  Demonte  a 

Valdieri.  Il  passo  sorge  tra  la  cima  Chiramagna  (alt.  m.  1675Ì  a 
est,  e  la  cima  Ctalancia  (alt.  m.   1875)  a  ovest. 
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Colie  dell'Arpion  (alt.   m.   1759,  strada  mulattiera),  percorso  ore  6  da 
Demonte  a  Valdieri. 

Colle  Marchiana,  o  del  Fontanile,  0  di  Traversire  (alt.  m.  2277),  percorso 
ore  9  circa  da  Demonte  a  Valdieri. 

Colle  della  Valletta  o  della  Sella  (alt.  m.  2488;  guida  L.  8,  portatore 
L.  6),  percorso  ore  8  da  Aisone  a  Valdieri,  ore  11-12  alle  Terme. 

Passo  della  Paur  (alt.  m.  2600;  guida    L.   io,  portatore  L.  8),  per- 
corso ore  12  circa  da  Vinadio  alle  Terme  di  Valdieri. 

Colle  di  Malinvern  (alt.  m.  2600;  guida  L.  io,  portatore  L.  8),  per- 
corso ore  14  circa  da  Vinadio  alle  Terme  di  Valdieri. 

Passo  del  Lupo  (alt.  m.  2700)  e  Bassa  di  Druos  (alt.  m.  2640),  da  Vi- 
nadio alle  Terme  di  Valdieri. 

Colle  della  Lombarda  (altezza 
m.  2395)  e  Bassa  di  Druos  (al- 
tezza m.  2640),  percorso  ore 
1 2  circa  da  Vinadio  alle  Terme 
di  Valdieri. 

Passo  Bravaria  (alt.  m.  231 1), 
Colle  della  Lombarda  (alt.  m.  2395), 
e  Bassa  di  Druos  (alt.  m.  2640), 
percorso  ore  13-14  dalle  Terme 
di  Vinadio  alle  Terme  di  Val- 
dieri. 

Per  maggiori  dettagli  sui 
passaggi  da  Val  Stura  in  Val 
Gesso,  vedi  pag.  160,  dove 
sono  indicati  in  senso  inverso. 


Passaggi     nella 
della    Tinea  : 


Valle 


Colle  della  Lombarda  (alt.  m.  2395). 
(Fot.  M.  Gabinio  -  Torino). 


Passo  del  Lupo  (alt.  m.  2700; 
percorso  ore  12  da  Vinadio  a 
Isola;  guida  L.  12,  portatore 
L.  io).  Perii  vallone  Rio  Freddo 

e  la  comba  Malinvern  alla  salita,  colle  Mercera  e  vallone  di  Casti- 
glione alla  discesa. 

Colle  della  Lombarda  (alt.  m.  2395  ;  percorso  ore  9  da  Vinadio  a 
Isola;  strada  mulattiera,  guida  L.  8).  Per  il  vallone  di  Sant'Anna 
alla  salita,  e  il  vallone  Castiglione  alla  discesa. 

Colle  di  Sant'Anna  (alt.  m.  2318;  percorso  ore  8  da  Vinadio  a  Isola; 
strada  mulattiera,  guida  L.  8).  Per  istrada  si  passa  al  rinomato 
Santuario  di  Sant'Anna  di  Vinadio  (alt.  m.  2175),  dove  l'alpinista 
può  trovare  alloggio  tutto  l'anno. 

Colle  di  Guercia  o  d'Isola  (alt.  m.  2451;  percorso  ore  9  da  Vinadio 
a  Isola  ;  guida  L.  io,  portatore  L.  8).  Per  le  Terme  di  Vinadio,  il 
lago  di  San  Bemolli  e  la  comba  di  Guercia. 

Passo  di  Colla  Lunga  (alt.  m.  2600  ;  percorso  da  Vinadio  a  San  Ste- 
fano, o  a  Isola,  ore  io  circa;  strada  mulattiera;  guida  L.  8).  Il  passo 
si  apre  fra  la  Testa  dell' Autaret  a  levante  e  la  cima  di  Colla  Lunga 
a  nord-ovest. 


Reynaudi.   Cuneo  e   le  sue  valli. 
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Passo  Barbacane  o  di  Corborant  (alt.  ni.  2591  ;  percorso  da  Vinadio 
a  San  Stefano  ore  io  circa;  guida  L.  io.  portatore  L.  8).  Il  colle 
si  apre  tra  il  Becco  Barbacane  a  destra  e  la  punta  Douans  a  sini- 
stra. Questo  colle  si  potrebbe  dire  mulattiero,  perchè  nell'  assedio 
di  Cuneo  del  1744*  preceduto  da  quello  della  fortezza  di  Demonte, 
i  Gallo-Ispani  vi  fecero  passare  alcune  truppe  seguite,  per  quante» 
con  gravi  stenti,  dai  muli  colle  salmerie. 

Passo  dell'lschiatour  (alt.  m.  2S60;  percorso  da  Vinadio  ore  io  a  Santo 
Stefano,  guida  L.  12,  portatore  L.  S).  Per  il  vallone  pittoresco  e  sel- 
vaggio dell' Ischiatour,  a  monte  delle  Terme  di  Vinadio.  La  salita  è 
rallegrata  dai  numerosi  laghetti  che  s'incontrano  lungo  il  tragitto:  i 


Bassa  di  Drl'os  (e  Lago  grande  di  Valseli: 

(Fot.  M.  Gabinio  -  Torino) 


primi  due  sono  a  m.  2072  di  altezza  ;  i  due  laghi  di  mezzo  a 
m.  2393  ;  il  lago  superiore  a  m.  2770.  Sul  versante  francese  si 
scende  al  gran  Lago  di  Rabuons,  sulle  cui  rive,  a  m.  2540,  fu 
inaugurato  il  15  luglio  1905  il  Rifugio  Rabuons,  con  servizio  di 
albergo  dal  i°  luglio  al  30  settembre.  Durante  1'  inverno  le  chiavi 
sono  depositate  presso  il   Municipio  di  Santo  Stefano  Tinea. 

Il  passo  dell'  Ischiatour  è  legato  a  sud-est,  per  creste  difficili  a 
risalirsi,  alla   Cima  di   corborant  (alt.  m.  301 1). 

Colle  del  Vallonet  (alt.  m.  2975),  percorso  ore  9  da  Pietraporzio  a 
Santo  Stefano. 

Passo  delle  Tres  Puncias  (alt.  ni.  2821),  percorso  ore  8  da  Pietra- 
porzio a  Santo  Stefano.  Sul  versante  francese  si  scende,  come  pel 
passo  d' Ischiatour,  al  lago  Rabuons  e  al  Rifugio. 


-    i87   - 

Passi  della  Ciausa  e  di  Costa  Purana  (alt.  m.  2900),  percorso  or».  8  da 
Ponte  Bernardo  a  Santo  Stefano. 

Passo  di  Morgon  (alt.  m.  2550),  percorso  ore  7  circa  da  Preinardo 
(frazione  di  Bersezio),  tanto  a  Si- Dalmas-le-Sativage .  che  a  Santo 
Stefano. 

Colle  del  Gorgion  Lungo  o  di  Gorgia  Grossa  alt.  m.  2733),  percorso 
ore  8  circa  da  Preinardo  a  Santo  Stefano. 

Colle  di  Pourriac  (alt.  m.  2506;  strada  mulattiera),  percorso  ore  5,30-6 
dall'Argentera  a  Santo  Stefano. 

Colle  di  Lauzanier  o  Enciastraja  alt.  m.  2656;  guida  L.  8,  portatore 
L.  7),  percorso  ore  5,30-6  da  Argenterà  a  Larche. 


Testa  Malinyekn. 


(Fot.   M.  Gabinio  -  Torino). 


Colle  dell'Argenterà  o  della  Maddalena  (alt.  m.  1996,  guida  L.  4,  strada 
carrozzabile),  percorso  ore  2,30-3  da  Argenterà  a  Larche,  a  km.  23 
da  Barcelonnette  (v.  pag.   183). 

Colle  di  Roburent  (alt.  m.  2494,  guida  L.  6,  strada  mulattiera),  per- 
corso ore  5  da  Argenterà  a  Larche.  Per  la  comba  e  il  gran  Lago 
di  Roburent  (alt.  m.  2426),  alla  salita  ;  sul  versante  francese,  a 
circa  2  ore  dal  colle,  si  raggiunge  la  strada  del  colle  dell'Argenterà. 

Passaggi  in    Val  Grana  : 

Colle  dell'Urtia  (alt.  m.  1768,  strada  mulattiera),  ore  4,30-5  da  De- 
monte a  Monterosso.  Alla  discesa  in  Val  Grana,  sotto  la  cappella 
di  Santa  Lucia,  la  strada  si  fa  rotabile,  toccando  prima  San  Pietro 
di  Monterosso  (ab.  1770,  alt.  m.  811),  e  poi  Monterosso. 


Colle  del  Bram  (alt.  21 78),  percorso  ore  8-9  da  Demonte  a  Castel- 
magno.  La  salita  ha  luogo  per  il  vallone  dell'Arma  e  per  la  comba 
di   San  Giacomo. 

Colle  Bourel  (alt.  m.  2179),  percorso  ore  8,30-9  da  Demonte  a  Ca- 
stelmagno. 

Colle  di  Viribianc  (alt.  m.  2200,  strada  mulattiera),  percorso  ore  7  da 
Demonte  a  Castelmagno. 

Colle  di  Viridio  (alt.  m.  2437),  percorso  ore  7,30-8  da  Demonte  a 
Castelmagno. 

Colle  del  Mulo  o  di  Pra  Giordan  (alt.  m.  2485,  percorso  ore  9  da 
Demonte  a  Castelmagno).  Questo  passaggio  ha  comune  il  percorso 
col  colle  Yalcovèra  fino  al  gias  soprano  di  Valcovèra,  donde,  pie- 
gando a  destra  per  il  vallone  dei  J  forti,  si  sale  al  colle. 

Passaggi  in    Val  Maira  : 

Colle  del  Mulo  o  di  Marmora  (alt.  m.  2525;  guida  L.  8),  percorso 
ore  9  da  Sambuco  a  Stroppo  e  Prazzo. 

Colli  della  Bandia  (alt.  m.  2420),  di  Ancoccia  (alt.  m.  2529)  o  Margherina 
(alt.  m.  2402)  o  Cologna  (alt.  in.  2392).  Strada  mulattiera;  guida 
L.  8.  Dal  colle  della  Bandia  per  uno  dei  tre  facili  colli  indicati  si 
scende  nella  comba  di  Margherina  a  Canosio  (ab.  649,  alt.  m.  1271), 
e  di  là  a  Stroppo  e  Prazzo. 

Colle  della  Niera  o  della  Marta  (alt.  m.  2560),  percorso  ore  8  da  Pie- 
traporzio  a  Stroppo  e  Prazzo. 

Colle  di  Servagno  (alt.  m.  2578),  percorso  ore  7  circa  da  Bersezio. 
ore  8  da  Ponte  Bernardo  a  Stroppo  e  Prazzo. 

Colle  del  Lausarot  (alt.  m.  2600),  percorso  ore  8  circa  da  Bersezio 
a  Prazzo  e  Stroppo. 

Passo  di  Rocca  Branda  (alt.  m.  2694),  percorso  ore  8,30-9  da  Ber- 
sezio a  Prazzo  e  Stroppo. 

Colle  della  Crocetta  (alt.  m.  2600,  guida  L.  8),  percorso  ore  7  da 
Bersezio  a  Acceglio. 

Colle  della  Scaletta  (alt.  m.  2614,  guida  L.  7,  strada  mulattiera),, 
percorso  ore  6,30-7  da  Argenterà  a  Acceglio.  Tracce  di  antichi 
trinceramenti  sul  colle  ;  da  questo,  per  ripido  burrone  al  passo  di 
Vanclava  e  alla  punta  omonima,  v.  sotto. 

Asceìisionì  : 

Monte  Tinibras  (alt.  m.  3032;  percorso  ore  7  circa,  tanto  dalle  Terme 
di  Vinadio  quanto  da  Pietraporzio;  guida  L.  12,  portatore  L.  io). 

Il  Monte  Tinibras,  collocato  sulla  cresta  di  confine  tra  il  vallone 
del  Piz,  affluente  della  Stura,  e  la  valle  della  Tinea,  offre  una  bella 
veduta  sul  gruppo  delle  Alpi  Marittime  —  Motite  Matto,  Argenterà, 
Gelas,  Clapier,  Mounier ;  —  e  in  genere  su  tutta  la  catena  delle  Alpi. 
L'ascensione,  di  per  sé  non  difficile,  è  stata  ancora  facilitata  sul 
versante  francese,  dalla  costruzione  del  Rifugio,  presso  il  Lago 
Rabuons. 

•  Becco  Alto  d'Ischiatour  (alt.  m.  3005;  percorso  ore  5  dalle  Terme  alla 
punta;  guida  L.   io,  portatore  L.  8  . 
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Il  Becco  Alto  d'Ischiatour  è  famigliare,  colla  sua  punta  aguzza,  a 
chi  risale  Val  Stura  al  disopra  di  Moiola,  perchè  pare  chiuda  nello 
sfondo  la  valle.  Anche  quest'ascensione  è  facilitata,  sul  versante 
francese,  dal  Rifugio  Rabuons.  Sul  versante  italiano  la  salita  ha 
luogo  per  il  Vallone  Ischiatour  e  il  Passo  di  Laris  (alt.  m.  2- 
la  veduta  dalla  punta  spazia  su  tutte  le  Alpi  Marittime  e  su  quelle 
del  Delfinato. 

Monte  Enc  astraia  (alt.  m.  2955;  percorso  dall' Argenterà  alla  punta 
ore  4  circa;  guida  L.  6,  portatore  L.  5).  La  salita  può  farsi  in  ore 
1,30  dal  Colle  di  Pourriac  o  direttamente  dal  Colle  dell'Argenterà 
per  la  cresta  nord. 

Testa  di  Vanciava  (alt.  m.  2S74;  percorso  ore  4,30-5  dall' Argenterà  : 
guida  L.  7,  portatore  L.  5).  Per  il  Colle  Robitrent  e  il  Passo  di 
Vanciava;  bel  panorama  sul  contrafforte  tra  Val  Stura  e  Val 
Maira. 

Monte  Scaletta  (alt.  m.  2839;  percorso  ore  4  circa  dall'Argentera  ; 
guida  L.  6,  portatore  L.  5). 

Cima  delle  Lose  (alt.  m.  2815;  percorso  ore  3  dall' Argenterà:  guida 
L.  5,  portatore  L.  4). 


& 


Bivacco  Alpino. 

(Fot.   N.   L.   Fariano  -  Cuneo). 


Caraglio. 


(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


CAPITOLO  V. 
LA     VAL     GRANA 


Sommario  :  —  Da  Cuneo  a  Caraglio  —  Da  Caraglio  a  Pradleves  — 
Castelmagno  —  Traversate. 

Tranvia  a  vapore  da  Cuneo  a  Caraglio.  km.  u,  percorso  ore  0,45  circa, 
5  treni  al  giorno. 

Da  Caraglio  (strada  carrozzabile)  km.  14  a  Pradleves,  22  a  Castelmagno  : 
totale  da  Cuneo  a  Castelmagno,  km.  33. 

Vettura  postale,  due  volte  al  giorno,  da  Caraglio  a  Pradleves,  in  ore  1,30 
circa  alla  salita,  1,15  alla  discesa. 

Stabilimento  climatico  a  Pradleves;  piccoli  alberghi  negli  altri  Comuni. 


Da  Cuneo  a  Caraglio. 

La  strada  provinciale  da  Cuneo  a  Dronero,  percorsa 
dalla  tranvia  a  vapore,  dopo  aver  attraversato  la  Stura 
sul  ponte  costrutto  nel  185 1  (v.  pag.  47),  si  stacca,  a 
sinistra,  dalla  strada  di  Saluzzo.  Con  forte  salita  rag- 
giunge prima  la  Cappella  di  San  Giacomo,  ben  nota  nella 
storia  degli  assedii  di  Cuneo  (v.  pag.  46  e  81),  e  poi 
la   Confreria.   Da   questa    borgata,  procedendo    in    piano, 
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tocca  le  frazioni  di  San  Defende?ite  e  San  Rocco  di  Ber- 
nezzo,  lambendo  le  colline  ridenti  di  Cervasca,  Vìgnolo 
e  Bernezzo,  già  da  noi  accennate  come  mèta  di  escur- 
sioni nei  dintorni  di  Cuneo  (v.  pag.  60).  Valica  quindi 
il  Grana,  che  dà  il  nome  alla  valle,  al  cui  imbocco  è 
situato  Caraglio  (percorso  km.  11  da  Cuneo,  ab.  5970, 
alt.  m.  595;  ufficio  postale,  orario  dalle  8  alle  11,30  e 
dalle  14  alle  18;  ufficio  telegrafico,  orario  dalle  8  alle  12 
e  dalle   15   alle   19). 

araglio,  per  le  numerose  antichità  rinvenute 
nel  suo  territorio  in  regione  San  Lorenzo, 
deve  esser  stato  in  tempi  antichi  un  centro 
cospicuo  di  popolazione.  Il  primo  documento 
a  noi  pervenuto  in  cui  se  ne  faccia  menzione, 
è  del  1018;  il  Castello  di  Caraglio  è  nominato 
pure  in  uno  strumento  di  divisione  del  11 28 
tra  i  fratelli  Robaldo  e  Oberto  di  Salmorre. 
Coll'atto  del  6  dicembre  1197,  il  Marchese 
di  Monferrato  lo  donava  in  feudo  a  suo  ni- 
pote Bonifacio,  colla  valle  di  Stura,  Vignolo, 
Roccavione,  Mercenasco  e  Dogliani;  nel  1203 
il  vescovo  di  Torino  lo  annoverava  tra  i  suoi 
feudi.  Cuneo  l'ebbe  in  dominio  per  quasi  un 
secolo  tra  il  duecento  e  il  trecento;  nel  1392 
Caraglio  fu  occupato  dal  celebre  condottiero 
Giovanni  l'Acuto,  che  lo  vendette  il  6  gennaio 
1393  ad  Amedeo  di  Savoia,  principe  d'Acaia. 
Caraglio  è  luogo  di  villeggiatura  gradito  per  gli  ameni  dintorni 
(citiamo,  tra  questi,  la  Madonna  del  Castello  sul  colle  che  domina 
il  paese,  e  la  Vallerà,  centro  favorito  di  feste  campestri),  non  meno 
che  mèta  dello  studioso  e  dell'artista,  per  i  numerosi  ricordi  che 
conserva  della  sua  fiorente  vita  di  Comune  nel  medioevo.  La  Cap- 
pella di  San  Lorenzo,  coi  resti  romani  della  sua  facciata,  ricorda 
che  in  quella  località  sorgeva  il  più  antico  centro  abitato  di  Caraglio. 
La  chiesa  di  San  Paolo,  con  campanile,  rimonta  al  secolo  xiii  ;  al 
secolo  xiv  appartiene  il  campanile  della  chiesa  di  San  Giovanni, 
e  al  secolo  xv  la  Cappella  del  Castello,  con  affreschi.  In  giro  si 
possono  pur  vedere  alcune  case  medioevali,  e  avanzi  di  mura  di 
cinta,  che  non  hanno  impedito  alla  linda  e  simpatica  cittadina  di 
assumere  un  aspetto  schiettamente  moderno,  colle  sue  piazze  spa- 
ziose, colle  sue  fontane  decorative  e  coi  pubblici  passeggi. 


Stemma  di  Caraglio. 


Da  Caraglio  a  Pradleves. 

(14  km.,  25  da  Cuneo). 


La  Val  Grana  si  apre  a  ponente  di  Caraglio;   di  breve 
e   facile    percorso,  essa  vede  crescere  ogni    anno    i    suoi 
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visitatori,  attirati  dalla  bellezza  del  paesaggio,  non  meno 
che  dalla  tranquillità  del  soggiorno. 

Il  primo  paese  che  s'incontra,  risalendola,  è  Valgrana 
(km.   16  da  Cuneo),  che  dà  il  nome  alla  valle. 

Valgrana  (ab.  2261,  alt.  m.  640;  ufficio  postale,  orario  dalle  8 
alle  12  e  dalle  14  alle  18)  è  ricordato  in  documenti  che  vanno  dal 
1193  al  1214  per  un  Berardo  di  Valgrana,  che  fu  uno  dei  tre  primi 
consoli  di  Cuneo.  Tutta  la  valle  seguiva   le   sorti  di   Caraglio,  con 


Mo.ntemai.i-;  (alt.  m.  962). 

iFot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


cui  era  nominata,  nel  diploma  del  1159,  trai  dominii  confermati  al 
vescovo  di  Torino  e  nel  1203  tra  i  feudi,  di  cui  egli  riceveva  l'in- 
vestitura dal  Marchese  di  Saluzzo.  Valgrana  conserva  resti  di  arte 
medioevale  negli  avanzi  dell'Abbazia  di  Faliceto  e  cogli  affreschi 
della  Cappella  di  San  Bernardo. 

Da  Valgrana  bella  escursione  a  Dronero  per  il  Colle  di  Monte- 
viale  (alt.  m.  962;  percorso  ore  2,30-3).  A  Montemale  (ab.  1441  — 
km.  4,  ore  1,30  da  Valgrana  — ,  borgata  costrutta  sul  culmine  del 
colle  tra  le  valli  Grana  e  Maira,  rovine  del  Castello,  già  nominato 
in  atti  del  1098,  e  rocca  forte  dei  partigiani  di  Casa  d'Angiò  tra 
i  secoli  xin  e  xiv.  Nella  casa  parrocchiale  di  Montemale  si  può 
vedere  una  vera  da  pozzo,  proveniente  dal  Castello,  colla  data  1364, 
e  colla  leggenda:  Manfredns  de  Saluciis  dominus  Monte  mali. 

Uscendo  da  Valgrana  e  lasciando  a  destra  la  comba 
di    Montemale,    si     continua  a   risalire    la    valle,   tra   bei 
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boschi  e  vedute  svariate,   passando  sulla  riva    destra  del 
Grana. 

Km.  21.  -  Monterosso  Grana  (abit.  1922,  alt.  m.  720), 
con   Castello  (affreschi)  dei  conti  Saluzzo  di  Monterosso. 

Nei  documenti  più  antichi,  Monterosso  vien  detto  ora  Monta i- 
rosio  (1270;,  ora  Monteaurosio  (1282),  e  ancora  Montarossio  (1286), 
Monteruxio    (1288)  ;    Monleorosio    nel    testamento    del    marchese 


Montemale.  —  Rovine  del  Castello. 

(Fot.  N.  L.   Fariano  -  Cuneo). 


Manfredo  IV  di  Saluzzo  del  1332  e  finalmente    villa  Montauroscii 
in  atto  del  12  febbraio  1356. 

Sopra  Monterosso  la  strada  si  biforca;  il  ramo  di  si- 
nistra conduce  alla  Comba  Oscura  o  Comba  Nera,  dove 
si  trova  il  Comune  di  San  Pietro  di  Monterosso  (abi- 
tanti 1770,  alt.  m.  811,  km.  3  circa  da  Monterosso),  e  il 
passo  al  Colle  dell'  Ortica,  verso  Val  Stura  (v.  pag.  187). 
Il  ramo  invece  di  destra  continua  a  percorrere  la  valle 
principale,  attraversando  le  case  dVstiria  e  ritornando 
sulla  riva  sinistra,   prima  di  giungere  a  : 

Km.  25  -  Pradleves  (abit.  1113,  alt.  m.  816;  ufficio 
postale,  orario  dalle  8  alle  12  e  dalle  14  alle  18),  centro 
della  valle  e  stazione  climatica  estiva  sempre  più  ricer- 
cata per  la  moderata  altezza  e  per  le    belle    passeggiate 
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nei  dintorni.  Fresche  sorgenti  d'acqua  (fonti  magnesiache 
di  Fodone,  a  un  quarto  d'ora  a  valle  dell'abitato),  e  cu- 
riosità naturali,  come  la  Balma  Rossa,  grotta  con  stalat- 
titi e  stalagmiti,  capace  di  contenere  oltre  rooo  persone. 
Pradleves  è  anche  punto  indicato  di  partenza  per  la  tra- 
versata a  Droìiero  (percorso  ore  3-3,30),  per  il  Colle  di 
Man  temale  (v.  sopra),  e  sopratutto  località  opportunissima 
per  visitare  l'alta  Val   Grana   (v.  sotto). 


MONTKKOSSO. 

(Fot.  rag.   C.   Durando  -  Torini" 


Castelmagno. 

(Km.   22  da  Carassio,  33  da  Cuneo). 


A  20  minuti  da  Pradleves  s'incontra  il  cascinale  detto 
la  Follìa.  Qui  la  strada  si  biforca:  il  ramo  di  sinistra 
penetra  nella  comba  di  Pentenera,  mentre  invece  quello 
di  destra  entra  nella  comba  di  Castelmagno,  che  è  l'ultimo 
Comune  della  valle,  a  cui  si  arriva  per  una  gola  pitto- 
resca. 

Totale,  percorso  da  Pradleves  km.  8,  da  Caraglio 
km.   22,   da  Cuneo  km.   33. 

Castelmagno  (ab.  13 15,  alt.  m.  1150)  è  diviso  in  molte 
trazioni  ;  il  capoluogo  è  a  Campomolino,  la  prima  che  si 
incontra  venendo  da  Pradleves.  La  Chiesa  parrocchiale 
più  antica,  dedicata  a  Sani' Ambrogio ,  e  invece  alla  bor- 
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gata  Colletto  (alt.  m.  1262),  dove  sorgeva  pure  il  Castello 
di  forma  quadrata,  con  quattro  torrioni  agli  angoli,  e 
dall'area  approssimativa  di  mq.  300  ;  la  roccia  su  cui 
era  fabbricato  conserva  tuttora  il  nome  di  Rocca  del  Ca- 
stello. 

Le    memorie   storiche   più   antiche  su  Castelmagno    risalgono  al 

1203,  in  cai  è  nominato  tra  i  feudi  del  Vescovo  di  Torino.  Il  suo 
nome  ritorna  in  documento  del   13  settembre   1277,   in    cui    Castel- 
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Pradleves.  —  Castello. 

(Fot.  rag.  C.  Durando  -  Torino). 

magno  è  dato,  con  altre  terre,  in  pegno  ad  Asti  ;  col  trattato  del 
7  luglio  12S1  è  compreso  fra  i  dominii  del  marchese  di  Saluzzo, 
da  cui  passò  a  volte  a  volte  sotto  il  governo  della  città  di  Cuneo, 
fino  alla  dedizione  del  1382  in  favore  di  Casa  Savoia.  Con  lettere 
patenti  del  9  febbraio  1722,  il  Re  Vittorio  Amedeo  II  eresse  in 
contea  Castelmagno,  dandolo  in  feudo  al  cavaliere  Ignazio  De 
Morri ;  la  famiglia  De  Morri  però  non  ebbe  mai  stabile  dimora  a 
Castelmagno,  e  cessò  di  esercitare  la  sua  giurisdizione  sul  luogo 
probabilmente  nel  1797. 

La  principale  ricchezza  di  Castelmagno  consiste  nei  suoi  pascoli  ; 
la  produzione  dei  rinomati  formaggi,  detti  appunto  di  Castelmagno, 
può  arrivare,  negli  anni  propizii,  fino  a  6000  miriagrammi.  Questi 
formaggi,  ricercatissimi  in  tutto  il  Piemonte,  e  conosciuti  anche  in 
Provenza,  non  ritraggono  il  sapore  piccante  che  è  loro  caratteristico 
da  alcuna  regola  speciale  nella  fabbricazione,  ma  bensì  dalla  fra- 
granza particolare  delle  erbe  aromatiche  di  cui  si  nutre  sul  luogo 
il  bestiame. 
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Castelmagno  conta  pure  nel  suo  territorio  cave  di  marmo,  gesso 
e  pietra  calcare  ;  presso  la  frazione  Narbona  esiste  una  miniera  di 
piombo  argetitifero,  che  diede  all'analisi  290  grammi  d'argento  e 
kg.  630  di  piombo  per  ogni  tonnellata  di  minerale. 

A  Castelmagno  cessa  la  strada  carrozzabile.  Risalendo 
la  valle  lungo  la  mulattiera,   s'incontrano  per  via  le  bor- 
gate   Xeirone    (percorso    ore    0,45-1    da    Campomolino), 
Chiotto   (ore  2    da    Campomolino),    colla    Chiesa    parroc- 
chiale   di    Sant'Anna,    e 
C/nappi  (ore  2,30  da  Cam- 
pomolino). Dai  Chiappi  in 
mezz'ora    si  sale  al    San- 
tuario di  Castelmag?io  (al- 
tezza m.     1780),    a  cui  si 
arriva  in  ore   3    circa   da 
Campomolino  e  5  da  Pra- 
dleves. 

Il  Santuario  di  Castelmagno 
sorge  in  uno  degli  angoli  più 
romiti  delle  Alpi,  dove,  secondo 
la  tradizione  locale,  avrebbe 
subito  il  martirio  San  Magno, 
della  seconda  Legione  Massi- 
miana  dei  Tebei.  La  Cappella 
primitiva,  di  cui  s'ignora  la 
data  della  fondazione,  nel  1514 
fu  prolungata  e  decorata  di 
affreschi,  che  meritano  ancor 
oggi  l'attenzione  del  visitatore. 
Queste  pitture,  opera  di  Giu- 
seppe Botoneri,  occupano  14 
scomparti,  di  cui  diamo  qui 
l'elenco  dettagliato  : 
1.  Ingresso  trionfale  di  Gesù  in  Gerusalemme  (vòlta  della  Cap- 
pella). —  2.  Orna  Domini.  —  3.  Orazione  di  Gesù  nell'orto.  — 
4.  Bacio  di  Giuda.  —  5.  Flagellazione  di  Gesù.  —  6.  Gesù  da- 
vanti a  Pilato.  —  7.  Gesù  e  il  Cireneo.  —  8.  //  Calvario.  — 
9.  Fine  di  Giuda.  —  io.  Risurrezione  di  Cristo.  —  11.  Gesù  al 
Limbo.  —  12.  //  giudizio  di  un'anima.  —  13.  I  sette  martiri  tebei. 
—  14.  Santi  (San  Martino,  vescovo)  e  Sante  [Santa  Lucia,  Santa 
Apollonia,  Santa  Margherita). 

Per  dare  un'idea  dell'arte  del   Botoneri  e   del  buon  stato  di  con- 
servazione   di    questi    affreschi,  riproduciamo,    in    tavola    separata, 
quello  qui  segnato  col  n.   13,  e  raffigurante    /   sette    mattiti    tebei 
(San  Magno  nel  centro,  con  alla  sua  destra  Maurizio,  Costati: 
Ponzio,   e  a  sinistra    Chiaffredo,   Dalmazzo  e   Pan 


Cascata  della  Croce 
(tra  Pradleves  e  Castelmagno). 
(Fot.  rag.  C.  Durando  -  Torino) 
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Il  nuovo  Santuario  fu  cominciato  nel  1704,  ornato  di  aitar  mag- 
giore con  marmi  di  Castelmagno  nel  1775,  circondato  di  porticati 
nel  1865,  e  solennemente  consacrato  l'u  settembre  1873.  Festa  del 
santo,   il   19  agosto  di  ogni  anno. 

Per  maggiori  dettagli  su  Castelmagno  e  sul  suo  Santuario,  si  può 
consultare:  Gala  verna  don  Bernardino,  Cenni  storico-tradizio- 
nali intorno  a  San  Magno  ed  al  paese  e  Santuario  di  Castel- 
magno.  —  Cuneo,   1894. 

Dal  Santuario  di  Castelmagno,  sempre  risalendo  il 
Grana,  si  arriva  in  ore 
2-2,30  alla  sua  sorgente, 
detta  Fonte  Nera;  dalla 
sorgente  in  ore  1,30  circa 
al  Colle  del  Mulo  (v.  sotto). 

Traversate. 

Pei  Passaggi  in  Val 
Stura,  vedi  pag.  187,  dove 
sono  indicati  in  senso  in- 
verso. 

Passaggi  in  Val  Maira  : 

Colle  di  Montemale  (alt.  m.  962, 
strada  mulattiera  -  rotabile), 
percorso  ore  2,30-3  da  Val- 
grana  a  Dronero.  Su  Monte- 
male  e  il  suo  Castello,  v.  pa- 
gina 192. 

Colle  della  Croce  del  Gerbido 
(alt.  m.  1397,  strada  mulat- 
tiera), percorso  ore  4  da  Pra- 
dleves  a  Dronero. 

Colle  di  Cauri  o  della  Margherita  (alt.  m 
da  Castelmagno  a  Dronero. 

Colle  di  Narbona,  percorso  ore  5  da  Castelmagno  a  Lottulo. 

Colle  di  Siboulet  (alt.  m.  2561),  percorso  ore  6-6,30  da  Castelmagno 
a  Stroppo  e  Prazzo.  Da  Campomolino  si  sale  al  Santuario  di  Ca- 
stelmagno, donde  per  la  comba  di  Siboulet  al  colle. 

Colle  del  Mulo  o  di  Pra  Giordan  (alt.  m.  2485),  percorso  ore  7  circa 
da  Castelmagno  a  Prazzo  e  Stroppo.  Alla  borgata  Chiappi  (ore  2-2,30 
da  Campomolino),  si  lascia  a  destra  la  strada  al  Santuario  e  al 
colle  di  Siboulet.  Dalla  sommità  del  colle  si  può  anche  scendere, 
invece  che  in  Val  Maira,  in    Val  Stura  (v.  pag.  188). 


Santuario  di  Castelmagno 
(alt.  m.   1780). 
(Fot.  N.  L.  Fariano  -  Cuneo). 


T985),  percorso    ore    5,30-6 


Dronero. 


Panorama. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi 


Cuneo 


CAPITOLO  VI. 
LA     VAL     ttAIRA. 


Sommario  :  —  Da  Cuneo  a  Dronero    —    Da    Dronero    a  Frazzo  e 
Acceglio  —  Traversate  e  Ascensioni. 

Da  Cuneo  a  Dronero.  km.  20;  tranvia  a  vapore,  percorso  ore  1.15:  cinque 
treni  al  giorno. 

Vettura  postale  due  volte  al  giorno  da  Dronero  a  Prazzo  (km.  30),  in  ore 
3,20  circa  alla  salita,  2,30  alla  discesa:  vettura  coincidente  una  volta  al  giorno 
da  Prazzo  a  Acceglio  (km.  7),  percorso  ore  1.  Lunghezza  totale  del  percorso 
da  Dronero  a  Acceglio,  km.  37,  da  Cuneo  57. 

Alberghi  a  Dronero,  e  in  genere  in  tutti  i  principali    Comuni  della  Valle. 


Da  Cuneo  a  Dronero. 


Da  Cuneo  a  Dronero  per  Caraglio  (v.  pag.  190),  km.  20 
di  strada  provinciale,  percorsi  in  ore  1,10  circa  dalla 
tranvia  a  vapore. 

Chi  da  Torino  invece  vuole  recarsi  direttamente  a  Dro- 
nero, e  in  Val  Maira,  ha  un  itinerario  più  diretto  dirigen- 
dosi a  Busca   (stazione  delle  linee  ferroviaria  e  tranviaria 
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da  Torino  a  Cuneo  per  Saluzzo),  e  da  Busca  per  strada 
carrozzabile  a  Dronero.  Percorso,  da  Torino  a  Busca, 
km.  79  colla  strada  ferrata,  km.  69  colla  tranvia;  da 
Busca  a  Dronero  km.  io;  totale,  da  Torino  a  Dronero, 
per  Saluzzo  e  Busca,  km.  89  colla  ferrovia,  79  colla 
tranvia. 

liniero  (ab.  7679,  alt.  m.  621;  ufficio  postale 
e  telegrafico,  orario  dalle  8  alle  12,  dalle 
14  alle  17  e  dalle  19,30  alle  20,30),  domina 
l'imbocco  di  vai  Maira,  di  cui  è  anche  il 
centro  più  popoloso  e  importante. 

La  fondazione  di  Dronero,  secondo  le 
induzioni  più  probabili,  risale  al  1200  per 
opera  dei  terrazzani  di  Ripoli  e  di  Surzana, 
due  ville  ora  scomparse,  collocate  esse  pure 
Stemma  di  Dronero.  all'imbocco  di  Val  Maira.  L'ebbero  prima 
in  feudo  i  Marchesi  di  Busca,  dal  cui  do- 
minio si  sottrasse  coll'aiuto  di  Cuneo,  di  cui  divenne  città  alleata 
e  soggetta  con  atto  del  19  febbraio  1240.  Ritornata  nuovamente  in 
possesso  del  Marchese  di  Busca,  passò  successivamente  sotto  i  Mar- 
chesi di  Saluzzo,  e  sotto  un  ramo  di  Casa  d' Este,  prima  di  far 
parte  dei  dominii  di  Casa  Savoia. 

Dronero,  collocata  su  un  piccolo  rialzo,  al  confluente  della  Maira 
col  rio  di  Roccabruna,  offre  una  bella  veduta  sulla  pianura,  sulle 
fertili  colline  circostanti,  e  sui  monti  che  separano  la  Val  Grana  da 
Val  Maira. 

Il  sobborgo  Maira  è  unito  alla  città  propriamente  detta  da  un 
ponte  merlato,  detto  Ponte  del  Diavolo,  del  1428,  a  3  archi,  ed  a 
21  metri  sul  livello  dell'acqua. 

Sulla  piazza  principale  di  Dronero,  di  fronte  al  Teatro  Civico, 
sorge  il  monumento  eretto  nel  1882  allo  statista  conte  Gustavo 
Ponza  di  San  Martino,  nativo  di  Dronero;  la  statua  è  dello  scultore 
Sartorio. 

La  Chiesa  parrocchiale,  dedicata  ai  Santi  Andrea  e  Ponzio,  del 
secolo  xii,  fu  ricostrutta  nel  secolo  xv  (1464);  notevoli  la  facciata, 
col  portale  tutto  di  marmo  di  graziosa  fattura,  e  l'antico  campanile 
di  elegante  costruzione  gotica. 

L' Ospedale  Civico  merita  pure  un  cenno,  non  solo  per  la  sua 
sede  ampia  e  decorosa,  ma  altresì  perchè  costrutto  sull'area  del- 
l'antico  Castello. 

I  dintorni  di  Dronero  offrono  anch'essi  parecchie  piacevoli  escur- 
sioni allo  studioso  dei  tempi  antichi.  A  2  km.  sulla  strada  di  San  Da- 
miano, chiesa  di  San  Ponzio,  press'a  poco  nella  località  dove  prima 
sorgeva  Surzana,  una  delle  due  terre  che  concorse  nel  1200  alla 
fondazione  di  Dronero.  Sulle  colline  di  Villar  San  Costanzo,  a 
un'ora  da  Dronero,  e  a  802  metri  di  altezza,  chiesa  della  soppressa 
abbazia  nullius  dioecesis  di  San  Costanzo,  del  secolo  XIII.  La  chiesa 
di    San    Costanzo  è   sul    contrafforte  che   separa  Val  Maira  da  Val 
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Varai ta;   sul  contrafforte  invece  che  separa  Val  Maira  da  Val  Grana, 
Santuario  della  Madonna  di  Ripoli. 

Opera  antica,  ma  degna  dei  tempi  moderni  per  il  concetto  e  per 
l'arditezza  dell'esecuzione,  è  il  canale  della  Marciata,  della  portata 
di  2000  litri  per  minuto,  derivato  a  5  km.  sopra  Dronero,  escavato 
per  quasi  2  km.  dentro  la  viva  roccia. 


Droxkro.  —  Piazza  XX  Settembre. 

(Fot.  X.   L.   Fariano  -  Cuneo). 


Da  Dronero  ad  Acceglio. 

(Km.   37). 


La  Valle  Maira,  che  ci  accingiamo  a  salire,  ricca  di  ben 
16  Comuni  e  oltre  24  mila  abitanti,  occupa  nella  storia  della 
nostra  regione  un  posto  a  parte,  perchè  durante  circa 
quattro  secoli,  dal  xin  al  xvn,  si  resse  da  sé,  formando 
una  Confederazione,  su  cui  il  Principe  non  aveva  che 
un  diritto  di  alta  sovranità.  Gli  abitanti  della  valle  eleg- 
gevano il  loro  Podestà  e  i  loro  Consoli,  ai  quali  spettava 
anche  l'amministrazione  della  giustizia,  e  godevano  di 
molte  franchigie,  tra  cui  quella  di  non  portar  le  armi  in 
terre  lontane,  né  per  una  causa  che  non  fosse  stata  la 
difesa  dello  Stato  e  del   Principe. 

Tra  Dronero  e  Cartignano,  lasciasi  a  destra,  in  alto,  Roccabruna 
ab.  3633,  alt.  m.  843). 
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Km.  7  (da  Dronero,  27  da  Cuneo),  Cartignano  (ab.  851, 
alt.  m.  667),  diviso  in  due  dalla  Maira,  con  Castello  ora 
ristorato.  Già  dipendenza  di  Surzana,  prima  che  fosse  fon- 
dato Dronero  ;  feudo  in  seguito  dei  Berardi,  e  poi  contado 
del    Conte  di  Ruffia,  ambasciatore  di    Carlo  Emanuele  I. 


Dronero.  —  Chiesa  dei  Santi  Andrea  e  Ponzio  (sec.  xn-xv). 

(Fot.  N.   L.  Fariano  -  Cuneo} 


Km.  9  (29  da  Cuneo)  San  Damiano  Maira  (ab.  3027, 
alt.  m.  734),  il  Comune  più  importante  della  valle,  dopo 
Dronero.  San  Damiano  conta  ben  52  borgate;  la  Villa, 
che  costituisce  il  centro,  è  collocata  sulla  riva  sinistra 
della  Maira,  lungo  la  strada  nazionale.  I  Marchesi  di 
Busca  vi  avevano  un  Castello,  di  cui  rimangono  poche 
rovine;  di  notevole  una  fontaiia  colla  data  1407  scolpita 
nel  capitello,  una  croce  di  pietra  con  iscrizione  del  se- 
colo xv  presso  la  Chiesa  parrocchiale  in  regione  Paschero, 
e  una  lapide  roma?ia  nella  Chiesa  del  Cimitero,  in  frazione 
Pagherò. 

San  Damiano,  con  Paglieres  e  Dronero,  era  una  delle 
comunità  più  importanti  della  Confederazione  di  Val 
Maira  accennata  più  sopra  ;  nei  suoi  archivi  si  conser- 
vano tuttora  gli  Statuti  del  1453,  rimasti  in  vigore  fino 
al   1600. 

14  —  Revnaudi,  Cuneo  e  le  sue  valli. 
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Tra  San  Damiano  e  Lottulo  in  alto,  a  sinistra,  Paglieres  (al).  445. 
alt.  m.  1271),  già  feudo  dei  Collobiano  di  Rujfia,  dei  Barberis  e 
dei    Vitali. 

Km.  14  (34  da  Cuneo)  Lottulo  (ab.  353,  alt.  m.  790), 
noto  per  la  stretta  della  valle  denominata  Porta  di  Lottulo, 
già  fortificata.  Il  nome  di  Lottulo  compare  la  prima  volta, 
con  Elva  e  Marmora,  in  un  documento  del  1254;  il  duca 
Carlo  Emanuele  I   lo  concesse  in    feudo  ai   Gioia  d'Asti. 


Stroppo.  —  Paesaggio. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


Da    Lottulo    a    Castelmagno,    in    Val    Grana,    pel    Colle 
Narbo?ia,   ore  5  ;   v.  pag.    197. 

Km.  19  (39  da  Cuneo)  Alma  (ab.  477,  alt.  m.  863). 
dove  faceva  capo  la  strada  nazionale  prima  di  esser  pro- 
lungata fino  a  Prazzo  ed  Acceglio.  Alma  è  sulla  sinistra 
della  Maira,  allo  sbocco  della  Comba  d' Alma,  che  si  sud- 
divide più  in  alto  in  due:  la  comba  d' Inter  site,  con  centro 
Albaretto  Maira  (ab.  571,  alt.  m.  1268,  distanza  da 
Alma  km.  4  circa),  e  la  comba  di  Tibert,  con  centro 
Celle  Maira  (ab.  1331,  alt.  m.  1265),  già  feudo  dei 
Cambiano  di  Rufjia,  e  poi  contado  dei  Ferraris  di  Cuneo. 
La  comba  di  Tibert  fa  capo  al  Monte  Tibert  (alt.  m.  2647  . 
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che  separa  la  Val  Grana  da  Val  Maira.  L'artista  può 
visitare  ad  Alma  la  Cappella  dei  Santi  Pietro  e  Salvatore, 
che  contiene  affreschi  del  secolo  XVI.  Alma  è  nominata 
la  prima  volta  in  un  documento  senza  data,  fatto  tra  il 
1156  e  il   1175. 

Km.  23  (43  da  Cuneo)  Stroppo  (ab.  1584,  alt.  m.  944; 
ufficio  postale  e  telegrafico,  orario  dalle  8,30  alle  12  e 
dalle   15  alle  19,30),  dato  in  feudo  da  Carlo  Emanuele  I 


Vallone  della  Marmora.  —  Paesaggio. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  —  Cuneo) 


ai  Pallavicini  di  Ceva,  e  patria  dell'insigne  dottore  Ales- 
sandro Riberi.  La  frazione  principale ,  Paschero,  è  in 
alto,  a  1086  metri.  A  Stroppo  si  aprono  i  colli  Siboulet  e 
del  Mulo  o  di  Pra  Giordan ,  che  fanno  capo  a  Castel- 
magno  ,  in  Val  Grana  (v.  pag.  197),  a  Sambuco  e  a 
San  Giacomo,  in  Val  Stura  (v.  pag.  188);  pei  colli  Roccia 
Sette,  Bassa  dell' Aj et,  di  Sampeyre  o  d' Elva,  da  Stroppo 
a  Sampeyre,  v.   pag.   208. 

Sopra  Stroppo,  al  Ponte  della  Cheina  (alt.  m.  917),  si 
passa  sulla  riva  destra  della  Maira,  allo  sbocco  del  Val- 
lone d'Elva;  superata  una  stretta  della  valle,  si  arriva 
allo  sbocco  del  Vallone  di  Marmora  (alt.   m.    1008). 
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I  valloni  d'Elva  e  di  Marmora  costituiscono  forse  la  regione  più 
pittoresca  di  tutta  la  Val  Maira,  e  certamente  la  meno  conosciuta 
e  frequentata  finora  dai  turisti. 

II  vallone  d'Elva,  non  accessibile  al  suo  sbocco  in  Val  Maira, 
va  gradatamente  allargandosi,  fino  a  formare  il  ridente  bacino  di 
Elva  (ab.  1319,  alt.  m.  1636,  distanza  da  Dronero  per  il  Colle  di 
San  Giovanni  e  Stroppo,  km.  31  ;  da  Cuneo,  km.  51). 

La  borgata  principale,  Serre,  collocata  in  un  vasto  anfiteatro  di 
praterie  e  di  boschi,  circondato  dalla  maestosa  giogaia  di  monti, 
in  cui  campeggiano  il  Pelvo  ci' Elva  (alt.  m.  3064),  il  Monte  Ca- 
mosciere  (alt.  m.  2983),    il    Monte  Chersogno    (alt.    m.    3026),    e    il 


Prazzo 


Messa  funebre  al  campo  iti  memoria  di  Re  Umberto  I. 

(Fot.  cav.  G.  Garaftì  -  Cuneo). 


Monte  Brune  (alt.  m.  2882  ,  è  un  gran  centro  di  escursioni,  e  po- 
trebbe diventare  col  tempo  rinomata  stazione  climatica  alpina.  Ab- 
bondano le  sorgenti  ferruginose:  la  Fonte  Arizza  presso  il  Colledi 
San  Giovanni,  che  fa  capo  a  Stroppo  ;  la  Fonte  degli  Ammalati 
presso  il  Colle  di  Sampeyre,  e  la  Fonte  Nera  nel  vallone  Gias 
Vecchio.  Il  territorio  di  Elva  possiede  miniere  di  rame,  di  piombo 
argentifero  e  di  talco;  notevoli  un  cippo  romano  e  affreschi  nella 
Chiesa  parrocchiale. 

Elva  comunica,  da  una  parte,  con  Stroppo,  per  il  colle  di  San 
Giovanili  ;  dall'altra,  con  Fracco,  per  il  colle  di  San  Michele; 
percorso  ore  3  circa  per  entrambi.  Per  il  colle  di  Sampeyre  o 
d'Elva,  da  Prazzo  a  Sampeyre,  in  Val  Varaita,  toccando  Elva. 
v.  pag.  208. 

La  comba  di  Marmora,  che  si  apre  poco  più  sopra  della  comba 
d'Elva,  sulla  riva  destra  della    Maira,    si    suddivide,    alla    borgata 
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Vernetti,  in  due:  comba  del  Preti  a  destra  e  comba  di  Marmora^ 
propriamente  detta,  a  sinistra.  Nella  prima,  poco  sopra  il  confluente 
del  Preit  col  Marmora,  s'in- 
contra Canosio  (ab.  649,  altezza 
m.  1271,  distanza  da  Prazzo 
km.  8,  da  Dronero  km.  32), 
già  nominato  in  atto  del  1286, 
feudo  del  conte  Sebastiano 
Ferrerò,  poi  contado  degli 
Alessi  di  Carrù.  Nella  se- 
conda, Marmora  (ab.  902,  al- 
tezza m.  1550,  distanza  da 
Prazzo  km.  7,  da  Dronero 
km.  32),  infeudato  nel  1802 
ai  marchesi  Ferrerò  di  Biella, 
che  da  allora  presero  il  nome 
di  Marchesi  della  Marmora. 
Notevoli  a  Marmora  la  casa 
trilli  (finestre  e  stemmi)  e 
gli  affreschi  della  facciata 
della  chiesa  di  San  Massimo, 
in  Arata,  frazione  distante 
circa  km.   1,5  dal   capoluogo. 

Tanto  il  vallone    del    Preit  Salto  di  Stroppo. 

,,         ..     -.  (Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo), 

quanto     quello    di    Marmora 

fanno  capo  al  Colle  del  Mnlo 
o  di  Fra  Giordan,  già  ac- 
cennato, pei  passaggi  da  Val 
Stura  a  Val  Grana  e  Val 
Maira  :  v.  pagg.   188  e  197. 

Ritornando ,  dopo  lo 
sbocco  del  vallone  di 
Marmora,  sulla  riva  si- 
nistra della  valle,  si  ar- 
riva tosto  alla  prima  bor- 
gata, e  più  importante,  di: 
Km.  30  (50  da  Cuneo)  - 
Prazzo  (ab.  365,  altezza 
m.  1030;  ufficio  postale  e 
telegrafico,  orario  dalle 
8  alle  12  e  dalle  15  alle 
19),  già  nominato  nella 
donazione  del  1028  al 
monastero  diCaramagna. 
Il  territorio  di  Prazzo, 
relativamente    alla   sua   elevazione  oltre    i    1000  metri,    è 


Alta  Valle  Maira. 
(Fot.  cav.  G.  Garaffi 


Cuneo). 
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fertile  ;  vi  abbondano  i  boschi  ;  esistono  pure  cave  di 
ardesie  e  di  calce.  Notevole,  per  resti  architettonici,  la 
casa  già   Clerici,   ora  Pernio. 

Km.  32   (52  da  Cuneo)   -  Ussolo  (ab.   460).  La  borgata 
situata  lungo  la  strada  è  Maddalena-,  il  centro  del  paese 


rt   **m 


Val  Yaraita.  —  Colle  delle  Traversette. 

(Fot.  N.  L.   Fariano  -  Cuneo) 


è  collocato  in  alto,  a  destra,  a  1355  metri,  al  passo  detto 
delle  Gorgie,  a  km.    1,6  da  detta  frazione. 

Km.  37  (57  da  Cuneo)  -  Acceglio  (ab.  1672,  altitudine 
m.  1265;  ufficio  postale  dalle  8  alle  11  e  dalle  12  alle 
17),  ultimo  Comune  della  valle,  su  un'altura  a  sinistra 
della  Maira.  Acceglio  conserva  resti  del  suo  Castello  : 
nella  casa  Olivero,  in  frazione  Ceretto  o  Saretto,  a  5  km. 
dal  capoluogo,  frammenti  antichi,  che  starebbero  in  ap- 
poggio dell'opinione  che  darebbe  al  paese  origine  ro- 
mana. Il  territorio  è  ricco  in  pascoli,  e  in  boschi  d'abeti, 
larici  e  pini;  nella  frazione  Ciapera,  a  circa  km.  S  dal 
capoluogo  (ore   1  i\i),  filoni  di  antracite. 

Acceglio,  collocata  alla  testata  della  valle,  è  gran 
centro  di  escursioni,  pei  passaggi  nelle  vicine  valli  di 
Stura,    Ubaye  e    Vara  ita. 

Da    Acceglio    a    Bersezio,  in    Val    Stura,  per    il   Colle 


della  Crocetta  (alt.  m.  2600),  ore  7  ;  &\Y  Argenterà,  pure 
in  Val  Stura,  per  il  Colle  della  Scaletta  (alt.  m.  2614), 
ore  6,30-7;  v.  pag.    188. 

Per  i  passaggi  da    Acceglio    alla    valle    dell'  Ubaye,   in 
Francia,  e  a   Casteldeljìno,  in  Val  Varaita,  vedi  sotto. 
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Val  Yaraita.  —  Il  Monviso. 

(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


Traversate  e  Ascensioni. 


Passaggi  da    Val  Maira  alla    Valle  d' Ubaye  (Francia)  : 

Colle  Maurin  (alt.  m.  2654,  strada  mulattiera,  guida  L.  7),  percorso 
ore  5  da  Acceglio  al  Colle,  per  la  Ciapera  e  le  sorgenti  della 
Maira;  il  Colle  di  Maurin,  come  i  colli  della  testata  di  Val 
Stura,  fu  percorso  da  riparti  di  truppe  gallo-ispane  nell'invasione 
del  1744.  Dal  Colle  si  scende  al  villaggio  di  Maurin  e  di  là  a 
Barcelonnette.  A  destra  del  Colle  Maurin,  Colle  di  Ciabrera  (alt. 
m.  2S25),  che  col  Colle  Maurin  ha  comune  in  gran  parte  il  per- 
corso sui  due  versanti. 

Colle  di  Stroppia  o  Nubiera  (alt.  m.  2842;  guida  L.  io,  portatore  L.  8), 
percorso  ore  7  da  Acceglio  a  Lai-che. 

Colle  del  Sautron  (alt.  m.  2689;  guida  L.  7),  percorso  ore  6-7  da 
Acceglio  a  Lare  he. 

Colle  facile  e  molto  frequentato  dagli  abitanti  di  Val  Maira,  che  si 
recano  in  Francia  in  cerca  di  lavoro.  Da  ottobre  a  maggio  però  vi 
domina  spesso  la  tormenta,  e  una  statistica  compilata  dal  tenente 
Tre/neau  farebbe  salire  a  ben  34  le  vittime  in  quella    stagione  tra 
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il  1842  e  il  1901  :  a  questo  proposito  e  per  le  misure  atte  a  preve- 
nire simili  disgrazie,  vedi  il  suo  articolo  :  Le  Col  de  Sautron  et 
les  emigranti  picmontais  (Revue  Alpine  de  la  Section  Lyonnaise 
du  Club  Alpin  Francais,  1901,  n.  io,  p.  299);  v.  pure  :  Rivista 
Mensile  del  Club  Alpino  Italiano,   1902,  pag.  6. 

Colle  delle  Munie  (alt.  m.  2545  ;  guida  L.  7),  percorso  ore  6  da 
Acceglio  a  Larche. 

Colle  di  Fauillas  (alt.  m.  2875;  guida  L.  12,  portatore  L.  io),  per- 
corso disagevole,  ore  7  da  Acceglio  a  Larche. 

Colli  della  Scaletta  (alt.  m.  2614)  e  di  Roburent  (alt.  m.  2494),  per- 
corso ore  6  da  Acceglio  a  Larche. 

Passaggi  da    Val  Maira  a    Val    Varai/a: 

Colle  di  Valmala  o  di  San  Bernardo  (alt.  m.  1538),  percorso  ore  5-6 
circa  da  Dronero  a  Melle.  Da  Dronero  al  colle,  ore  3;  dal  colle, 
ore  0,15  al  Santuario  di  Valmala,  molto  frequentato  in  agosto; 
dal  Santuario,  per    Valmala  (alt.  m.  821),  a  Melle. 

Colle  Roceret  (alt.  m.   1656),  percorso  ore  5,30  da  Dronero  a  Melle. 

Colle  della  Giuliana  o  di  Mezzo  (alt.  m.  1705),  percorso  ore  5,30  da 
Dronero  a  Melle. 

Colle  di  Melle  (alt.  m.  1872,  strada  mulattiera),  percorso  ore  4,30-5 
da  San  Damiano  a  Melle. 

Colle  Biron  o  Paglie  (alt.  m.  1692,  strada  mulattiera),  percorso  ore  5 
da  San  Damiano  a  Sampeyre.  Valico  frequentato,  percorso  anche 
nel  1744  dalle  truppe  piemontesi  che  tentavano  respingere  l'inva- 
sione francese. 

Colle  di  Rascias  (alt.  m.  2171),  percorso  ore  5  da  San  Damia?io  a 
Sampeyre. 

Colle  di  Roccia  Sette  (alt.  m.  2462,  guida  L.  6),  percorso  ore  5  da 
Stroppo  a  Sampeyre. 

Colle  della  Costa  dell' Ajet  o  Bassa  dell'  Ajet  (alt.  m.  2316,  guida  L.  6), 
percorso  ore  5  da  Stroppo  a  Sampeyre. 

Colle  di  Sampeyre  o  d'  Elva  (alt.  m.  2287,  strada  mulattiera,  guida 
L.  6),  percorso  ore  5  da  Stroppo,  e  ore  6,30-7  da  Prazzo  a  Sam- 
peyre. 

Colle  della  Bicocca  (alt.  m.  2289,  strada  mulattiera,  guida  L.  6), 
percorso  ore  6  da  Prazzo  a   Cast  e  Idei  fino. 

Colle  Camosciere  (alt.  m.  2899,  guida  L.  io,  portatore  L.  8),  per- 
corso ore  7  da  Prazzo  a   Casteldelfino. 

Colle  della  Gardetta  o  delle  Sagne  (alt.  m.  2897,  guida  L.  io,  por- 
tatore L.  8),  percorso  ore  8  da  Prazzo  a   Casteldelfino. 

Colle  di  Vers  (alt.  m.  2860  ;  guida  L.  8,  portatore  L.  7),  percorso 
ore  8  da  Acceglio  a   Casteldelfino. 

Colle  di  Traverserà  (alt.  m.  2S31.  guida  L.  8,  portatore  L.  7),  per- 
corso ore  8  da  Acceglio  a   Casteldelfino. 

Colletta  di  Chiapperà  o  di  Bellino  (alt.  ni.  2799,  guida  L.  8,  portatore 
L.  7),  percorso  ore  9  da  Acceglio  a   Casteldelfino. 

.  Xscensioni: 

Roc  di  Chambeyron  (alt.  m.  3388;  guida  L.  io,  portatore  L.  S),  per- 
corso ore  7  da  Acceglio. 
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Da  Acceglio,  per  il  vallone  di  Stroppia,  lasciando  a  sinistra  il 
sentiero  al  Colle  di  Nubiera,  si  sale  al  Colle  di  Gippiera  o  Cup- 
piera  (alt.  m.  2918),  donde,  volgendo  a  sud,  si  arriva  in  2  ore  alla 
vetta.  La  veduta  è  molto  attraente  sulle  valli  laterali  di  Val 
Moira,  in  Italia,  e  dell'  Ubare,  in  Francia,  nonché  in  genere  su 
tutta  la  catena  delle  Alpi.  A  fianco  del  Roc,  si  trova  l' Aig utile  di 
Chambeyron,  di  pochi  metri  più  alta  (alt.  m.  3400). 

Aigu'lle  de  Chambeyron  (alt.  m.  3400). 

Questa  punta,  che  sorge  tutta  su  territorio  francese,  è  la  più  ele- 
vata tra  il  Mediterraneo  e  il  Monviso.  La  prima  ascensione  fu  fatta 
per  il  versante  ovest,  il  28  luglio  1879,  dal  reverendo  Coolidge 
colle  guide  Christian  Almer,  padre  e  figlio.  Su  questa  punta,  vedi 
P.  Gastaldi,  Aiguille  de  Chambeyron,  nel  «  Bollettino  del  Club 
Alpino  Italiano  »,  anno  1894,  n.  64.  pag.   195. 

Téte  d'Oronaye  0  Tète  de  Moise  (alt.  m.  3100;  guida  L.  io,  portatore 
L.  7),  percorso  ore  6  da  Acceglio:  l'ascensione  può  anche  eseguirsi 
per  il  passo  di  Vanclava,  da  Argenterà,  in  Val  Stura.  Bella  veduta 
sulle  Alpi  del  Delfinato;  la  scalata  della  piramide  richiede  ore$2 
circa. 


Val  Varaita. 
Costumi  di  Casteldelfino. 
(Fot.  cav.  G.  Garaffi  -  Cuneo). 


ND  IC  E 


Parti-:  Seconda.  —  Le  Valli  di  Cuneo. 


Cap.    I.  —   La  valle  del  Pesio. 

Beinette  -  Chiusa-Pesio  -  La  Certosa  di  Pesio  - 
Il  Marguareis Pag.     90 

»      IL   —  Le    valli  della    Vermenagna    e    della    Roia. 

Da  Cuneo  a  Tenda  -  Tenda,  Briga  e  San  Dal- 
mazzo  -  Le  valli  della  Miniera  e  di  Casterino  - 
Da  Tenda  a  Ventimiglia »   108 

»    III.  —  La  valle  del  Gesso. 

Da  Cuneo  alle  Terme  di  Valdieri  -  Le  Terme 
di  Valdieri.  -  Il  Gesso  di  Entraque  -  Il  gruppo 
dell'Argenterà »   146 

»    IV.  —   Val  di  Stura. 

Da  Cuneo  a  Vinadio.  -  Le  Terme  di  Vinadio  - 
Da  Vinadio  al  Colle  della  Maddalena  -  Traversate 
e  Ascensioni »  173 

»      V.   —   La   Val   Grana. 

Da  Cuneo  a  Caraglio  -  Da  Caraglio  a  Pradleves  - 
Castelmagno  -  Traversate »    190 

»    VI.   —   La   Val   Maira. 

Da  Cuneo  a  Dronero  -  Da  Dronero  ad  Acceglio  - 
Traversate  e  Ascensioni »  108 


GUIDE  ILLUSTRATE  REYXAUDI 


(Formato  grande). 

Pagine  Illustra*. 

Ceresole  Reale  e  la  valle  dell'Orco  80  34* 

Alassio,  Albenga,  Andora  ....     84         41 
Nervi  (due  edizioni,  francese  e  tedesco)     92  68* 

Rapallo         »  »  ».   104         80 

Bordighera  »  inglese  ».    124  86 

Aosta  et  sa  Vallèe 232  200 

Ctneo  e  le  sue  Valli 216  164 


(Formato  Album). 

Pagine  Illustraz. 

Nervi  (tre  ediz.,  frane,  ingl.    e    ted.)  32  24 

Villa  Garnier       » 64  30 

Ventimiglia             »        88  32 

Alassio  (inglese) 32  20* 

Santa  Margherita  Ligure  (tedesco)  56  25* 

Courmayeur  (francese) 40  24* 

Saint- Vincent  (italiano) 52  26 

NB.   —  Le  guide  segnate  con  asterisco  sono  esaurite. 


PLasnei 


La  Riviera  Ligure  da  Genova  a  Sestri  Levante,  scala  1.30.000 
tanto  per  l'altimetri  a  quanto  per  la  planimetria  (dimensione 
metri  1. 70x1.20,  oltre  la  cornice).  Disegnato  e  costrutto  dal 
cav.  Domenico  Locchi. 


GVIDE  ILLUSTRATE  REYNAVDI 


KT 


FI.RT. 


\ 


Fabbrica  Italiana  d'Automobili 

Fornitrice  di  S.  fff.  il  Re  d'Italia 


ull  J;reven^vl  e  ì)i segni  et  richiesta 
Torino  -  Corso  Dante.  35-37  ■  Torino 


